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DEL DIRITTO LIBERO 



DELLA CHIESA 

DI ACQUISTARE , E DI POSSEDERE BZNI TEMPORALI 

LIBRI HI, 

AVVERTIMENTO. 

I. Si' Impagliatori del diritto , che ha la chiefa di 
acquifiarc àé benifiabili , non fono né tra loro, ni con 
ejfi loro di accordo . il. Stila della qiiejìione , e di- 
vifione dell' cperx . , :■ . 



L prurito d* impugnare k liberti , e i en^pa- 
diritti della chiefa è ornai arrivato a m, c*< bei» 
una Ipecie di furore . CompariTcono 
giornalmente or fii di un punto , e or j™ ^''j,; 
fu di un altro de' libri , e quelli dettati non dall' amore J^' ( ^J i c ™ 
della verità, che in ertimi non riluce, ma o dall' aftio, 
o dall' interefse . Sono ripieni di faIG principi , di vani 
racconti , di parologifmi ; e non per tanto , purché vi 
li fcorga la fatira , trovano degli approvatoti" . Se- 
condo colloro , a mifiira della infolenza > c delia te- 
meriti degli autori, crefce il pregio delle opere. Soti 
a 2 elleno 



, v AVVERTIMENTO, 
elleno dagli fieffi loro approvateci tanto più celebrate 
per piene di vivacità, e di leggiadria, per ben ragiona- 
te , per veridiche , quanto più in cfse fi feorge maggio- 
re !a maldicenza . I fatti più certi hanno a efsere fenten- 
ziati per infoili (lenti, quando per tali in efse vengano ri- 
gettati : i più fallaci , e i più feipitì motti del volgo , pel 
motivo medeiimo , fi hanno talvolta a celebrare per 
maifime piene di verità » e di vezzo j e i più incon- 
cludenti , e afsurdi raziocini fi hanno a decantare per? 
evidentifljrae dimoftrazioni . Sopra tutti però , da qual- 
che tempo in qui ,' fono celebrati quegli opufcoli , che 
di giorno in giorno fi van pubblicando contro il diritto » 
che ha indubitatamente la chiefa di poter acquiiUre , e 
pofsedere de' fondi . Non importa , che gli fcrittori 
loro non abbiano fatto altro , che rifriggere le ftefse 
flelfiffimc fentenze , e ragioni di coloro , i quali per 
lo più aveano adottato coli* errore ifofifmi degli antichi 
falfi Apollolici , di Arnaldo da Brcfcia , de' \Caldefi . 
di Giovanni Wiclefo , e di altri di fimil genia , Perdo- 
nafi loro facilmente il diifimulare , che ranno , le rifpo- 
fle de'noftri antichi date a' novatori or mentovati , e 
ripetute poi , q con dottiffime ofservazioni illuftrate 
dal gran Cardinal Baronio nella maravigliofa opera de' 
fuoi Annali , da Afcanb Torri , da Anailafia Germonio 
Arcidiacono di Turino , da Francefco F.ignani , e ( ol- 
tre parecchi altri , che ne' fufseguenti libri opportuna- 
mente 
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AVVERTIMENTO. v 
mente nomineremo ) da' ibi valoroli Teologi del facro 
ordine de' Servi , che pienamente confutarono le perni- 
d'ole Confida azioni prefe quali di pianta da'Iibri dcll'ere- 
iìarca Manilio da Padova , e di alcuni Proteiìanti , dal 
fimo cattolico , e vero calvinilìa Fra Paolo (i) . Anzi 
una si fatta di ffimulazione è j a parere della maggior 
parte de' loro ammiratori , giovevole alia lor caufa . In 
fatti cosi , e non altrimenti poQbn eglino rapp re ferita re 
a chi poco , o nulla è informato di quello genere di con- 
troverse , per verità il fallì» , la novità per dottrina fon- 
data Tulle divine tradizioni , e i diritti della chiefà per 
vane pretenfioni pregiudiziali al pubblico, quando egli- 
no in realtà non procurano , che , al dire di S. Bernar- 
do (2) > il privato lor bene. 

a j Ma 



(?) Monfigilor Jlcopo Benigno » ce ! qu' il Étrivoir lui-mctne per> 

BolTUcL nella f"ua celebre Simo itili „ ditti qu'il compilili pumi nani. 

•Jiriintmi dcllt cbhfi pmrifljui „ reun Fra-Paoio PruiclUni tu un 

W.vil B.cii. p.jji- Tiin.il. Off. » £™ , qui dìfoit la mt't Um ? 

EA>.^r2mi.^fi«i«)M.i7t8.ccsl „ croire , le qui demeuroil dam un 

„ cu leu, coniar™ , que Fra-Panie- „ une idolatrie . „ Vedi anche il 

ti lui liiibii -/rablanl d'fi.e de. ni- mm.ci. Mi di quelli ptilì del Bof. 

i, lelUnt rubine" in moine . . . Je altre ediiioni di Vcuciia , pulere. 

» n* ai pai beili»! de parler da !«. rao ellrovi. 

,. Ires de eet auteur lume) Prole- (l) S. Bernardo neUl («Hairt. 

„ riaura qn'on avoii dilli mure» lei m Cmids Re di' Home*; pig. MJ- 

„ bibliothcrjuc. , te que Geuéve • JtlliEJ. Vnat «W M.17J0. eort 

„ enfio rendite! publiqnn . . Je ne fui™ . „ Non veaim unirne mei In 

* pitie 1 MonJieur burnii , qui di „ tonfilium eormn , c^ui disunì , lei 
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Mi fia pure qualunque fi voglia f intento loro ; 
eglino certamente ( come avviene a quelli , die agitati 
dalli paffione il hfeiano tnfportare da ogni vento di 
dottrina ) fono di vifi tra loro , e foventc anche da loro 
fiefli difeordano . Altri vogliono , che al ceto degli ec- 
clelìallici , e alle chiefe non fii lecito di pofledere fon- 
di ; altri fan loro lecito il ritenerli, con attribuirne il 
dominio, eia proprietà a' Sovrani del fecob; altri, che 
abbiano diritto di poiTedere in proprietà beni (labili di 
gii legittimamente acquisiti , ma che il Principe laico 
ne abbiala lòprantendcnza , e abbia 1' autorità di vietar 
Joro 1' acquiftarne de' nuovi ; quaG che si fatti acquifti 
potfino effere pregiudiziali alla repubblica . Potrei de- 
ferì- 



I. Non enim ulrijIT- nardo II kilt» colle fc] 

„ qnc latliutar Dtra in dt!tr-j£tio- » Si quii iliter , amm loouunB funi, 

„ rem ei conneiruit ; fed in edifici- n vobit ( <|iod non sredimus ) fui. 

„ lionem „ . Cosi orotnro egli di i) dtre corubkur; !, proietto lat non 

muove™ quel Re a prendere le irmi „ diluii icBcm ; wr. piruin ijitelligit, 

lUigKl dui' taìa> Anu'do di Bre- „ CERTE QUX SUA SUNT 

SU, tbe nel loro Infrenilo *™;>rr. „Q.C*RtT, ET NON VAI.DK 

maierfi ititi fio, Uiim ti tfew, „ QUK DEI , VEL QUffi CHRIS- 

« ài mmtiHfms il pdjfiien toni „ TI SUNT, CURARE CONVIN- ' 

tmaù ; ,' impadronirono non foli. „ C1TOR,,. Tre pumi di idbUuiìo- 

mente delle afe, e de' predi de' lem- ne per gli «mrtirj , t fpeciilmenie pet 

filici ecdifiiltiri, c de'ùrdinili; tu 1' mlore del Rtgltntmntt ini™» 

^'pubblici die) incorri , e delle un- ■* Imi traforili fnlftéati iilU tilt- 

" nH fi , • itili Ktlriilha <SV. 



AVVERTIMENTO. va 
fcriveme qui la ferie . Ma inutilmente tratterrei in una 
tale definizione i miei lettori , a* quali non premeri 
tanto di fiipere i! numero , i nomi , le patrie , e gli 
opufcoli di si fatti impugnatori de' diritti de" minillri , e 
delle chiefe di Gesù Grillo , quanto di vederne confu- 
tate le maflirae , e le ragioni . Noi per altro non trala- 
feeremo di nominarli , e di citarne opportunamente le 
opere nel decorfo di quelli libri . Frattanto avvertiamo , 
che alcuni di quelli non iftanno faldi negli efpofli lor fen- 
timenti . La novità in materia di dottrina riguardante la 
Fede , e i coltomi , elfendo opera delle tenebre , non 
olà di venire palefemente alla luce . Diffida pertanto 
chiunque n' è amante di poterla promuore , fe {Velata- 
mente la propone . Perciocché i fedeli , come da colui , 
il quale alla (coperta dalle loro , per attoscargli , il ve. 
leno i cosi certamente fi riguarderebbero da chiunque 
apertamente proponefTe delle dottrine contrarie alle iih'l- 
late loro da* lor maggiori . 

Perciò 1" atte de' novatori è (lata (èrapre , ed è 
tuttavia di occultare or tacendo , or equivocamente 
parlando , or affermando chiaramente , e or anche ne- 
gando ciò i che cale principalmente lor d* imegoa- 
a 4 re. 

COS. QfcTCìio Pipi-«;/jEi»7b. *BEB/IRII,àaa ver» ioni* 

bum. Pmtif.BJ.fmif.m.,?*,, „ CONPlTEFUS*NEGATA,»d 
«/.ins. rari &rìve» qu «ir ere. „ aiurii NEGARE CONFESSA. „ 
fura : „ Qjwku: nuliil^ui» IU- Vallali 1* Irta» del Concilio AUt 



OigiUzsfl&y Google 



-AVVERTIMENTO) 
re . Amano eglino piuttofto d* apparire talvolta ofeuri » 
e di efierc anche prefi incontradizionc , che di trala- 
feiar di fpargere la rea dottrina quando iè ne dia loro op- 
portuna [' occafione . Vogliono per altro avere Tempre 
in pronto una qualche efprefllone da loro in qualche luo- 
go tifata > per cui , qualora venga'loro rimproverato 
1 J errore , portano apparentemente fcufarli, e ufeirae co- 
me per la gretola , c liberarti , fe vicn loro fatto , dal- 
la cenfura. 

Sembra , che quella Ila fiata l' idea dell' Autore 
dt:I Ragionamento intorno a' beni temporali poffeduti dal- 
le chiefe &c. flampato in Venezia l' anno 1 766. Egli bal- 
danzofamente infultando al fuo avverfario (1)1 cos ' 
fcrive in altro fuo opufcolo intitolato Confermazione, 
del Ragionamento (i) : „ Io non ho mai detto , che U 
chiefa , come tale . foffe iflituita incapace di beni j 
„ anzi 



fandriao «librilo l'in.jji. T«n-i. 
M Coniti dilla Edi z . di Parigi 
AH' 3/1.1714., il libro Di naniH.Cr 
£T«r'«diS.Ago!tino contri Pelalo 
ì.xlv. 1 fin- e il libro dt;ln fleffo 
Simo Dlgi/lii Filagli c.v.fsae.n.lo. 
& Dipelino originili c.xv. Tum.x. 
■ LI IHh d, Oraùa Ctnìfù eli. fif. 
f.iye.fta.Tcm.iad., l<mu.t.Epk 
fiat.ian. b.j. (1.931. T.%. Beifi. 
Btm.ftmif.Bt.ulli. e la Letiemri" 
S* Ftaviana * S. Lana rvil. T.lì. 
itili opti, dì S. 1*™ p.ioi. idi' 



tiit.. ài Rama ddl' e In 

milione di Gicvatmi di PnWr nd- 
riti contro de' Wkle.iiii , e dc^rUf- 
fiii nel Concilio di Bili'ei , clic B 
legge tiri Sue (klTom.nn. di Con- 
ni, dilli idir.. di Pi'ie' drll'an- 

CO Salile quelli contro P Auto- 

titolilo : te min.' mone, 0 Ha Lei. 
lira air furore del Rapinai*. &c. 

(1) Dilla Ed. di Vania «Ww 
■017*7- lenirà, i.f.ivii. 



AVVERTIMENTO. « 

anzi mi do debito di inoltrarvi a fuo luogo , e tem- 
3 , po , die io ho detto 1* oppoilo di quello , che voi 
3 , m'imputate (O . . . E* vero , che non avete avuto 
coraggio di mettermi nel catalogo de* difcepoli di 
„ Arnaldo ( da Brefcia ) perchè conveniva , che por- 
„ taite il paffo del Ragionamento , ove io parlo di lui , 
„ e ciò non tornava in acconcio a' fatti volili , e fareb- 
,j be comparii la confutazione i che volevate poffibil- 
s , mente occultare (z) . „ Aggiugne , che quando gli . 
venifTe obbietta ti la opinione di Arnaldo medefimo „ li 
s , ridonderebbe , che noi non neghiamo , potere gli 
ecclefiaitici avere e poffelTo , e dominio di beni tem- 
„ ponli con titolo giudo , e dipendentemente dalle 
a, concellioni , e dalle leggi de' principi , e colla mo- 
j, derazione ordinata da Grillo , e dichiarata dagl* infe- 
„ gnamenti degli Apoftoli „ . Ognuno leggendo quelli , 
c altri teilì di un tal autore , s' immaginerà , che abbia 
egli nel fuo Ragionamento riprovata , come erronea al- 
meno , la opinione di Armido da Brefcia intorno a' be- 
ni temporali da non poflederfì dagli ecclclia(lici . E pure 
non è cosi . Egli non follmente riguarda il fentimento 
di quell* erefiarca non come erroneo , ma femplicemen- 
te come una particolare opinione di luì (3) ; ma dogma- 
tizza 

00 Mf.miltl-iLp.atr. (fl Eoo» le pmle *«r«i™. 
(0 f.!S. Cm/mn./iH.I. pig-ì»- » U Brattino aRsiunft a 



x AVVERTIMENTO. 

lizza eziandio „ che Gesù Crilìo CO abbia colPefempio; 
„ e colla DOTTRINA INSEGNATO , E FATTO 
„ INTENDERE , CU' ELLA ( la chiefa ) NON 
„ DOVE A POSSEDERE BENI TERRENI j MA 
„ DOVE A SERIAMENTE APPLICARE ALL' 
„ ACQUISTO DE' CEDESTI CO. Or come farà 
agli ecclelialìici lecito di pojfcdere ciò , che Gesù Criiìo 
ha INSEGNATO non DOVERSI da lor poifedere ? 
In fatti per confermar egli quella tua proporzione > non 
di altre autoriti , nè di altri argumenti fi ferve , che dì 
quelli , de* quali fi abufavano Ì Waldefi , il Wiclefb , 
e gli L7fHti per riftabiiire il loro errore circa il non po- 
terli lecitamente pofsedere dalla chiefa beni temporali > 
fpe ci al mente (Ubili ; e lì avanza fino 2 ibtfenere , con- 
tenerli in alcuni felli evangelici de* precetti , pe' quali 
Gì proibito agli ecdefiafiici , e alla chiefa di pofsedere 
oro , o argento , o qualunque altra cofi terrena . An- 
ai poiché l'Autore della Lettera circa Umani morte 

„ jr*<> } UNA PARTICOLA- „ TI LA FEDE DEFINITI DA 
„ RB SUA OPINIONE, li ,ml „ QUEL CONCILIO NON SI VE- 
„ cri, che i BENI TEMPORA. „ DE VESTIGIO ALCUNO)!] rf. 

„ etclcfultici con quallì.oglii lilolo, CO Slìarfl > nàta , che feenndo 

„ erano ingiufemente rapiti ... la l'Aura M Ragimmanm, 1 criilll- 

„ o.u«l»dti OPINIONE Iia PAR- ni paffifciiti beni lettini , benché» , 

„ TI COLAR E lira i poderi, e be- ùcciin buon ufo, non jppliano fi. 

„ Di temperili ( intorno tlli qiule MWI, mi da burli tff Kqmfia 

„ negli ARTICOLI CONCERKEN- rie' fati aititi . 



L'I J t. Co 



AVVERTIMENTO. xi 
gli fece offervare , che i Celti medefimi dell' evan- 
gelio contengono un fenfo totalmente diverfodaquello, 
che egli s' immagina ; che fe qualcuno de' fudetti tedi 
ammette un precetto proibitivo di tali cofe , un tal pre- 
cetto eùere flato interino importo agli Apofloli per quella 
mitiione , a cui allora erano fiati fpediti ; il noflro Ra- 
gionatore (i) fi fcaglia contro di lui , come contro il 
più fallo probabililla . Inoltre pretendeva Arnaldo da. 
Brefcia ( fecondo che ci vien riferito da Ottone vefeo- 
vo di Frifinga , al palio del quale 1* Autor del Ragio- 
namento non ricufa di preltar ogni fede , benché P ab- 
bia gentilmente mozzato, come appretto dimoflreremo ) 
pretcndea , dirti, Arnaldo, che i chierici > e imo- 
naci poilidenti beni terreni non fi falvìno (z) , per effe- 
re i beni medefimi da loro ingiuftamente rapiti . Or gli 
ecclefiaflid, giulla la dottrina dell'Autore fieno del Ra- 
gionamento, no» dovendo poffedere, fecondo gl'infegna- 
njenti di Gesù Crillo ; fe poffeggono ». ìnghiflamente 
poffeggono; e pofTedendo ingiuftamente , non fi falce- 
ranno . Sofliene ancora l* Autore medefimo , che gli 
ecclefiaflid non poffano elfere difcepoli di Gejù Crillo , 
fe non iolamente coli' affetto , ma eziandio effettiva- 
mente non rinunzian» a quanto poffeggono (3) . Dico 
'f«- 

(il Cufirm.ié HjjrM.f.mwii. (j) A Rutilo fine Egli apporti al- 
JHI- 1» P M- ili tU ghimmi * , il «no 

« L/t.Y.I.MMII.I.'AntorcM diL' nugelio di S. L*. Mtiir.xi.». 
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effettivamente , perchè s* egli avete intefo ciò altrimen- 
ti , non avrebbe provato il fuo intento , eh* e di ino- 
ltrare , che Gesù Signor nolìro abbia coli' elèmpio in- 
ftgnato, che non doveanlì dalla chicli pofledere be- 
ni terreni . Ma chi non può elsere difcepolo di Ge- 
sù Crilto , comcj mai lì comprometterà la etema fa- 
llite (OJ 

Ma che ?fc l'Autor (lefso efp re fornente dichiara, 
che ii dominio debeni temporali negli eecleft.ifìici non pah 
ejfere , che darmofo , e d' impedimento alla confettatone 
della 



„ Omii ex vobis, qui udii renna- dell' evangelio di S. Luci in elicli 

„ ciac omiiibiK , o.ra poNìùcL , luiu guili : In Uh temperi ditti Jifui 

„ poicll meni if[c difcipulis.,, fin- luiiit, fi fùii vini (tre. 
il per vie più dimollrire, cheunul (0 Aggine j„i ^. t! . l' Attiene 

pilTb risultila li thirfi , e gli «de- fuddctio : „ Noi jliniimn lini) , e 

lìiltici, dice, cbt il Redentore pirli. „ tuli luoghi de 1 ùtili eviriseli, che il 

ii illon eo' funi Diftcuoli . Cosi «lì „ fitto reflo formerebbe un vo'ume 

concia anche il vinario . S. Luci ci „ impiidimo . n Bili]g[ii,clie ipie-T Go- 




le nel Bmiirio li tifciifce quelli pira egli fjaccii di poter formile un ve- 
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della faine i e che finalmente porrà dU perdizione (i) . 
Ne follmente nel F^gionamenio , ma eziandìo nella Con* 
formazioni del Ragionamento nedefimo rillaiiililce que- 
lle fui* dottrine , c allora per l' appun» pmeura di raf- 
fermarle . quando francamente le negi . Nella psg^ix, 
nega i che vi fi* nulli dì analogo tra il Tuo principio , e 
quello di uno Icrittore Franzcfc i il quale pretende , (he 
la cbiefk mai poteffe avere vera proprietà . Ne ciò egli 
{blamente nega , mi rampognando anche il fuo avver» 
fario i cor) incredibile difinroltura jbggiugnc : Infanti 
luoghi del Ragionamento e incidentemente , ed efprejfa~ 
mente io affermo il contrario , e allego P autorità de' Tq . 
dri della chiefa in confermazione . E pure nella flefla pa- 
gina (z) torna egli a dire „ cheGesu Crilìo e coll'eièm- 



lamr tmfttjpmi . „ E!w , r,™ hi DI GESÙ* CRISTO),, ctolii TRA- 

„ fomniis ' Hic hnmo fimn rrantìì. „ DIZIONE DE'PADRI , CHE IN 

Flm Menu. AS.v. /cu. «.ttt, „ PROGRESSO DI TEMPO CI 

(!) S*Ji'*™. pig. 3J. „ Ali» „ TRAMANDARONO IL DEPO- 

„ CHIESA , COME TALE , ni „ SITO DI QUESTA DOTTRI-. 

„ a' amj/U di ,ffj fu fa [fljm. „ NA,<i ha mimo far tom-..r n iJ«i, 

„ liane divi;, duo , ni canuto „ C*M UN SIMILDOMINIO NON 
„ titVB dominio ne' beni jmpnn- POTEA ESSERE SE ITON DAN - 

„ li ; MA ANZI IL MEDESIMO „ NOSO, O D' IMPEDIMENTO 

„ SIGNOR NOSTRO ini! - clnn . „ ALLA CONSECUZIONE DEL- 

„ ; ,in,COLLft SUA DOTTRINA, „ LA SALUTE MEDESIMA ■ 

„ CON QUELLA DE' SASTI Vedi whi b f.14. , dovi dite , the 

„ APOSTOLI , CHE A LUI SUC- 1; ùichait fnuhjfu i- 

„ CESSERO „ C Ili a vedere , t!ìt ^ T di.ior.; . 

-.clini li G !i Apollpli SUCCESSORI tO Jai (Mi tuli di« nlfiia Avvcr - 



XI7 AVVERTIMENTO. 
>, pio, e colla dottrina hi IT^SEGT^yiTO , CHE 
„ L^t CHIESU TfOT^ DOVE^f -POSSEDERLE 
„ BEH! TEì\REt{l„ e'fi vanta,, che nel propo- 
,, flto egli ha detto molto meno di quel , che fece , e 
„ n^SECTip' Gesù Criflo . „ E poco dopo follie- 
ne> che dalle felli moni a nze del fanto vangelo i omnit 
ex iiobìs , qui non remmeiat omnibus , quie pojjidet , non 
imtefl mais effe àifcipultis : e : ne mleritìs in ■aia ncque 
■virgulti-, ncque peram , ncque edeeamenta; venga in 
conll-gjenza , che a' fitcceffori degli Upoftolì non fu 
lecito ti pvjfedere de" fondi . Imperciocché cosi fcrivc 



.(«rio : „ -Di pi vi il liflid; 0 .fóri, „ cl.nulo ti imno; Q.UAMDO MAH- 

„ che io ibbii feri™ , ebe Crifu „ DAVA i predica™ dell' ewngcllo 

„ (ell'tftmph, i calli dsrliiru hi „ felli» flKOttii , e (enti p»ne ■> 

„ iniqua, che li CHIESA NON „ predìcne . QUANDO NON AM- 

„l>OVEA POSSEDERE BENI „ METTEVA DISCEPOLI , Ì 



„ the non lo eieJo (.Ni, fi? Di- „ nel PROPOSITO ASSAI MENO 
„ di n.i tnittt i» , eie d' pnpo$- „ DI QUEL , che firn , e INSE. 
to pnceri iìì i- 'tftTij-s )m cu do- „ GNO' GESÙ* CRISTO , e .m- 



tr di citro ii mondo „ C 1<«f" « f<<> FACILE CHE FOSSA A DAT' 
t * pnptbn ) „ che Geli. Cri. „ TARSI A QUE' DIVINI INSE. 
„ Ro FUGGISSE, qoindo venivoc- » GN AMENTI , est «1 principia 



al 



„ TERRENI , cjiiichè anelli prò. 
„ pofiiione polli meo» dTcrc fu- 

„ lerprcu^one . Ma non vi doglia- 



„ li non «e Sera rinttizuto • tutte 

„ >lnt cole , che dovevite ItuseUe, 
„ e non tnJcunrlc , l'i: the li refi' 



„ gUttcìi , li vi di r miro» , che 
n il divin MieUrn. caccile il lenti. 
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AVVERTIMENTO. xv 
al fuoavvcrfario (i) : Voi foggiungece , che fe an- 
Jf che Crillo avelie proibito a' fu c celio ri degli Apolìoli 
„ il dominio temporale , non per quello verrebbe in 
„ conleguenza , CHE LQR$> HPK F0SSE L£CI ~ 
„ TO DI TOSSEDE^E FOT^DI SITUATI !(££ 
„ TEI^tTOHJO DE' SOn^K 1 • » Si bad > ^ne > 
che la confeguenza ,. di cui ù tratta , è , che nonfia le 
tifo «" fiicceffori degli ^pofioli di panciere fondi nel ter- 
ritorio de* Sovrani . Or che pretende l* autore della 
Confermazione del Ragionamento ?» A ciò vi rifpon- 
11 do , egli dice , che da quelle parole di Crilto : pria- 
» eipes getitium &c, non feguirebbe certo gl'EST^t 
3 , COUSEGVE-HZ**, M^i SEGVI^EBBE BETfE 
„ D^iLLE utLTRfi, che avete dimenticate : ne f«- 
„ leritis in vìa ncque uirgam &c. e DU QpELLE : 
„ omnìs , qui non ìemaxìat &c. „ Dunque fecondo 
que- 

J, ,ol aoaienutiaulo , il quale ola la felici ti di esimerli del noflra 
„ altro non concicele j che un puro Autore. OJtui per [are leu figurina 
„ fatto iBnesibilc n . Gì' infegnirnen- rettoria , e ripetere Ire tolte il jm». 
lidelSifinoreiionpoflonci mai effe- il , ci rappresila Gal Crillo m 
re tratti a do tal itilo , die non fugi quindi minimi i fnihm i 
liguardino in Tenui conio ; ti» il iifiipoli , i firn* infami #fc 
Itiacipio deli' Autor del Ragion», ami foglie a prendere coloii al tio- 
mcnlo corredato con laute affer. lira Si'inore! A quelli termini farti» 
lioni , che (pettino non al fatto ridotti di dover rifponderc a chi il 
folo i mi anche il diritto * e alla malamente fcotuiette } e Itonnettcn. 

Iimente pni tffere tinto al frrUb CO CtmJemiìjHH iti Jt/f <»«<*, 
luddetto ; mi non altro Irto anpor. fm, 
la . che «a tal fcafo . Si ammiri 



xvi avvertimento 

quedo autore dagli accennaci parti hen fegiùrebbe , die 
nanfa lecito Jfucceflbri degli ^pofloli il poffeder fondi. 
E per verità , fe provalsero nulla molti degli argumen» 
ti , ch'egli adduce , non altro certamente proverebbero, 
come apprefio fi fari manifeflo, fennoncué non efsere io 
conto veruno permefso agli ecdefiaftici , ancorché non 
abbiano fatto voto di povertà , e alla chiefa il pofseder 
beni temporali di veruna (òtta , e principalmente Jìabi- 
li . Egli è vero, come lì è detto di lòpra , eh* ci fembra 
d'ìnfegnare con prodigiofa volubilità tutto l'oppoilo e in 
altri luoghi , e in que' medelimi ancora , ne' quali fi fa 
patentemente feorgere difenfore dell' Arnaldifmo . Ma 
da ciò che potremo noi inferire , fé non , eh' egli imita 
i Wiclefiili ; e gli Uffici , i quali quando II vedeano ri- 
dotti allellrette , negavano CO di aver detto intorno a* 
beni temporali pofkduti dagli ecclcfiaitid ciò, che real- 
mente avean detto ? 

Tralafèia le altre contradizioni si dello ftefso auto- 
re , come degli altri , che imprendo a impugnare . Di 
efse mi fi porgerà opportuna l' occafione di parlare nel 
decorfo dell'opera . Frattanto fi noti j che , come ben 
ofserva Monfignor Bofsue t , la contradizione è propria 
della falla fcienza (2) > e non ifeufa gii , ma prova an- 
zi l' errore £3). 

II. Tor- 
to feii I» citta oroione di G10: t3) WdliIittméSó.Jgelhrtw. 

Poltmir. th'n fcrilTe inflnne con altri «forni 

tAVtHUmtut.txx3.dipu. «min. il liko intitolilo Mijfmi 

fio 1, lite. A" 
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A V VERTTM ENTO. xvn 
II, Torno alla diifenfione degli Uefli fcnttori incor- rumM» 
no al diritto degli ecc le fintici , e della chiefa di poter J'J^'^J,// 
acquetare, e podedere beni temporali . Eifendo egli- f"- 
no pertanto tra loro , e talvolta con etti loro difeordi , 
per comprendere tutti inficine i fentimenti , che o lo- 
ftengono , o moftrano di foltenere nello (teflb tempo , 
che li negano ; e per confutarli , e dimoftrare quanto 
fi allontani dal vero ; ho creduto , che la queilione 
a dibatterli tra loro , e me , fi porta ridurre a quefti ter- 
mini : fe agli ecclefìallici C parlo di quelli > i quali non 
abbiano fatto voto di povertà ) , e alla chiefa fia lecito 
di pofiederc beni terreni i e quando ciò fia lecito , 
con qua! diritto gli e cele fia iti ci flelfi , e la chiefa pof- 
fano acquitiarc , e polfcdere si fatti beni ; e fc un tal 
diritto fia libero , affollilo , non impedibile da qualunque 
poterti fecolare i e quando non fia impedito , fe pofla 
ridondare in pregiudizio , e difavvantaggio della civile 
lucie ti . Fidato in tal maniera lo (fato della queilione , 
ho ftimato di dover dividere I* opera in tre libri , nel 
primo dc'quali tratterò , fe fia lecito alla chiefa , e agli 
ecclciiaftici di polfcderc beni temporali fpecialmente 
flabili j e fe poifa dirli fenza errore degno di grave cen- 
b fura , 



„ tispofiiividoinur. Rcvtn tram „ roris CKUÙlio, (t 



XV,,, AVVERTIMENTO, 
furi, che non fia lecito. Nel fecondo, con quii di- 
ritto acquiftar potfano , e poiTcdere gli ccclefiaftici , c 
la chiefa-, e fe un ta! diritto fh libero 5 aflbluto , non 
impedibile da qualunque poterti laica . Ne! terzo , fe 
gli acquifti o fatti , o a farli dagli ecc le fiali ici , e dalla 
chiefa in vigore del diritto medelimo , po;Tano elfere 
di pregiudizio alla repubblica . Veniamo dunque al pri- 
mo, e veggiamo, fe alla chiefa, e agli ecclefiallicì 
fia lecito di poifedere, beni terreni , e fpccialmente, 
fondi, 4 
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pretende di ricavare dall' infcgnamento il Cri- 
fio: beati pauperes &c. 71 
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b 4 V.%,iv 
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falfarhente II Ragionatore afferma , che gli *4po+ 
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flra ejfere lecito agli ecclefiajììci , e alla chic- 
fa di acmifldre, e di poffedere beni terreni 
anche {labili . E primieramente cogli Nitide' 
Sinodi Orientali. joi 
II. E co' monumenti de* Sinodi Occidentali . 306 
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LIBRO I, 

Che la Cbltfa , e gli Ecctejlaffid pojfana lecitamente 
acqmfiare , e pojfedere beni terreni ; e che 
Pafferzionc contraria fia un errore 
degno di grave cenfura. 

INTRODUZIONE. 

Iccome (imo in errore coloro , i quali *™ * tfe» 
danno per conceduto dalle divine leg- 

ciò , eh' è da effe vietato ; casi JJJ™"' fi 
pur errano quelli , che fpacciano per [£ 
illecito fecondo le ilclfe leggi , ciò , 
ch'elle realmente non vietano. E gli uni , e gli al- 
tri intendon male le buone fritture ; neque natx flint 
hterefes , & quadam dogmata perverfitatii ...nifi dim 
fcripturte bona intelliguntur non bene , & quod in eh 
non bene intilligitur , etiam temere , & audatìsr af- 
fertilir (i) . Gli Encratki ( 4 ) , i Montanini (j) , $ 

CO S. Agoni» TnBa.miL « Btft. ijufl. S: Epifcn. tUr,r< ilviI. 

J»*.E™*rf.».i.p»i.li».T<™.llI. n-i- p.g+oo.fa. Tom.l. tpf. Edii. 

i'*rt.ii.EJ,l. J f o n* ? .„., 7 , 0 . Ptrìf. «. mu.- 

W S.*»* m ét A***,* W S-AgoR. M «*.«,>. P .ì. 
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T Apoltolici (2) , i Noviziati! (2) , i Pelagiali! (3) non 

INTKOD. meno guidamente furono condannati dalla Tanta Chie- 
fa , che gli Adamiani £+) , e parecchi altri , che lun- 
go farebbe a numerare ; quelli perchè vollero , non 
elTere permeilo al criftiano , ciò , che non proibifce 
la legge di Gesù Crifto ; e quelli perche ammifero per 
lecito ciò ., eh' ella in reale! non permette , Santo Ago- 
flino trattando di certi eretici , de* quali non mentova 
1* autore , dice , che ideo il dogma loro harejis efl [j) , 
qiiìamdh pedibus femper ambdantts , non propter car- 
poni afftiffionem pc ambulata , fed quìa teflimonia di- 
vina talìter ìnielligunt , Lo lielTo dobbiam noi dire di 
que' fanatici , i quali fegnendo i Catari (6) , e gli Ana- 
battilti (7), e alcuni altri o eretici , come GianLui;;! (8) 
W00U 



(0 M PW-1- 5. Eplfaii. le. Di quello loro emire [mia 11 V.Mo. 

Htttf.ixl. b.t. fag.^.fcf. nera feritore illudre del mi. fecolo , 

(i) S.Asort.mta/Mixviii.p.o. ddl'Ordineit'Frtdicnoti^hcIdrclila. 

(j) S. Abitino Epifl.tLVU. al. Iolib.i,tJtbbftoB C fnrrB]LitiT.idir r u. 

IHIIr.t^.Iy. flit- P'S-V-O- fin- le, 'V l'uffizio, eh' avea d' lirquid. 

(4) Si Anilina Lii. il Huiflt. ad di l'opera diLui .Min Cal«aw , « 
rfutxlvullitu<* af.oii. ptg.B. Walivtftilib.v. cap. mi. {.m.^jli. 
7W.nl. . . fa.Eii<.R™.<m.nn. 

(5) Ivi flfp.tnrlll. fìg-16. (7) Vtii GianFratit.BtidiWtCiW- 
(S) EnnotiutftiunipropiBjintdi,' ceti. Re/f.T. Chriflhvz Stan-f?. Civil. 

Manichei, che ut' principi dell'ii-fe- r.rv. p.ii^.fta. Edit. Hai* Stxon. 

loro in Francia, e in poto Irapo lai- (S) Rlfp- «dJah.Sc UiSifg. in AÌ- 

mtnttcrfbnfro in numtro^ht occupa- noi. il Ml&ifltato, Billl,& Priv*- 

nraoi|uafituTIt le regioni incidentali, la ntftnf. Tom.vil]. Biilielb. Fra- 

enualìptrLielecoliduraranoainteflar. Imm iWonw./uiJ «s- EA'l-w.lSS^. 
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Woolzenio, c Marco Valentino Weigelio (O, o di ■ ■■ ■ 
niuna credenza , qual fii Pietro Bayle (2) , e qual è Jntrod. 
prefentemente il RomTeau (j), negano, effere lecito 
a chi che lìa , fecondo le malumc del cri (liane fimo , 
1* avere fovraniti , c l' efercitare nella focìeti civile 
1* uffizio di magùlrato , e per ciò provare , fi abitano 
di alcuni palli delle facre lettere (4) , e de* Padri (e) . 
Sari pertanto incora , non folamente particolare , co- 
me fcrive l'Autore del Ragionamento intorno a* beni tem- 
porali &c. (fi"] , ma eziandio tale , quale fu reputato , 
e fi reputa daila Chiefa , cioè erroneo il fentimento di 
coloro, i quali vanno dogmatizando , che fu fiato in- 
fegnato da Gesà Crifio , che la Chiefa , e gli eccleftafiid 
non debbano poffedere beni terreni . Perciocché non folo 
le fcritturali teflimonianze da loro addotte non ammetto- 
no • né polfono ammettere una si fetta intelligenza ; ma 
vi fono ancora delle autonrì dell' Evangelio , e degli 
Atti , e dell' Epillole de' Santi Apoftolì , parte delle 
A 2 quali 

f I J In Explimisat Ptfiilljri P.il. gilia di f. Milla . Simone Epitomo 

(.151. apud Jo>.Gfaid.t>ifp*i.Thtt- Bl-impugni diffidane™ TmS.Ji Mi " 

i'giar. P il. advpf. Corradi Wò- giflittu (.il. iBjIi'nuio-.nm Titolesi. 

gMUlp.nl. «ai* p-S&i- '"■ P.tl-M»- Eiii. Hagr Cerni. 

t>J Cmliwiitn iu PtnMi furia tum M.H78. 

Cornuti S-ji. (rìC.iovmni Barbcyr-ic iKttajPWfe. 

Cìì NtlCmwiM Janni» 51. Mie a/ira it/.N. OC. dì Sunuello 

dice, che il Crifliano e frtro ptt edere Putendorfìo iilribuitce qudto errore» 

fehiwo. Simigliami colè ei difende rjcl Tertulliano $.11. p'x-xtix. Tca.u 

tao Emilie. Edit. Umdim. «11.17*0. 

U iUnl eglino printiralmeme CO P^.jS. Jif. - ' 
del nrji 11». cWoj» n. dill'Evm- 
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r . quali eiprefTamente , e parte fecondo la unanime inter- 

introd. prelazione de' Santi Fadri , e il fènfo , che ha Tempre 
tenuto , e tiene la fanta madre Chiefa , a cui dobbiamo 
attenerci (1) dimoilrano , cllere alla Chicca , c agli ec- 
defiaHici lecito di poHeder tali beni . 
DWfiiitó li. Per dare chiaramente a divedere; quanta Ha 
wliìopn/. ciò vero," proporrò in primo luogo, feguendo i' ordine 
dell'Ancore medefimo del l{agionamcnto , tutte le teiti- 
tnonianze della facra Bibbia delle quali fon eglino foliti 
di valerli , e proverò loro a evidenza . che le hanno 
tratte non gii dal fonte , cioè della divina Scrittura , ma 
dalie torbide pozzanghere de' novatori: laonde fono 
malamente citate , o dimezzate , o non fanno al cafo , 
o fe pur fanno , fono loro , come dal fonte lì feorge , 
manifelìamcnte contrarie i e dimoilrerò , che gli argu- 
menti da erti fondati Tulle Ikffc temmonianze lòno vani , 
e infuflilìenti , e traggono a forza chiunque fe ne pre- 
vale a Arane , e afsurde , e intollerabili , e funellillìmc 
confeguenze ; e ch'eglino fopprimendo le rifpoJtc date 
dagli feritori ortodofiì a tali argumenti opponici ne' 
tempi addietro da' novatori , operino con malafede. 
Preveggo , che da molti farò tacciato di troppo minu- 
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to - , per non aver io voluto tralafciare fenza efame Ve- ■-- -- - 
nino de' pad! fcritturali dapli Avverfarj apportati , nè lumen 
lènza rifpoila veruna delle loro ragioni . Ma fé ciò è di- 
fetto , non è certamente mio , che fono fiato raffretto j 
è degli Avverfarj , che mi hanno colìretto a commet- 
terlo . E' feufabile chi rifponde a tutto , quando lì veg- 
ga obbligato a confutare i fittemi , e le maflime di co- 
loro , i quali vantano per si ordinata la ferie delle auto-, 
riti , che adducono , e per si concatenate le riflellìoni , 
che vi fan lòpra , clic non folamente non fi danno per 
vinti , ma fi credono anzi vincitori . quando ne venga 
trafeu rata qualcuna (i) . 

In fecondo luogo riferirò le tem'moniinze de* Pa- 
dri , filile quali pure fi fondano , e mollrerò , come 
i" abbian eglino malmenate , e tratte a un fenfo contra- 
rio affatto a quello i eli' elle onninamente richieggono . 

Apporterò in terzo luogo i Ceffi delle facre lettere i 
e in quarto i monumenti della perpetua , e univerfale 
tradizione della Chiefa , che fi abìlifeono la «olirà , 
eh' è la dottrina cattolica ; e per confermare ciò mag- 
giormente , proverò in fine , che coloro , i quali ne' 
pattati fecoli ofarono di folienere , che il ceto criflia- 
no , e gli e cele li a ilici non poSano lecitamente avere 
dominio , o proprietà , o pòffelfo di beni temporali > 
giuftamentc da' noflri maggiori furono rigettati nel nu- 
mero degli eretici . A 3 p r j_ 

(0 Vedi l'Amore del Rtgimmms , mtU primi Pmi itili ; in CmJW- 
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m III. Prima però di venire all' imprefa , fu d' uopo , 

INTROD. che io brevemente efponga il lignificato delle parole , 
Bri Sfftga- mani morte , e amort'tzaz'tone , che malgrado mio do- 
mini mo™ * vro più volte tifare nel decorfo dell' opera . Sono elleno 
m ■ barbarifmi non meno degni delle cofc > che dinotano , e 

de' tempi , ne' quali cominciarono a edere adoperate , 
che di quegli eleganti Itimi Scrittori , che II vantano 
di eltere , o fon creduti da altri i luminari maggiori del 
noilro da elli chiamato illuminato fecolo , non accor- 
gendoli CO > che i pretefi loro lumi fono in realtà te- 
nebre • Per mani morte s' intendono le perfone ecclefia- 
fliche , le chiefe , i monaflerj , e le comunità . che 
non poffono tettare , ne difporre de' beni delle preben- 
de , e dignità loro , o del comune ; onde avviene , che 
i beni medefimi non fieno fòggetti alla condizione di ef- 
fere facilmente alienati . Il Ducange nel glolTario della 
mezzana . e infima Latinità (i) , cosi fcrive : „ Ho- 
„ mines manus mortua; dicebantur ii , quibus de bonis 
„ fuis teflamento cavere fai nonerat^j), perindeac 
„ latinis libertìs apud Romanos , qui ut ait Salvianui 
libro 

(ONoniiiradono.iudlLtìdtttoiIil eludo l' iniendm rk/frwi , tiltmi, 
SiRinjrt tBMii.u.jj. Wtpu/imin, adfaiptii iJgMju, tttt aUhftìiid* 

{DTon.iv. di. Marni Mania della Fiinln .duce li nuca di Aitami» 

pa(.43j. *Sj. E&t. Parif. an.iyii. i. Vefrovo dì Uai , t il lib.v de' Ca. 

()) Criltiano Lupo ai rbre Teologo piloliride'Rtdi Francia tipe*, fa'.**!. 

dell'Ordine A finiti niaiio, ebe fiori del Ttm.U Bill. Pml.m.ltrJ.lt hm. 

HiTilD fecolo ; Oiffkrl. Ì4 Smania moniaionedi CarioClIvoafaa' Piflal* 

Mmtntritmm raa.iii. r.«. *f\ un diplomi di Filippo AngvJb Re di 

W-7o. Edit. fmuis m., ?19 .di D ., Frase» . 
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-„ libro i il. 'Hsgìto ultima voluntatii arbitrio etiam — === 
„ q»x fiiperftites bttbebant , morientes donare non potè- jntrod. 
„ rant. Cum igitur hominibus manus mortua: de bcmis 
„ mis tcftari haud licerer , id ti ami nis poti tnod uni in- 
„ ditum PERSONIS ECCLESIAST1CIS , COLLE- 
„ G1IS, COMMUNITATIBUS&c. quibus perinde 
„ de bonis beneficiorum , aut dignitatum , vel colle- 
» giorum cellari , ac difponere nonlicet (i) . Qnlno- 
3 , cionc vocem hanc ufurpant fere femper conlìietudi- 
>, ne» municipales , & edifta regia . Eduardus Cokus 
ad Litletoncm fetlìone i. eiufmodi mortuam marium 
i, dietim vult , quia pofleffio eorum eli immortali* , 
„ ita ut maniu prò pojfefitme , monna vero per anti- 
,, phrafim prò immortali accipiatur . Predi a iginir , 
„ qua: dabantur Ecdefiis , dicebantur dari in manum 
„ mortuam. 

^fmortizazione vale lo fleflò > che traslazione di 
beni immobili al pofleflb , o proprietà , o dominio delle 
mani morte . Pietro Peckio nel Trattato (2) citato nel- 
A 4 la 

CO IMlO P«lcio gjatfcoafiilto „ Idt «fl in potetemi hm iteipit , 

iti »p.it. coti iirm:„ Milli fine vi- „ mirraKmumpoftdtiodcrmiiiii.lri 

n ritniiihonìniimairasid,quDdcani- qui dal Pnkb iironfriiK ilRigioiuilo- 

j, prebendir, fimiillimt concluruml.tr- ts Ragitmsm. 

h net, «qui beili rtniitrt.fltniuB (i) Cip. IlLM44«i EJH. A— 

„ quidquid Eccitili, feu corpia iilìut «DJ. «.1*47. 

0 modi ftjncl acquine , & In manuin , 
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la precedente Annotazione fcrive , ch'„ ea bonaim- 
„ mobilia , qua: in manum mortuam transferuntur , Se 
„ per hoc nominimi commercio , & alienationis condi- 
„ tione eximuntur , dudta a Gallis voce , amortizari 
„ dicuntur . Lo Itefso in Manza fcrivono Pietra Ja- 
capo (O.Guglielmo de'Benedetti (2) , Renato Chop- 
„ pino (^Giovanni Bacquet (4), Luigi d'Hericourt (;), 
Carlo du Frefnc Diicange (6) , Agoflinó Miche! C7) » e 
( per dare nel genio a qualcuno de' nolìri Avverfarj , ci- 
tando qualche Proteilantc ,che parli per l'appunto come 
loro , 3 G'mflo Enningio Boehmero nel fuo trattato de 
•Jure -Parocbiali (8) » dove ragiona in quefta guifa : 
„ Acquiruntur bona parochiaiia , ficut cetera Ecdeila- 
„ flica , plurimis in locis per amortizationem . Cum 
„ cnim EccIeGa fit tale corpus , quod non moriatur , 
„ adeo- 



CO GmrifconMra Fnwift in Pti- C5) *' 

fi/c» TU. itSiuuJpca. Rign' Fra»- nprn intitolila Us Lo<> Eatifiifli- 

tii fol. no. al. 4. Sdii. Lvgdtn. jbb di Fratti tre. P.nl. c.iil. 

m . lss) . $.111. MUSO* di 

[0 Pure Gtaritoouilo FtitiMfe : fmji : ddCm.mì- 

Edi,. l*gd. «..liio. Twa.i. "d v. édnannjaio. P*g.»"' 

(j) Ambe qutlU fu Ciiuifconfuko frac* m.i?!S. TVm.i. 

Frun£: £• Ew— •. Prati flii-t. (7) «avara , Cuwnico Rcjplu* - 

yft.„„. DifaJf.Juridi" Tbedtg. là 

(4) Auvuaio itniio io Francia : rai™ tigna Axonupiivrui fJg-9. 

Tnitr.'rf» F.«n« M< ** "/>■'"■ R ™- •*•>*» 
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i, adeoque bona , qua; femel aecepit , non reddat, fed 
„ perpetuo teneat , C quanto egli imponga in quello 
j, particolare il vedrà altrove opportunamente ) atque 
„ ita dicatur habere manus mortuas , merito providen- 
„ dum erat , ne bona immobilia , SUPERSTITIONE 
„ HOMINU M INGRAVESCENTE , nimium ufibue 
„ reipubliea: eximcrentur , & per exfuperantes dtvitias 
j, ecclefiarum refpublica detrimentum caperet . Hinc 
„ multis in locis cautuni , ne immobilia in Ecclcfiam 
„ transferre liceret fine confenfa ejus , qui reipubliea: 
gubemacutatenet.fcdut hujus demiim volutiti te po- 
,, teftas Ecckfìx fiat acquircndi , & retinendi bona im- 
„ mobilia per manum mortuam . ,, Cosi egli acconcia- 
mente a Tentimenti delnoiiro Ragionatore. Vedremo ap- 
preso fé i* offerire alle Chiefe beni immobili fia flato , e 
fia effetto di religione , o , come fcrive il proiettante da 
cui Pentimenti non fi difcortall fuddetto Ragionatore, di 
fiaerflìZÌOM , o d' impo/iura . Notili frattanto , che fe 
i* amortìzazione è una traslazione di fondi , o fia di beni 
flabili alle mani motte , la proibizione di trasferire tali 
beni alle fleffe mani morte , dovrà efTere tenuta per un 
divieto di amortizare , e non gii , come qualch» erudi- 
to dell' età noflra s' immagina , per legge di amarti- 
zazione . 

IV, Slami eziandio pennellò di deferivere breve- 
mente f_ prima che io feenda a punti , che mi lìmo 
propofb a ilMrare ) la ferie di certi novatori » de' 
quali i 



io DEGLI ACQUISTI DELLE 
5^== quali , per edere flati fìmili ne' fentimenti ad alcuni de* 
Introd. noflri Avverfarj , e per efTerfi abufati delle medefime 
autoriti nel modo ifleifo , con cui cortoro prelèntemen- 
te fi abufano , più volte mi converrà di fare , fpecial- 
mente in que/lo primo libro , quella menzione , che 
meritano . 

Biffi Jpilì* Nel terzo fecolo gli eretici detti Apollolici , feb- 
bene dogmatizavano , che al crilìiano non lia permetto 
di acqi.ilhre , e di ritenere beni terreni , ciò però prin- 
cipalmente diceano degli Ecclefialìici (i) ; contro de' 
quali eretici cosi fcrive Santo Epifanio fa) : „ Ha ( la 
„ Chicfa ) di quelli , che hanno abbandonato il mon- 
j, do , riè quelli fi foilevano contro di coloro , che net 
„ mondo pofleggono , ma godono anzi di cflì . „ 
pi arti pài- Non fo , fe circa la fine del quarto , o verib i prjn- 
i;»V°'''"£<- c'I'ì del quinto fecolo , ma fo bene , che ne' tempi di 
&Ig£»g«' S. Gian Grifoftomo non vi mancarono in Coflantinopoli 
Stjtmt , ^, p ol j t — fomigijanti a » no j] r j t ; g Ua [j C o m incÌauero a 

vociferare non gii , che alle Chiefe, ma che alle perfone 
degli ecclefiaflici folfe dal Signore proibito di pouedere 
oro, e argento . Contro cofloro parlò altamente il San- 
to tj) , nè fi ha , che , dopo le ammonizioni di lui , ab- 
bian eglino perfiftito nella vana loro opinione . 

CO MSJlgjffini.ia.ABmO. m b wfB- it«? K <™ - 
ti gufar/riami af. ti. pag. 9. xejpHttf t«7< ihihM ■ 
TMmui. opp. Ù) Hns.u. m Epì/i. <d Philipp, 

(»} Bmf.ni. mm.nl. fsj.joS. n.iv. pig.ìjo. 7m.ii. Edi». P"'f- 
ìj£« '*t*atm*i»vi ii *inuf , «11.1734. 

■ SI d'I • -[•.! mi tuVlc-J! MIU «1 
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Dal fallo monaco Pelagio , che vedo l'anno s, del ■■ 
quinto fecolo principiò a fpargere i fuoi errori , prefero introd. 
la denominazione loro gli eretici Pelagiatii CO ■ Se non ^««ito- 
tutti , almeno alcuni di colloro credettero , divitem 
manente?» in dfaitìte /itti regnimi Dei non pojfe ingrcdi , 
nifi omnia fua vendideril (z) . Furon èglino ampiamente 
confutati dal gran Padre S. Agoflino nella Epilbla a Ila- 
rio Siracufano (3) • Però la felli dottrina loro non ri- 
guardava le chiefe , e gli ecclefiaftici folamente , ma 
tutti ancora i feguaci del criitianeiìmo . 

Prima di Arnaldo da Brefcia , io non trovo men- D ,- Ar-iid, 
tovato nella ftoria veruno , che direttamente abbia fo-. i, B " Sa "- 
flenuto il rovinofo fillema, che ho imprelb a impugnare 
in queil» libro . Colmi , da certi icrittori chiamato Ar- 
noldo , e da altri anche Arnolfo (4) , fotto fpecie di 
pietà , poco prima dell'anno 1 140. cominciò a diuemi- 
nare il fuo errore descrittoci da Guntero Ligurino nel li- 
bro «I. della Vtta dì Federigo /. Imperatore £5) in que- 
lla forma. v 
„.. ., Ipfumque gravi corrodere lingua 

» A«- 

CO Vtdi Tomnufò dt Lance Pa- tii,th=dl un air inanimito tramrooo. 
rupi. T't& l- di Ptlagh Cr f/iu ir. (1) Hitir.SjraluU Eptft. ai An- 
fani. Itp.l. rl.ll. p.l. ftq. Tam.l. gnfiìnurn ita* Augu/lìai***! CL7U 
Edìi. Lad.tn.1676.1il Card. Natii il.iimm. p.41*. Tnm.lt. 
Ut.i. H*r,f. p,hg. af.nl. p.iu (j) Eftfi.a.-nt.*limi*. i.it. 
Ji,. Kdit.Pmv. m.1709. «GiinGt. fiM. b.jj. fn«. p4ie.jitq. 
ntiaVaSoUt.uHifl.Pit-g. (.ni. (4) Vedi il flmw/o 
fg-m-f'il. Edìt. Am»it°d- «- HBxr.viil. 

<ni70I.ptrtra!ifti«tlnnum<nbiliil. Ci) P<41> Edit. Bafil. an-lji). 
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j, Audebat Papam , SCELERATAQUE DOG- 
introd. „ MATA VULGO 

,, Diffundens variis implebat vocibus aures . 
„ Nil proprium cleri , fundos , Si prxdia nullo 
„ Jurc fequi monachos , nulli fifcalia jura 
■ „ Pontificum , nulli cura: popularis honorem 
„ Abbaium SACRAS REFERENS CONCE- 
„ DERE LEGES . 

Vedremo appretto , come fu egli condannato perciò d.i 
concili quai eretico. , e come fu dalla patria fua , 
dall' Italia tutta , dalla Francia , e dilla Germania de- 
teflato . . 

Dt'wMtf. Non molto prima del dodicefimo fecolo Pietro 
Valdo ricco cittadino di Lione in Francia , ma igno- 
rante , e infieme prefuntuoiò gettò le fondamenta 
della fetta , che dal cognome di lui fu chiamata de i 
Valdeli (i) . Or tra le molte erronee propofizioni foile- 
nute dalla fetta mcdeGma , contano la feguentc quegli 
autori , che dovettero trattare co' capi di effe , e che 
di propofito poi li confutarono : Clerici , & Sacerdo- 
te*, qui habent diviths , & pojfcffiones , fimt filii per- 
ditionis; perocché pretendeaii da que' novatori, che 
il 

0) VtdiSttfanodiBoiboMfcmio. lìirn. jwknir. rf< Atomi Ermibi 
re Uluftrt dtll'Oidin C ,d,-Prtdiiiiori p.fy. e il Tom.i.drgli /tonti dell' 
nel Litro ic'Jtpum Daail [ di lui 0,d.i<??ni. alfla. 1 107. *.¥ l./(f). 
inmpollnvcrfol'anilo llj;Oi>r:'(ói[ p-lji. fin- ridi' Etili.- dì RonlJ 
Puppltffil defl^cntrt 7\>r».l, CMt- MI' an.lyrf. 
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(I pofscder tali cofe fu flato a' chierici proibito di Gesù. 

CrilloCO- ,NTR0D - 

Cinquanta anni in circa dopo Arnaldo da Brefcia , f 
Armanra , o Ermanno Italiano uomo di Umiliata pie- 
tà CO rinnovò di errore di Arnaldo medelimo , e lo 
trasfiife nella fetta de' Fraticelli (j) , di cui fu egli 
!' Autore (4) . 

Il faoatifino precipitò Pier Giovanni Olivi nella 
erefia de' Fraticelli fuddetti , o Beguardi , che dirvo- 
gliamo . Era quelli oriundo di un cartello della diocefi 
di Bezicrs nella Linguadoca (5) . Verfo l'anno ijio. 
dogmutìzò , chi: la vita evangelica conlìila nel non pof- 
federe nulla ne pure in comune , e che perciò tutti i 
chierici fecolari , o regolari poifidenti in cotal guifa 
Gara in errore (6) . 

La vanita di fare qualche comparfa nel mondo., da 
Ariflo. 

(1) Insali il Ltfrav.nwwjfjifc. iloiit Soacnuolo Auditore della Sacra 
rci,&WiIJin!rlJil tWil.Moneta Rota Romina ne' lempi di Clemen- 
da Cremona, ap.va. pig.416. fitf. te Vili, il Ripa Ctrijii up.xi. 
dilla Edi*, Hi Rima ÌtlCa*,i 7iì . pig.fl}. 7«.ill. Bitliitb. Penti- 
ti) Fa pticio quelli tenuto dilla irci- fic. Rinatati Sdii. Rara. am. iS ,S. 
perita pltocperSattio, edopa moire fu (5) Eimetito nel Sincro» degl'In- 

popalitiioinFernn. Vediti Rinaldi (6) Eimciito Stiittore illuilre del 

(}) VdllaBoU.diCiov.XXlI.™. g U ^.1r.™.l !J .Vediand,eL.ee n - 

110 gli enori dc'Fialjeelli , nell'Appen. furadc' Libri detlo fleflo Oliui latta da' 

liicealDirettoriodeBl'imjjilitoridiEi- Ttoloji a ti* dcflittlli dalPapaCio- 

ipctito p3£.6ct*dtlla Ediz, di Roma vanni XXII. pieno il Baluio Ton.i. 

dtU'muK 1587. Mijàllamt. jwg.iao. E4it. F*ri/. 
W Vedali Fnucria Penìa di ai- 
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i ■ Ariffotelici , eh' erano pili die Cnlliani , e da politi- 

Jntrotx ci più che cattolici , trainili tò im provi fa mente in teologi 
pUgn/Uh Marfìlio da Menandrino Padovano , e Giovanni Gian- 
h. duno Perugino ; e Y interefie , che li dominava , li traG- 
fi™ lui ft a vendere le penne loro allo feifmatico Luigi Bavaro 
foMumtfB- Imperatore contro I' autorità della Chiefa (i) . Scrifse 
càùfé^tgU. Marlìlio aiutato dal Gianduno (2), e dedicò 1' 30.1320. 

^ mentovato Principe il libro circa la imperiale , ed 
~ Mia Lbi t . ecclellailica giurifdizione , c l' intitolò Defenforium Ta- 
ci* , il qual libro meritò di efsere dal Pontefice Gio- 
vanni XXII. {biennemente dannato ( 3) . Tra i molti 
errori foiìenuti in efso libro da quel!' erefiarca fi notò 
ancora il fogliente : che non abbia poteflà la Chiefa dì 
pojfedere beni temporali (4) . Di coltui cosi fcrivono i 
Padri dei Concilio Senonenfe in Francia dell'anno 1528. 
3 , Surrexit Marfiliut Patavinus , cuj'us pelìilens liber , 
„ qui Defenforium Tacit nuncupatur (5) , in chrifliani 
„ populi pemiciem , procuranti'bus lutheranis nuper 
„ eicufus eli . Is hoililitcr Ecclefiam infecìatus , & 
» ter. 

(0 Vtdi timi AltHkndro Hijfer. {+) Vedi Alvini Pckgio trilioni 
Eal. fidili. Érxiv. Mp.nL Ar. cooinnpotinco di Mirtillo, t Vefec- 
tìt.au-fgM- Eiit. Luteri, on. va Silvtnfc in Portogallo uri tcltbrt 
001751. n*>vtu. Tinnito it PliaHu Eult/i* lit.i. 

(1) VedirebmidiFmocdiodiiVe- »*.i.xyiii. pig.iì. & 9t- Edit. Vi. 
neria furo in Avignone l'an, 131B. ntlt an.ltfo. Ttallfsio gli altri t chr 
nrriTo il Safucrà T.I. Mi/dilaniar. Iiinno confutilo nello Ifcflb tempo 
ftg.Slì. lucll'ErtìWu, per non djfliMdemii 

( 3) Li Collituiìone di quella Ponte- più del dovcit . 
fittirifcriudillUiiiijdiiJjn.jj^, Cj) Prtfai. pig.IW. Tcn.11. 
MTMII.Jifr, Comiliet. Edi!. P1rif.-m.17n. 
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„ terrenis Prhcipibus IMPIE APPLAUDENS , OM- = . 

i, NEW PR.<ELATIS ADIMIT EXTERIOREM ìntrod. 
„ JUR.1SDICTIONEM , ea durataxat excepta , quam 
„ fecularis Urgitus fiierit magiftratus . „ Che direbbe- 
ro que' Vcfcovi , fc prefentemente vivclTcro , e ve- 
deflero in certi fcrittori fi) della patria loro tanti Mar- 
filj neganti ogni elìerior giurifdizione alla chiefa ? Di- 
rebbero fenza dubbio ciò , che dilTc de' falli Vcfcovi 
della fetta anglicana Monfignor Jacopo Benigno BoQìiet 
Vefcovo di Meaux nel decimo libro (z) della fua fiorii 
delle Variazioni delie Chiefe Troteftanti : „ Fievoli 
„ Vefcoyi £ ridotti a conftjfare ] che i decreti de' facri 
„ pallori , anche fulle materie le più. attaccate al loro 
„ minirtero , ricevono P ultima forma , e validità loro., 
„ nella maniera medefima , che gli atti de* parlamenti. 
„ dall' approvazion regia , fenza che abbian eglino ofa- 
„ to di teftificare , che » fecondo 1* efempio di tutti ì 
„ fecoii precedenti, i decreti de* pafiori (leffi ( va- 
„ lidi per loro medelimi , e per 1* autorità fanta , che 
Gesù. Criflo ha annega al loro carattere ) non atten- 
„ dono dalla real poreftà , che un' INTIERA SOM- 
S, MISSIONE , E UNA PROTEZIONE ESTERIO- 
„ RE . Cosi anche elfendoll eglino infieme colle an- 
„ tiche illituzioni della loro Chiefa dimenticati del 
CA- 
CO Unodi virili iGUnÀndra le volume l.i o\um iipeg.ua. In Uà . 
BiiiK de CaflBlon , che in ,u.A'in. (1) JVnm.wlII.JtJ. M70-Jiff- 
>wi«I.ÌullwipiloA(liIjJecorewi Eiìi.Vnat m.iy)i. Tm.ll. Opp, 
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CAPO j CHE HA LORO DATO GESÙ' CRI. 
, STO , colììtucndo eglino ficffi per capi [oro i Prin- 
, cipi « che Gesù Crillo non lu «abiliti a quelìo fine, 
> ti fono avviliti in gnifa tale , che niuh atto ecclefia- 
, lìico [ non eccettuandone nè pure quelli , die riguar- 
, dano la predicazione , le cenfurc , la liturgia , i (à- 
, «amenti , e la fede medefima ] ha forza in Inghil- 
, terra , che inquanto è approvato , e convalidato da* 
, Re ; ciò ) che nel fondo è lo fteflò , che dare a'Prin- 
cipi del fecolo più che la parola , e più che l'ammi- 
j, niUrazione de' facramenti , rendendoli arbitri fovra- 
„ ni dell' una , e degli altri . „ E un pò dopo „ Ha , 
„ egli dice , bifognato , che i Trottanti d' Inghilterra 
„ faceflero una infinità di differenti dichiarazioni per 
j, ifpiegare t che (_ gli atti del parlamento dì Scozia 
„ intorno alla confezione della fede ) non attribuirono 
„ la giurifdizione epifcopalc alla fovranitì Regia } ma 
„ non confiuono sì fatte fpiegazioni , che in parole : 
„ poiché nel fondo rimane Tempre certo, che niun atto 
„ ecdefialìico ha forza in quel reame , Ce il Re , e il 
„ parlamento non l' autorizano . » Fin qui il Bolfuet 
defedando l'errore, e le intraprefe de* protettami In- 
cieli contro 1' automi della Chicfa . Aggiugnc fubito 
parlando de' Calvinilii : „ So , che cofloro pajono ben 
„ lontani da quella dottrina , e io trovo non folamentc 
„ in Calvino, ma eziandio ne* Sinodi nazionali delle 
■ i condanne efprefle di quegli , i quali confondono il 
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governo della chiefa , facendo il magi (Irato cupo . 
„ della chiefa mcdclima , e fot to mettendo al popolo intuo*. 
,i il governo ecclcfialtico . Ma non vi ha nulla fra qne- 
„ iti Signori , che non fi accommodi , purché fi fia NE- 
„ MICI DEL PAPA , E DI ROMA ; talmente che 
„, a forza di fpiegazioni , e di equivoci i Calvinifli fono 
„ Itati guadagnati , e fi fono indotti a venire in In^hil- 
, t terra fino per fottoferivere alla fuptemazia , Non 
avrebbero veruna difficoltà di ciò fare gli fcrittori , de' 
quali or parliamo , fc vole^ero Ilare a' principi loro , e 
alle maffinic, , che con tanto calore difendono . Ma tor- 
niamo al noitro propofito . 

Niuno de' Difenfori de' Fraticelli , dice Francefco u/cww».» 
Penia , CO » più acremente , e più empiamente li fca- ^ ' c * a "" , ■ 
„ gliò contro il Papa , e contro la chiefa Romana &c. 
„ che Guglielmo Ockamo Inglefe , a cui aderivano 
„ Enrico di Chalem , e Buonagrazia da Bergamo Con- 
„ verfo , tutti falli Frati dell'Ordine di S,Francefco. „ 
Citato egli da Giovanni XXII. a render conto delle opi- 
nioni fue, fuggi in Germania , dove fi dichiarò a favore 
dello feifmatico Bavaro.e dell'Antipapa Pietro da Corba- 
ra (z) > e compofe degli opufeoii ripieni di erronei fen- 



timen- 

: fe fedi ippdlari Nicoiiiim V.,, 



CO o< fi<e«« chiifiicj?Mcr.sa. 

CO AI».PPcl a? i 0 AP/«S B E«t 
W>.i.ap.mix. f*B- '5- virfy„Vi- 



o.n.m. ijìi.n-iv.ENunlflkf. 
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-, ; ; ■ ; ■ timenti . Quelli è quell' Ockimo , clic lìccome vien 
in vrod. . celebrato da* Luterani qua! te/limonio della prctcfa ve- 
rità della eretica loro lètta ; cosi ora dall'Oratoriano Pe- 
reira [ nella feconda, parte dell'opufcolo dell'autorità de' 
yefeovi circa, le difpenfe ne* pubblici impedimenti di Ma- 
trimonio] è in primo luogo mentovato (i) come uno 
de' precurfori della mal ideata erronea Riforma , eh' ei 
medita d'introdurre in Portogallo . Ma contro una tal 
idea di corruzione , e non di riforma , vi fari chi impu- 
gnerà dovcrofamente la penna ; laonde palliamo a de- 
scrivere coloro , i quali errarono intorno al punto , di 
cui trattiamo . 

Bimiligltt, Giovanni Wiclcfò Inglefe uomo non meno ambi- 
ziofo , che riattalo, e inobbediente , non avendo potuto 
ritenere la prefettura del Collegio di Cantorbery in Ox- 
ford , che avea contra ogni ragione occupata (2) ; e non 
euendoglì riufeito di confeguire il Vefcovato di Wince- 
fler(j)acuÌafpirava,Q voltò verfol'an.i37j.a combat- 
tere l'autorità della Chiefa . Tra i molti errori, che com- 
prelè 

(O BWHB.T. p.177- i-Ut E*- CO HirptrddiutW/fsr. HWtf t.i. 
tioiK Vmiladttl'm.l 7 6 7 ,„ Cagliti. p.66». BJO. Dustinf. OB.lCu. 
„ no Ottimo , ti din , dell'Oidi. (j) Thomas Wildt.ifii Ocf?™/. 
„ ne de'Minnri, Principe de' Numi- Fiati Lib.lt. taf. ti. n.%. Tim.i. 
„ niliat.„ Cosi egli unendo le reili p.;So. Eilit. Vivere an.lJJ?. & Bil- 
diOdutno, tmealoiiindoilpriricipa. invernimi Blandoltus Cinatiila v. ti. 
to.eh'esli ebbe lidia tu, la,. Cut* Puffi, il Doclr. PM TtomttValif. 
Jt'Nomiiulì.t'imnuiiraididirpefa J.i». p.nui. jtq. Tom. I. Ediu 
nlleparolediunaomotoiiviiitodildt iptfi. 
nu, e di cium. 
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prefc ne' libri , eh' ci fparfe per l' Inghilterra , li nume- — ■ a 
nno anche Ì il-guenti ; Ditare Cleram efi cantra regni.™, introd. 
Cbrifii : e , "Papa mm omnibui Clerici* fuis poffeflìones 
babattibus funi hxretià , eo ifuod pojfeffionei babtMt . 
Per la qual cofa fu egli condannato prima da vari Con- 
cili della gran Brettagna ( i> , e di poi dall' ecumenico 
di Coftanza (?) , e dal Pontefice Martino Quinto (j) . 

Giovanni da Us villaggio della Boemia , uomo di Digli tifiti. 
baffo lignaggio , ma d' ingegno acuto (4) , e vago di 
nuove , e pellegrine dottrine , avendo letti gli opufcolì 
di Wiclefo , ne adottò i lèntimcnti . Fu quelli pure di- 
chiarato eretico dal fuddetto univerfale Concilio di Co- 
ftanza (y) , e degradato , poiché era facerdote , e con- 
fegnato alla curia fecolare . 

Proporta la divifione di quello primo libro ; c Affa- 
ta la lignificazione di certe parole , che talvolta faremo 
obbligati aufare; e deferitti brevemente quo' nova- 
tori > i quali cosi per l' appunto lenti rono. , come ora 
parlano alcuni de' uoilri contradittori ; è ornai tempo , 
che, come ci fiam prefilfi , riferiamogli argumenti, che 
gli fleflì nortri contradittori s' immaginarono di avere 
B 2 de- 
CO Vedi i dodi) <lt Lontn àlito. Ci) tutr-vt-Ou- 

001)89. Tom. vii. Conciliar. Eiit. Silvim Piecolomintiu 

i'tf'Tf.m.iji+.jdril'iin.iiW. f i91* Ufi- Softi">J««?.iJO(v.p.ioj-EAi. 

tTomnulb Waldttiftli'i.iL. Doflr. Bifila». 

firf.c.ii.B.i. f.^tn. t™.i. (s) JVJf.n. «T.1415. Tom.iHr, 

Ci) S.ff.*„ 1 .T m . vt „.C<mà/i l *. CMàlin.tit.Eilit.t'g.'.rt- 
Edìt. trfà. r-zoo. & JVJ.n*. ,,457. 
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dedotti dalle faitture del nuovo teftamento ; e dima- 
~^TT Ariamo , quanto fieno infiiffifleoti , e come altre volte , 
propolli dagli eretici , fieno flati da' nollri maggiori im- 
pugnati , rovefeiati , e ridotti a nulla , e ciò non ottan- 
te vengano di nuovo prodotti dagli Avverfari , (repri- 
mendone però colla folita loro mala fede ìc confutazioni . 

CAPO I. 

Tropoigonft gli argitmentì , (he da -vari pafft 
delle fcrittme del nuovo Teflatncnto ritraggano 
gli ^tvverfarj , e fe ne dimojlra 
la infuffiflenza . 

I. TH * Maffima certa , cu cui fovente in quello genere 
"'^{iF, di controverfiefiprevalgono gli fcrirtori non fo- 

lamente cattolici CO . ma eziandio protettami (z) , che 
f$ '>j>* fia i ec ì to c i6 , che non fi prova , nè fi può mai provare 
5^W*»- iU ec i [C( , Ornèfiprova, nè fi può mai provare , che 
ri» fj 3 illecito all' ecclefiaftico di acquiftare , edipofledere 
beni temporali q mobili , Oftabili eh' elfi fieno. Per- 
cioc- 
ci) OioTinnl di Poltmir Scrittore li"» &«» idefi unito jnittpoBo- 
iil xv f«oto udii Ornionc contro „ mìni prohiixrviiir ftc„ 
IWir. Piarne,™ minia -.1 Coo. CO Sin™ Epito,™ r«S.«. BVt. 
cilio di Bifili» : Io » CmtiU*. vi di Kigtfiitm ttpJ* Mi. F-'I- 
,.i«o.EA-(. P»; m.i7i4.S.Ago- Ofp.TkKjcgU.Edit. ìUg* Cmi,. 
flim Uhi. é. Attuti*' emjmvh «- Filippo Liratortl. W. 

(.nn.piso. Tm.«. Opp.EdU. MP .inii.Tfirt'w. £■*'(/'»"• 
jSKmiji. #d.i700. «ti fcriw.- B J>.j7Sb£A>. /frtfJrrW. fln.i7°°- 
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ciocché quella cofa è illecita , ch'è intrinfecamente » e 

per Le fterta malvagia; o non elTendo tale per fe medefi- CAF.U. 
ma , ella è nondimeno vietata da Dio . Ma chi fari mai 
tra' cattolici , che porta difendere , effer ella cofa per 
fe Itefla malvagia il poffedere beni temporali di qualun- 
que forta ? Relìa dunque , che li provi , o provar li 
porta ■ ch'ella ila Rata vietata da Dio . Ciò però ni li è 
provato , ne iì prova , nè fi potrà mai provare da* no- 
firi contradittori . Adducon eglino, a fin di provarlo, varj 
partì delle facre lettere , e tra loro in quello genere ha 
procurato di fegnalarfi lbpra ognaltro l'Autore del Hagio- v Amivi rM 
Wtnento , mentre di tali partì ha egli tenuto una lunga le- n g ì?™™,l 
rie , e vi ha ragionato fopra a fuo talento , e a tanto fi è *3S!ffittL 
avanzato , ch'è giunto fino a rimproverare al primo fuo p c lf' 
impugnatore, ch'ei non abbia efaminate ad una ad una le j^i^JZ 
autorità fcritturali addottegli contro , per elTerfene fgo- f."™»^* 
mentato CO - Ciò ha egli fatto per cortrignere a efami- ""'",'gu'Z 
B 3 narle 

WMltet.Tnu.MlèCmfnmt- „ ZTONE , FONDARE LE MAS. 

WÌmid fa Rjgrmiram» , cedevi „ SIME OPPOSTE, nonveìofpic- 

fciivi:„ Come voice, the la freghi „ gano > WUniichwniiBent* ì„ Con 

„ coneltre parole quella chi a riLTìma ve- quelli palli , non fulameme vuol egli 

n TiLi , che Grilla Ionia la tua Chiefa provare, che 11 Signore fondò La fu 

„ tenia dominio , e pofleflò di beni chiela lenza doni nio, e poÙelTa veruno: 

fs temporali' Tutti j palli dclleScrif- di qualunque ben temporale, lo che pule 

>, iure, (he voi nornoltre dammare, li dimortrerl effere fallii; macomefiel 

„ perthe vi SGOMENTANO, come veduto nella In troduiione aqueltanpe- 

n SGOMENTANO TUTTI QUEL- r», che fu ni.ndio vietato da Gerì Cri. . 

,1 LI , CHE VORR.ERBEK.O A fto alliCbiefa fieni l'avete dominio, « 

„ FRONTE DELLE SCRITTURE (offiffo 4L tali tèe. 
„ MEDESIME , PER (AFFETTA- 
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{ 3 narle alla dìlìefa chiunque abbia «abilito di confutarlo . 
cap. ip Noi fiamo pronti di dargliene fod di stazione . Lo che 
tanto più volentieri faremo > quanto ben Tappiamo , die 
efaminandole tutte panicamente , fenza trai a fri une ve- 
runa , verremo a confutare inficili con lui tutti coloro , 
che contro la verità delle divine fcritture nodrirono 
per lo paffato , e tuttavia nodrifeono le (te De maflìme . 
Pini MI E S'' adunque per confermare unafiia propofizio- 

xf™""2'fi nc ' che or chiama fiio^r/mo principio (O, orun' affer* 
^•'^Jnpfi" z ' one non contene;lte > c ' lc un P" ro fe tl ° ( z ) i quali che 
ff/ffijim™"/ w\ puro fattoio, abbia ad afsumere per primo principio, 
rf ' v'w.'t'- con cu ' ^ aD 'l' re una mallìma generale in materia di dirìt- 
"u'Ju^/m- Co ' a ^ ne ' < ''"" 1 ' confermare quella fua proporzione, 
j$tti i,gli fi propone a dimolirare, che Gesù Crijlo Sigiar nojlro ha 
e coU'efemp'to , e colla dottrina infegnito i e fatto inten- 
dere , the la Chiefi 3^02^ DQVE~>t "POSSEDERE 
BET^I TEP^ET^J , ma doma SERJjÌMEWJE 

•PLI- 

(0 Rip.ionam.r.iB.CinfaTn.&t. „ (empiite imminilb'aiioric di ciò, che 
iti Rigiitm. p.xix. /if. „ venivi ltaooflino,e«lleCl«ft por- 

fi) Voi jMtvllt. in. n «io per loro concino (nlicnUmcn. 

CJ) Quel primi principia, e infie- „ lo Dalla ranneri , ch'ali uùdi 
me pur» /J'BJ i suclln ; „ the li ehiela di «infermile quello latto(checchi egli 
„ crimini , tome tile , » Hall Ji ne dici ili rote) colli, ch'ei nc vuol far- 
„ CrifloSijnor noliro fonditi, eiili. mare un diritto : alfifmpio. e ioli» 
i, mila lenii alcun dominio, o noITel. domini ha intignilo, ibi li Chiifa 
,, fedi beni temporali, elimilmcmci nmdovapilfcierc hnittmnì. Fioo 
„ prcliitcntt , ci miniiln" prepo/li liei!- alcuni Calvinilii limo irridi] idctefli- 
„ gerii, ri fervidi , fono Ulti nella re un illattomodo di ragionare . Vedi 
„ iltiluiione loro ordinati fenii alcun Adriano Sliavia de Mini/bil Ectl'flt 
„ dciermnutoiltcaninientodifondi, taf.v. 
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TllC^RE utlV~>tC$piSTO DEI CELESTI, e che - , - 
i fimi Minìftri , e Taflori dovejfero trovar]} contenti di CAP- 1 
Wò , che al vitto , e al vefiito loro era nccejfario . In- 
fingali di avere ciò dimolìrato con vari argumenti , par- 
te de' quali ha egli creduto di avere conchiufi di certi 
efempli , parte da alcuni infegnamenti di Gesù Crillo , 
e parte da più palli degli Atti, e dell' Epillole degli 
Sportoli . 

5- I. 

1. Degli argomenti degli ^DVtrfarj dedotti dagli tfem. 
pli Evangelici, e primieramente dall' aver detto il 
Signore al demonio , che gli offeriva tutti i regni del 
mondo , vade Satana . ri. Dall' ordine dato da Cesti 
Criflo agli ^ipoflolì di non portare per la via ni bajh- 
m , ni [carpe &c. ni. Dalla rifpofla, cb'ei diede a 
untale: quis me conlfituìt judicem &c, IV. Dall' tf- 
ferjì Cesi', ritirato , per aver conofduto , che avea a 
efferc cojìhuito Re dalle turbe, v. Dall'avere alla chia- 
mata di Lui S, Matteo abbandonato quanto poffedea ; 
vi. Dalle parole di lui medejìmo j vuìpes foveas hi- 
bent . vii. Dal paffo omnis qui non renunciat &c« 
Viti. E dal detto di Crijìo , regnimi meum non eli 
de hoc mundb . 

I- "p Saminiamo pertanto gli argumenti , che gli Av- pri ^ l $ 
verfarìpenfano di potercanchiudere dagli efem- pYjr'lw 
pi! . L'Autore del Ragionamento intornt a' bini tempo- 4<m>Wp»- 
R 4 rali 
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rdi delle Chkfe , che da noi fari in avvenire chiamato 
il Ragionatore , avendo ofiervato nella figura imprcila 
nel fronti fpìzio della opera di F.Fulgenzio (1} da una 
parte empiamente rapprelentato come vedilo d'abito re- 
ligiofo il demonio , e in atteg! amento di offerire con 
tutti i regni del mondo il Triregno Tontìf.cio al Signore , 
purché quelli prò 11 emendo fi , Io adori; c dall'altra 
clorella l' effigie del Signore medefìmo , che difeac- 
ciando da fe il tentatore , gli dica ciò , che fi legge 
nel ve rio decimo del capo quarto dell' Evangelio fe- 
condo S. Matteo; avendo, tomo a dire, fatto una 
tal offe rvaz ione il Ragionatore , ha creduto di poter 
quindi ritrarre un fortiifimo argomento , con cui per- 
iiudere a' fuoi Lettori , che Gesù Cn'llo coli' efempio 
infegnò alia fua Chiefa di non dover ella pofledere 
beni terreni . „ In quanto all' efempio , egli dice fa) , 
i, ribut- 
to FuF.Fokettiio mili arai m). CcMmrjmidtl P. M*flro F. ?u. 
Inmovum , di/cepolo del nolo F. Paolo fa iìj tenez.il lontra le oj-poft^ìonr dtt 
Siepi , che nc s prìncipi del kco'-Q pat- R. P. M. C. A. Bvvìs Carmelitano : 
ÙB (affli wriopufcoN ripieni dimen. di M. Fulicm.io Brtfamc Servila , 
10 fl ne,cdierrc.ii, ealcuneleltere ere- ov, fi dime-lira ewif.mnil, qua! f,a 
ti«li, e l'infame libro intitolalo I/fe- li veri HwJm/tfif..,^ iipere- 

r ; - 17,a liamparo in Londra , idi nttja lloé. 

poifuniviraenttalirme, e fùtilmente (i) Riglmtm, p.n. /ef. Cmfer* 

tradotto in linpiii francefe , c con note, macoli, del Rigimom. Plrt. I, b.iit. 

dejnedel Itilo, riiiampalo in Olanda „ Vi di faflidio affai , clic ioaùbLalt rie. 

dall' A pattata Courayer. Li Opera di „ io, nflcCrillo coli' efempio, etoll» 

F.Fuiscniio.diHiiorararliamo.porlJ „ dottrina bainfcgnato, chelaChiefa 

illeBuentetllolo: C*iftrmitfimiatlll „ Criflinnj non dovei rofledere bctil 
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M ributta Criflo la tentazione dello fpirito , che fi ■ 
„ vantava di farlo Re di tutto il Mondo i vaile Sa- cap. i. 
„ tanagli,,. 

Cominciam bene! Quella maniera di argumeri- s- Tifanti,, 
tare è pretta Patarena , o fia Catara , o Mani- 'Jl™m™Hdt 
chea , che vogliam dire. Ella fiippone il diavolo pa- nuZXi\'. 
drone di tutti i regni di quella terra . E invero voleri- C'n» 
do il Ragionatore provare con quello patto dell* Evair* dm^'i"' 
gelo il fuo affamo , cioè , che gli Eccìciìallicl , e la 
Chiefa non debbano acquillare , e poETcdere beni tem- 
porali , ma portano bensì acquiflarlt , e poffederli i 
fecolari ; in vigore del fuo raziocinio , bifogneri , 
ch'ei conceda, che avendo Gesù Cri Ho rifiutata l'of- 
ferta del diavolo per infegnare non a' fecolari , ma 
follmente alla fua chiefa , e agli ecclefiaftici , che 
non daveano pouedere beni temporali , abbia lafciati 
i fecolari ftiddetti in libertà di accettare da! nemico in- 
fema- 

tirreni, quii the polla ocenmitlli (Vedi il Ducanrje Gloffat. txcd.&irf. 
„ rropoliiione dTere fuftetEibilc della, fan», 'd varm Palmi), gli Annali 
„ da voi tonata Interpretazione . Ma dell'Old. de'Pred. Tem.t. Uhi. sd 
„ non vi di^lia« dime, fc ciàinaiiv. 111.1178. n.vi. p.Re. & 89. ) furono 
- „ veuirTe, the nonio creda; ma do- gli ftcfTi, the I Catari, de'q.ualiabbia- 
,i giratevi, levi di l'animo, cheli Di. mo pallaio dì fopra, e i quali difende. 
„ vin Maeflro cardane il tentatore, vano, the il demonio fia pidron* del 
„ die volta dargli le ricchezze diurno mondo vifibilt- , e perciò confermai* 
«il mondo,,, fi abitavano M v.S. Jtqq. Mc.it. 

(1) Mmi. C.1V.V3. li,,. iiW E™ B je!rj/<WoJ'.M«ie I .. V*. 

(a) I Paurtnl , o Paterini dal Ino- dali il venerabil Moneta Hi, 1. nivrt- 
So in cui abitavano in Milano, odal fui Caline!, & mUmfa f.j.S.11. 
frepajatore della Setta cesi chiamati p.io. 
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■ fernalc si fitte offerte . Or non fi potrebbero iafeia- 

cap. L re i fecolari in una Cai liberti , fe non fi fupponefic 
i! diavolo padrone de* regni di tutto il mondo ; non 
potendoli lecitamente da veruno accettare alcuna co- 
fa profertagli da chi non ne ila il vero padrone . Laon- 
de i Paterini , addotto che avevano il mentovato te- 
da del S. Evangelo , ragionavano in querta guifa : i\o» 
p otefl Hit [ regna ] dare [ diabolus ] , nifi fmt ejfeat . 
Igìtur f** f«M CO • E un argumento fupponente 
una cosi folcirne erefia farà riputato meritevole di 
rifpofli ? 

Nè blamente dal modo di argumentare uf^to 
dal Ragionatore fi feorge , coliituirfi da lui padrone 
di tutta la terra il nemico dell' uman genere ; ma fe- 
gue eziandio , che a' fecolari fia lecito di adorare il 
nemico medefimo per ottenere da lui delle facoltà , 
e de' principati . Altrimenti come potrebbe egli ritrarre 
dall' arrecato teflo , che non deveano non gii Ì fecola- 
ri , ma gli ecclcfialiici » come quelli , che fono tenu- 
ti a imitare gli cfempli di Gesù Criflo , pouederc be- 
ni temporali ? L' efempio di Gesù Crillo fu , come 
confeffa il Ragionatore , di aver cacciato da fe il de- 
monio oblatore di tutti i regni , purché P adorate J 
e di averlo cacciato dicendo , V-ide fettina . Ciò dun- 
que devono imitare gli ecclefiaitici > e la cbiefa , ma 
non j laici . Adunque a' laici , quando fia loro offerta 
dal 

(0 Htm* IMA 
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dal diavolo qualche cofa , purché l' adorino , non cor- - ■ ■■ 
reni 1' obbligo di dirgli , da le cacciandolo , o il vade cap. 
Satana , a l* equivalente ; ma fari anzi lecito , per ac- 
quisire la colà offerta , proilrarfi , e adorarlo . A 
quelle orribili confidenze traggono a fòrza ilRagio- 
.nacore i fuoi fallaci argumenti . 

La verità è » che il tentatore , come leggiamo 
prefso S. Matteo (1) > e prefso S. Luca (2) > avendo 
inoltrati al Signore tutti i regni del mondo, gli di f- »g l ^ B 
fe : H£C omnia tìbi dabo , fi cadens adoraveris me : àmrfin 
e che il Signore gli rifpofe : saie Satana : fcriptum 
efieaim, Domìnum Deum taum adarabìs , & ttliftli 
fervies . Vedefi pertanto , che l' efempio datoci in 
quella occafione da Gesù (Trillo non riguardava il do- 
vere , o il non dover acquetare beni terreni ; ma fo- 
]amente 1' adorazione , la quale , non a quell* infernale 
moilro , che dee anzi efsere deteKato , e avuto in 
abbominio ; nè ad altri ; ma a Dio folo fi può , e fi 
dee onninamente predare. Laonde feri fs e Santo Ire- 
neo » che fiori nel fecondo fecolo della Chielà , c fu 
difcepolo de' difcepoli de' Santi Apoftoli : „ feire [ de- 
„ bes ] quoniam Dominum Deum tuum ADORARE 
„ OPORTET , & iplì SOLI SERVIRE , Si ooo. 
„ credere ei . qui fallò proraillt ea , qua: non funr 
a, fua , diccns : bsc omnia Ubi dabo &c. (3) „ Sic- 
ché 



co a». v.i Uff. 



(j) Ui.w. court Htnfactf.au. 
j.jio. Eiii. font m.1734. 



■ chè l' efempb di cui G tratta , fu dato noti a" foli er> 
cap. i. cleiìafìici , ma a tutti gli uomini , i quali non fola- 
mente devono polporre quante ricchezze mai può lo- 
ro prometter il mondo ; ma eziandio la vita loro , 
e mille vite ancora , fe aver le potettero , al culto , 
e al fervizio del vero Dio , eh' è di tutto il vero pa- 
drone , e folo può , e deve eflere adorato , c fervi- 
lo con quella adorazione , e ferviti , che dalla crea- 
tura è dovuta alcreatore* edator d* ogni bene CO - 
jWs it. If - L * lltro erem P io addotto dal Ragionatore è pre- 
& da S'' 1 E" n S eI Ì di s - Marco, e di S.LucaCj)» 
d °"°Aw"à nc * l 0 '^ l e sS' a,n0 » che quando Gesù mandò apre- 
eIìV^/muì dicare £4) i fuoi Difcepoli , dille loro , che nonpor- 
}Zfi"ì'b'- ■ 3u ' cra '"V'" ^pfoìrgam, «eque ptram , ncque p<r 

Jhnt prr U Rfm f „ el j M d HJJ tmUttS &C. 

iLt**- La obbiezione è de' Waldefi , e de' Wiclefilli .- 
pir^ln 11 vencrab. Moneta Cremonefe celebre fcrittore dei 
wMS,*t£ tredicefimo fecolo , delle cui rifpode pili , che delle 
wiehfijii- d 3 qualunque altro , ci ferviremo , per non aver 

egli tralafciato quafi veruna di quelle autorità fcritturalr, 
che obbiettate allora dagli eretici , tornano ora a en- 
ferei 

[i) Vedi S. Timeo l'ui.S.AcoItidO Urmoren» liuJibilitefpropKrChii- 
ntltc Bfili.tLn.allMeSirmfat, „ ftum'„& imi. » Hungo ft 

«licul'os, ubi aJ uh» ditnituiut , ' (i) Cip.1. v-3, 
„ SUI ChtiAoi. ..Hit (Qiriiliimn) (ì) Clf.ll. U.J. 
„ quìà •ligat niiiChiilUim, adirali- C4) R"gi0iui». / I|> 
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ferci nella fletta maniera oppolte da' notiri eontradi't- _ 
lori; il venerabile Moneta, dico(i), rifponde così gap. i. 
a Waldeii. lilud rnandatum datum fuit Apoftolis wp»p*<ii. 
ad tempus, & tantum in illa miflìone : & yuod e ,mZJ Zi 
ita fìt » patet ex eo , quod habetur Joli. IV. v. 8. naaitdJaZ 
ì, ubi dicic Johannes , quod Difdpuli [ Jefu ] abkrant in fan?" F " 
„ civitatem ut cièot emerent ; Se Joh, XIII. v. za. qui- 
„ dam enìm pntabant , quia loculo* habebat ^iidai , quod 
„ dixijfet et Jefus , eme ea , qux opus fimi nobìs , aut 
„ egenh ut aliquìd daret „ . Al Wiclefìlla , e Urliti 
Pietro Rayne replicò Giovanni di Polcmar Auditore 
della facra Rota Romana nella orazione £2) , die re- 
citò nel Concilio di Bafilea , che quello ti: un docu- 
mento utile per quel tempo , e che prò cjiis declara- 
tìone efi fcìcndum , & docendum , quod ^ipofloli bis 
fuerunt a Cbrìflo tnifiì , primo tantum ad *fud£os pre- 
dicare , quod appropìnquabat regmm Cxlorum , & prò 
hac illam legem acceperunt : fcamdo fuerunt mijjt pofl 
refarrettionem a Cimilo in mivcrfum mundum predi- 
cate Evangclium omni creatura , & hxc mijfio fuit 
libera, net coarttata terminh ttrrarum , pcut prima,- 
nec ceremomalibus illìs limitata , fed in tege perfetta 
lìbertatis , ficut dicìt yacobus cip. t . & hoc fatis often- . 
ditur , quia dicit Uuguflimis lib. il. de Dottrina Cbri. 
fliana:,, Uli credentiiim , qui fuerunt ex ìuàxis , fer- 
ii va- 
CO Ltf.s, upm. fi. fj^y. CO IVf.IJU. Tmn.viu. Cuot/ffsr, 
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- „ yarunt illam, communem vitam , quia erant legali- 

tà?, l „ bus oneribus alTueti ; alti" autem , qui de gentibus 
„ cotiverfi fuerant , talera vivendi modum non fer- 
j, vaverunt . Illa ergo prima mìffìo cum fuis regulis 
„ pmteriit &c. „ . 

Nello fteifo modo ha rifpofto al Ragionatore l'au- 
tore Anonimo della Lettera falle Mani morte jlampaa 
l'anno 1766. in Venezia. Rigettali però dal medefi- 
mo Ragionatore una si fatta rifpoila , come fe ora Ha 
ella inventata a capriccio ; e non fi poITa accordare col 
fanto Vangelo , e non ferra ad altro , che a indurre 
i fedeli alle più rilafciate opinioni (i).Egli imita per- 
fettamente coloro , i quali mettono le mani avanti , e 
rimproverano agli altri qne' difetti , de' quali eglino 
medefimi fi riconofeono rei . Chi più largo dello fìeflb 
Ragionatore ne' fentimenti ì Ma di ciò li parlerà oppor- 
tunamente in altri luoghi . Or affinch'egli vegga , quanto 
fia ben fondata fui Vangelo la rifpofta , eh* egli imper- 
tinentemente rigetta; e come, s'ella nonfofse tale , e fe 
avefsea valere la interpretazione finta da'Waldefi, e da 
lui approvata, egli più de' detti Waldefi tra (gred irebbe il 
precetto, che fludiafi d'introdurre , feguiterò a copiare 
le ofservazìoni dei v. Moneta . Scrive quelli adunque 
che [2] „ Mattha;! cap.s, v.10. dicitur, quod non lia- 
„ bant peram in via ; fed Luca; xxn. v. 35. dicitur i 
ftd nane, qui babet facculum, tollat jimiliter &peram, 
„ Non 

(1) Critrmn.- M Rnt'ensmtn.p.zxtlì. fi t . (i) lUJ.p^S. 
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;, Non eli autem credibile , quod fi Cbrilhii prò omni 
y, tempore illud prohibuiuet , quod polka illud eis Lu- 
„ ex xxn. dixirtet , alìoquin eos tranlgredi feciùct : 
>, itern Mattfuei x, v. 10.(0 dicitur , quod non ha- 
„ beane duas tunicas . Dico , quod iflud ad fonum lirte- 
re non obfervant Waldenfes . „ Or penilno i lettori 
fe l'olferva il Ragionatore > che con moderazione da 
par fuo fi gloria delle lumino/e mondane ricompenfe avute 
per lo Guercio delle fue venali dottrine, e vantali de*(2) 
nobilitimi monumenti digufi fopr* di lui , ognuno de'qudi 
avrebbe a taluno de* fuoì avverfarii fervtio di tejtimonia 
il più illiijlre per le prove a* gradì militari de* fai gen- 
tili . Un ecclcfìaliico , qual egli e certamente , innal- 
zato a tanta gloria , e si fattamente ricolmato di onori , 
non è credibile , che JI contenti di due , né di tre tona- 
che , giacché non fi e contentato di un fol benefizio , 
ma ne ha voluto, fecondo i dettami della fui fevera mora- 
le , più d'uno, e quelli fono de' più pingui, e di grado> 
c lullro maggiore (3} . Fa d' uopo pertanto , ch'ei o II 
dichiari trafgreffore del precetto evangelico , o per ifeu- 
farfene , conceda , che quel tal ordine , o comanda- 
mento fia flato interino , e proprio di quel tempo , e 
dì 

CO Etlutti.n. v.i.Jtq. & rj, tilt , m , Una indio, tjiavlu rin- 
«.4. CT Muti evi. v.8. tritici! . Ncc ihA, jboJ ji idvcii. 

CO Cm/mim, iti Ragionimela, ra fièi inni biaditi! £ diremo tana 
p.ivn. prebenda pel noftro Ragionatore , pcr- 

()) Ntfcto, difrcGinvlniiiPQlrrn.it the dell' «edili, finto dire, che mm Da 
di Fimo Riync WidtMb, c Uffli* ff*H) tmtnt m il «mm', o 1» 
BtUi tiuu Ominnt, jl tuiffifm. tkmniìtftbbt U-l-Wf 
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di quella miflìone , a cui furono allora {pedici ì difcepoli 
dal Signore . Profegue a fé ri ite re il Moneta : „ Quod 
„ etiam patet Lucx xjcii. v.36". ubi dicicur , quod veth 
„ dattiaucam fMm , &■ erutti gladium i quod ri di culo - 
fum effet : fi enim unam tantum ttmicam quìs lia- 
,, beret > tunc remaneret nudus (0 . fi tllam venderei , 
ut gladium cmeret . Ergo primum ad tempus tantum 
„ datumeft) fcilicet prò tempore illius miflìonis prima; 
„ ve! tantum fpiritualiter intelligendum eli Praite- 
„ rea Mattfceus dicit czp.n.v.\o. quod nonhabeant cal- 
„ ceamenta inpedibus; Marcus vero vi. v.o. , quod 
„ edcnt 

(il S. Gian Giilblìoino H«bi7.ti. i, PtìriK ApoUoius caliga I-abuilTi: mi- 
inEpHI-ad PM'Pp™f"n.'"-P''7S- 11 "«ir. Diissauttm timica!,fidt ctit- 
Tom.il. cp/p. „ Std cjuid (affo nps „ rit lattami, pillo, nani otrs° & IH 

1, (ut, itomi nudimi fnltrt oporrnir , (1) S. A Rollino nel Vlrs coutil 

„ vtlnniliMtìmmiitn« C ffi.ilrirm. Adiman. MjiHftw (affinthe li repsa, 

„ lanlt, nulliniquc dftnri babtn- n. ti* qut'Sttuii ancora nel proporre mi 

„ lioncm,,? Perla qua] cobi vili .171. «le aTginncnMr'ic|!a.arari la viaalRi, 

tosi ferire : „ Quid igitur dicendum eionaiorc 1 f.»- *-'°3- Tom.vtn. 

■, (li J Rcpugnanl? Alili* , hi vaidc Opp.Età. Attuirp. » Qjus 

,, tonfctHii.ni cuna piMtlUl'l Chriili : omniaCiatiK iln^i'lifornjcau™™, 

3, iu vap iTKTit'yfcicTie «ahi* „ rlffut ffuar rimirai £rf.) fpirilualù 

„ ufo r«uj« Jr .- DOCUMENTA „ ter perfcruundi fui» , ne ipfe Do- 

ENIM ILLA TEMPORAR1A „ mini» HOMINIBUS 1MPII5, 

„ ERA NT. N^ue id ti conirfhira, ,, comra fu* pntecpu failTtvidt-anir, 

„ (ed a divini: fcripiurij dico fic.„ „ qdttiamltxukisril.bttsit, nuibusad. 

Vidi ciò che ferrile . S. Girolamo nel „ Bereflarimn vifhrm pecunia poruba- 

Libroi], con t roi Pelacani p. 5 18-T.1v- » tur. Nififorte di£iuii funt , inionii 

ifP. Edi,. P„if. ,„.„«;. />*, .1. „ libere ^tunimpettaturaefft;!!! 

„ nMpfMmi<i«.j(Tf.H«,«fi.i(r, „ loculit amori, non clTc[« tatuiti „- 
( i pneeept» Apofloliu funt. Et atte 
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„ effent calceati fundaliU „ [ e 1* Angelo dille a S. Pie- 
tro farge , & calcea le caligai taos (]) ] Numquid 
,, contradiftio eli inter eos ? Abfìt . Sed Matthxus ad 
tempus loquitur, vel lpiritualitcr tantum ,, . Vada 
ora a pronunziare il Ragionatore dalla Tua Tedia , da cui 
(come viene fuperbamente rapprefentato nella figura 
prefitta alia Confermazione del fuo Ragionamento') decide 
contro il Can. Fi. e contro il P. G. B. D. R, , vada , 
dilli , a fronte di tanti , e si manifeili patti fcritturalì a 
pronunziare i ."che la riipolìa riguardante i precetti inte- 
rini lìa capricciofa , e da largo' probabilifta , e al vangelo, 
contraria ; e in z.° luogo moitri fe egli , eflendo eccleiìa- 
flico , fia alla lettera efattilDmo oQervatore del precet- 
to , a cui vuol obbligare il clero nello (ietto tempo , che 
nega di volerlo obbligare. Quanto al primo, quando egli 
fi avanzi a numerare contro la verità co nofe iuta tra'fo Ile- 
nitori di dottrine larghe il V. Moneta vabrolp impugna- 
tore degli errori dell'eli iua j e S. Tommafo d'Aquino , 
C die 

CO Aflot. e.itm. v.i. Vediilteflo „ reità : pmJngtrt, Cr tutu* a 
di S.Gfrol™ utili non I. dell'une. „ aligli nwr: ^uamiuim huiiifmo. 
«dente pigiai . S. Gian Grifortomo „ di eilctonim ne auri» lune qui. 
nella citi» Omil. ix. fonti li Epilt. „ den idem nKeflim . Nini ilio 
* Filippenfi nmn.v. fg-t^i. „ Di. „ quidern tempore vtl fìnte ire pe- 
„ lit Chlilìus : nif« rfojf Mai , „ dibui lite! . Hicmc rinlnm ntcef. 
„ «f« BlMWH ÉTC Quid igi- „ lini funt - „ Vedi il Card. Oio- 
„ tur? Die mini . Num Pernii eoa- vanni di Tonnremita DlEni.iii.ii. 
„ tra pneontum bdtbM ? Quomodo c.eiu. urf i. e Mclclikir Ca- 

n «ilm non , tran ft locam hibe. no lìt.ti. de L»' timht't. Miti. 
„ iW , & eeiìimemuro , & calciameli- ad 4. arj. /«J. io}. eaVe. BaJ™. 
„ ti ? Audi enim Angeli ad infuni «i. i?^. 
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clieCO" 0 " difikulti di porre quegli ordini traVew- 
porarj , e dati prò tempore ìlio : e S. Gian Griibilomo , 
che tempora?} pur li chiama (2); non credo, che ila per 
avere |' ardire , o piuttoflo li impudenza di numerar- 
ne anche S.Paolo (3): febbene in qualche luogo , come 
appreso vedremo 1 ha egli dato qualche cenno di non 
confiderare talvolta le dottrine dello dello Dottor delle 
Centi, e Vafo di elczion del Signore,che come opinioni da 
eflcre propolie a iemplicioni in qualche Oratorio , dove 
non vi fia chi tamradica . Quanto al lècondo , non du- 
bito , che quando ei voglia parlare con buona fede > non 
Ila per confeilare ingenuamente , che fi Illa mandata 
Matt.x. Marci VI. Litex x. non f:int p-trtìailaria , nel 
adtempus data, nel ad fonum Intera fimt intelligenda ; 

egli 



CO t.», 



flM/l.cviII. Atth.il. ad „ firn, fieni ftlbinirnB , Ambmliui, 
•atfunt ìnlilligi ( iu«qli „ & A infilimi» , illa pntspla lun- 
dii'ccprtli di non aver ora, „ ffiftUÌ fuiiTenr , li aj n bevanda le 



fi,. f ,gw. Tm.«. „ Quii 



PRO TEMPORE ILLO, 
iflrtfi ^bj^jhj » ut fup'3 dì* 

. E nella 1. 1. fa.iJ.nXKV. „ PRJECEPTIONES ENIM ILUE 

»/l.^.„STULTUM ti- „ TEMFORART/E ERA NT , ET 

Viod 101 Saniti Ponti- „ NON PERPETUE, 
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egli (le!To i che h.i delle galanti credenze , e G picca - 
di dare agli amici de' delicati definari alla francele ; a CAP. 1- 
imitazione de' Wildefi , e de' Wdefilìi omnium tran- 
fgrciior eft , q it ibi dìctmtur , & ea nullo triodo im- 
pkt ad fon™ licterx : faecdos enim , & peras hibtt 
ad fuos librai portando! , calceamenta gerii , de domo 
in dom im tranfn &e. (i) . E ciò Cu detto di colui , 
ÌI quale , non emendo punto verfato nelle facre lette- 
re fz) > si fieramente fi fraglia contro il fuo primo con- 
tradittore , per aver quelli luflenuto , che gli ordini 
mentovati da S. Matteo, c da S. Luca nel cap.x. de'li- 
bri evangelici da loro fcritti , non fieno flati , che 
tewporarj . 

Del reflante , poiché gli ordini del Signore fono 
mifleriofi , trova S. Agollino in quel precetto di anda- 
re fenza facco , e fenza fearpe , un altra lignificazio- 
ne , la quale porti dell' obbligo . Ma a chi mai f 
L* afcolti il Ragionatore (3) ,, Satis oft.'ndit C Djmi- 
■■ ni» > ) cur cos hxc polfidere , ac ferre noluerit ; 

C z non 

(lì Minili iKl. flionire:,, Oporwbat ves infcmluM. 

(iì S. Gian Grifodomn nella eira- „ laiione teli ninne, millimye after- 

(1 Ornili! n.v. ftgATl. riprendendo „ re o.ur(lionl( nplitationral ; (li 

«loro , i imli de' nienioyaii palli di- „ hanc a volli; patata cz'a-tre pmptef 

(li Evangeli fi abuiavano, (coilarjTJ. „ Cam, qua ir; SCHÌPTURTS Utimi- 

tntniavsaopcrrap/.uniQ^ointorar- „ ni , NEGLIGE NTIAM . Inda 

gomenil iJ nnltro Ragionatore , dire, „ «ini umica ine «ifltiat. n 1 
quel eht noi polliamo sìultamemedirc tJl J-'*-"- * »»/"'»/" Bvmgi!ù 

■lRaijioiiaioreiTi^c1tnn,dopoiiiai.=r- flir. pig. 45. [iq. Tom. III. P.IÌ. 

Uimollraialaiiirumilcwaiiciruo.iia- Edi!. Aiuuttf. «.1700. 
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^^ === ; „ non quo necelTiria non fint fu (tentai ioni hujus vira ; 
CAP. l „ {ed quia Ile eos mittebat , ut eh HJEC DEBERI 
„ DEMONSTRARET AB ILLIS IPSIS , QUI BUS 
„ EVANGELIUM CREDENT1BUS ANNUNCIA- 
„ RENT, TAMQUAM STIPENDIA MILITAN- 
„ TIBUS .... Unde Paulus dicit , quii militai fuis 
„ fìipendiis umquam Unde apparet , hic non ita pra:- 
cepilTc Dominum , tamquam evangelifta: vivere 
„ aliunde non debeant > quam eis pnebentibus , quibm 
„ annunciane evangelium . Scd POTESTATEM DE- 
„ DISSE , IN OLIA SCI RENT , S1BI ISTA DE- 
„ BERI . Clini autem a Deo aliquid imperatur, nifi 
„ fiat , inobedientia: culpa eli : cum autem potelhs da- 
tur , licet cuique non uti , & tamquam de fuo jure 
cedere ,,. L* ordine adunque di non poffedere oro , 
«è argento , ni di portare per la via fcarpe eie. non era 
di comando agli Apertoli , ficchi altronde non potettero 
avere tali colè ; ma era di poterti data loro dal Signore 
di ripetere tali cofe come itipendj da que'fedeli , a'quali 
annunziavano l' evangelio . L' obbligo pertanto , fe- 
condo S.Agofìino , ède'feJeli di provvederci facri mi- 
niilri del bifognevole j ma non già de* fieri miniflri , 
talchi fieno tenuti a non procacciarli altronde ciò , che 
fa loro di melìiere , e a non avere due tonache , e nè 
pure Icarpe , nè baffone . 

Ilr - Obiettano in terzo luogo gli Avverfarì la ri- 
W*t"P>M- Ipolla data dal Signore a colui , che l'aveva pregato di 

dire 
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dire d'Ino fratello, che dividelTc con lui V erediti i ; 
quii me confthuit jadicem , aut diviforem intervoid)! CAP. I. 

E'querta pure una obbiezione prefada'Waldefi(i), 
di' regnaci dell'eretico MarGlb da Padova Cj3 . dall' 
Ockamo (4) , e da Calvino C5) • Erafene anche fervilo 
nel quattordicefimo fecolo Pietro di Cugnieres contro 
Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella conferenza , o 
difputa , che ebbe con quello prelato circa la giurifdi- pJfJZjfc. 
zione temporale della cbiefa C« . Grandiffima però è JT^j™ 
la differenza , che patta tra tutti coftoro , e i noflri op- 
podtori , e fpecialmente il Ragionatore Dell'adattare un '^'f"JJù: 
tale argomento alla materia , di cui trattano . Per quelli. J" 
poiché difputavano o al criftiano il diritto di poterla fare *ffif$5'. 
da giudice , o alla chiefa la poterti di giurifd izion tem- 
porale , potei parere , che un si fatto argomento facef- 
fe al cafo ; ma pel Ragionatore , i cui libelli non riguar- 
dano , che i beni polfeduti dalle mani morte , non mi 
poffo immaginare , come lo ftelfo argomento da , o pof- 
fa ettere a proposto . Certamente , afnn chi fembri in 
qualche maniera di eflerlo , bilògna , che e Ho Ragiona- 
tore ingoi 1' a Qiirdo , che a* diviiòri , e a' guidici, c 
C 3 non 

Ci) CO f •* fw/Mut». t. 

(1) Vali il Moniti tii.r. «j.iir. MJ>. » 1 1 . Pt ! J*- fui Galiifi. iUd. 
(.iiI-MI-S*. cr w .jii. Ci) trt.li. ttftaUm fcii.fi» 

()) Pnuil.DiftaCotPaiiiaf.lV. {«) Di tiò fi piriti» ippreiTo, dovi 

fig. 1 94. tfud Mi/lra T™.i I. il 6 rifcriri I* lìfpof» di» <W Velwvadl 

KttmN* Itomi lattili Etii. Aurnn il Cujmtm . 
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non ad altri competi il diritto dì acquiftare , c di pofTe- 
dere beni temporali . Clie Ce quantunque polca parere 
1' addotto argomento non alieno dalla qujliione mo Ja da 
Marlìlb da Padova , dal Cugnieres &c. tuttavolta , 
perchè in realta non era loro giovevole ( non potendo 
giovare a' foflcnitori di falfé opinioni i partì fcritturali 
pieni di vcritOpcr quello furono eglino duellati da'.W- 
firi maggiori , e meritarono di elTere Io fcherno fin delU 
plebe; che lì dovd egli peniare del Ragionatore mede- 
fimo , il quale e folliene il fallo , e per provarlo apporta 
de' tedi , che coli 'a [Temone Tua non hanno nè manco un 
apparente conncflionef Del Cugnieres cosi feri (Te Filippo 
Probo giurifconfulto franzefe del xvi. fecola Ci):„Cu- 
„ ncriì effigies ad modum marmofetl in eccieiìa Pari- 
„ ilenfì eli in latere destro chori ab extra in derifum , 
potiflìma ea ratione polita , quod putaverit auferre 
„ jurìsdiclionem remporalcm eeclefia; „ . Non omette- 
rò, in grazia del Ragionatore, ciò, che i! Probo loggm- 
t>ne . „ Utinam, fi fas fit dicere, quod moderni nofiri hoc 
item facientL'S Ile iiielììjic lu'jerentur infames ,, . II 
Genebrardo ancora fcrittore dello lleffo fecolo , e Arci- 
vefeovo d' Aix , avendo deferitta la effigie del Cugnie- 
res , fembra , che abbia voluto alzare la figura , come a 
qualunque altro degli Avverfarj , cosi anche all' acuto 
noilro Ragionatore , diverta affatto da quella , che que- 
lli 



(0 *•> ti Pwgnn. /jb- F»n« Tcn.ii. psg.u. EJit. Pjrìf- 
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Hi ha prefilfa al fronrifpizio della prima parte della Con- ■ ■ . - 
{emozione del fuo Hagionamento. Perocché nellaCrono- CAP. 1. 
grafia all'ali. 1329.(1). „ Petrus Cunerius , ei di- 
„ ce , conatus labefacìare jurifdicìionem tcmporulem , 
„ eccleliailicamque libertatem infringere , fibi perpe- 
,1 tuam ignominiam acceriìvit ; & figlilo lìmo , defor- 
„ inique illi per ludibrium in chori eathedralis parietem 
„ infìxo , quod ctiam hodie llilis fuis fcriptoriis, pugnif- 
„ que prxterenntes in perennem impietatis memoriam 
„ confodcre folent . Refutario erat facilis , ctiam fi Cu- 
lt ncrii cauflam IMPII quidam Principimi confilia- 
„ rit , VENENO HAUD DllBIE CENTURIATO- 
„ RUM , ET CALVINISTICO RESTAURARE 
„ STUDENT .„ 

Torniamo al «fio del vangelo , che ci fi obbietta *f(''"'iB < £ 
dal Ragionatore . Che ne vuol egli concludere ? Nega " '"^JJ^ 
egli forfè , che Gesù Crilio abbia potuto giudicare della P""" 
eredità de' due fratelli, ed elferne il divifore ? Al Re *>'("$'fì% 
de' Regi, e al Signore de' dominanti (2) , a cut uvea ''^"J Jj£ 
dato tutte le cofe il Tadre in mano (3) , e a' cui piedi "J'*^*" 
omnia fubjecit ; in eo enim , quod OM^l^f fitbjecit , 
nihil dimiftt non [ubjeSlum «'(4), e che ciò talvolta 
efléttuò,ch'era pieno «!i»t/«( di Molta autorità (;), 



CO t.f*. da Cingi &i. Ti.rn.ai. (4) E f ;fl.«ÌNjr*tS.P**lìt.it. 

(i) j/ftulfpf.t.xit.v.iS. Ci) S-M- Cbrifuf: Bmil.mtU 

CjD Bvnt.Jit. emù. ,;.nii.wJ 0 i.r..i. f .i3].Toni.»iil. 
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avendo formato un flagello di funicelle , e cacciati a 
forza dal tempio i venditori di colombe Sic. e rovefciati 
ì banchi de* cambiatori delle monete (i) , oferì egli di 
negare un tal potere l Avea certamente Gesù. la pote- 
rti , e il diritto di coiìituirC giudice , e divifore de' be- 
ni ereditari di quei due fratelli , ma non volle £2) Ùh 
trometterfene , a fine di torre il vizio della cupidigia 
dall'animo di chi gliene avea fatta l' illanza (35 . E 
eh' egli avefle un tal potere , lo allertano i Padri fonda- 
ti fulle facre lettere , i quali non dicono gii , che non 
abbia potuto , ma bensì , che non abbia voluto ( Io che 
Gippone il potere ) mefcolarli in lòmiglianti alFari (4] . 
Ora vuol egli forfè il Ragionatore , che non avendo al- 
lora 

fi] Jsb.iX. ti.rj.Ji». n S( >rfp«r 1 , T.T« 1 dì tffw da- 

ti) S. Tbmu P- H tu- té mariti di Lui. S. Cirillo Ald&u 

Anic.I1. ni I. dtUlOWinff» inJ.C.fidtadRiginac 

(3) S.AufuH!n./tnB.cvii. s/.rtm. t.sivrii. pag-w. Tam.UI. Conti. 

di Trafili n.uJ. T™.v. „ Volebar ter. Edic. Ptrif. tmjtji. S. Ambio. 

„ Ulna lucie sliqnid pini, quatti eli gio/jfcvii. mL»MW n.UJ. W9<S- 

„ homo. QpH plmtmnvoltbai fior- Tom. il. upp- Bdìi. Vane OB.r-ii*. 

„ ir, ai volrtui Ivan tiara lollere?, Vedi il luogo di fopni cimo di S. Ago- 
rai) Tornili»™ Ut. it. jOvtrfa (tino. &n>dotaP/(/B.lL>uinJ4- 

Mintemi c.nviii.eriiu.f.44;. p.ii.T.ii.BHt.nm«i»-tjW'ttet 

Ed,t. l'alt, m.1744. S.Cirilla Cero- Iralafciamt gli litri, S.Tonnufa mi 

Jblimirano Coltratili. n.i*. pìg 140. luogo tiralo nellarwM l. di lutfln pég. 

Bdil.Parif.tn.l7ia. 5. Gregorio Na. „ Ch rifluì , dia , QUAMVIS ES- 

lùnicno ndla Orazione invi. j>.;S>. „ SET REX CONmTUTUS A 

dove dici, Criftoha r>,'rit , i; S u- „ lerrtmmi regnimi adminiftiarc va- 
riti w« »)»'« ffiuVe/» , p»- „Mr.Sin.iliicreiUniIUDlCIARIAM: 
*/M /tf« igni anu , ^ Tal „POTESTATEMEXERCERENO- 
LUlT 
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lora il Redentore efercitato la giudiziaria padelli , che 
avea > li debba conchi'udere , che non abbia una pode- 
flà tale la chiefa ? Ma che Corta di conclufione fari mai 
quella ? E fé la chiefa ha una tale podelìà , chi gliene 
vieta P dettino? Glielo vietò per avventura Gesi 
Crillo col Tuo efempio ? Bifògnerì ben dire, fecondo 
il Ragionatore , che non abbia voluto S.P10I0 ilare a un 
sì fatto divieto , la qua! cofa ognuno vede , quanto fia 
afliirda a penfare . Riprovò il Santo Apoftolo la condot- 
ta di que' crilliani di Corinto , i quali avendo tra loro 
delle liti , ricorrevano a" tribunali dei gentili , e gli 
avverti , che eflendovi tra loro delle differenze , G fa- 
ceflero giudicare da' lànci , cioè da' fedeli , e foggiun. 
fe , includendo fe lleuo, ch'era certamente Ecc lefiallico, 
nefeitìs quoniam Angeles judicaiimui , quanto magis fe~ 
admafòì Alle corte : è veriflimo, che il noflrodivin 
Redentore non volle farla da divifore , o da giudice in 
quella caufa , ma è anche vero , che non vietò a fuoi 
miniltri di farla e dadivifori dell' eredità , edagìudici 
pel ben della pace, o per liberare i miferab ili dalle 
oppreflioni . S. Agoflino nel Sermone .*xiv. {opra il /al- 
mo Civili. (2) dice : „ Maligni infirmos premunt , & 
„ eauffas fuasadnos ferre compellnnt,quibusdicerenon 
„ auds» 

„ LUlTIhlKr atemporale!, qui vt- „ & libitu Èculutum He. „ 
« uni borninn id divina (nnsftn» . p] AACoritab.w v.t. fa. 

Vai, Ambrofiu! ( l. c. } ncc }u- (i) Nhb.j. Tm.lv. ptg. l«*f 
» in EiGNATUil tffi, Uàm , Sdii. Mml7N> 
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„ audemus, ite homo, quis me conflituit judicem , aut 
„ diviforem interim! COt{STlTmT cairn T^tLlBVS 
„ CWOSSIS ECCLESI^STICQS <AVOSTOLUS CO- 
„ GT^ITORES , foro prohibens jurgare chriilia- 
i, nos . » S. Ambrogio nella Epillola, lixxii. a Marcello 
VefcovofO = » Admonitus , fcrrot , APOSTOLICA 
„ PRJECEPTIONIS , qux arguii , dicens ! nonne de ih 
„ qua ìntits funi, voi judicatis &c. recepi cognitionem 
„ £ della caufa tra Marcello mede/ima , e il fratello di 
„ lui) itaumen,uccompoiìtioniselTciii arbiter &c. „. 
Il Concilia III. di Cartagine celebrato 1" anno 397. nel 
canone XI. (2) interpreta nella Uefa maniera l'autorità 
dell' Apoftolo. Quindi l'Autore dellaDi licitazione fur U 
Grande/ir temporelle de l'Eglìfe e^cofserva, che fo vente 
lì lagnarono i Tanti Vefcovi di efsere oppreffi da' grand' 
affari fpettanti alle liti de' lor diocefani , ma non difse- 
ro 

(0 Nunt.ul. tig.ani- Tom. ni. „ fedeli* pjwt aniloriiat, loft, leinJi- 
W .EJr*[.«nit.M.I75'- » S nuia (tue'™ contalo iudiul, qui 

(i) Tom. 1. Contili!»- pig. gii. » deuniverfiecdefiitnilefetmeiidii,! 
£rfi>. P*rif- «1.1714. „ Plicuil, ut iuditiof«iiliriportiiiuiilium,CUM 
,, quifgui. Epifcoporum , F.BbyKto- „ PRÌVATORUM CHR1ST1ANO- 
„ rum 8lc tura in ttdefi) ci Crimea „ RUM CAUSSAS APOSTOLI^ 

fueril inflilulum , vii civili» ciuf) „ AD ECCLESIAM DEFERR1 AT- 
„ fuciil eommot», fi relitto Kdcfb- „ CLOE IBI DETEKM1NAR] PR«- 
„ flico Tuditio, publieis inditi» purga- „C]PIAT. 11 SoI[alcrilTero)quefloci)H- 

„ prolaiafentcnlii, lotum fuumimit- gii qualche Itnulcìo, o qualche Itola. 
„ Ut , Se hoc in eliminili judicia : in giflro limile «certuni del nonio illumi. 
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ro mai > clic la potetti , ch'i: fere ita vano , foise o con- 

traria alla legge di Dio , o incompatibile col facerdo- , CAP. !. 
zio ,o dalle maffime de' tempi apoilolici riprovata (i). 
Infatti S. Agallino nel celebre libro de opere Monacbo- 
rum (2) „ Mallem , dia , manibus aliquid operari . . . 
■ „ quarti tunmltuoliffimas perplexitates caulTanim alie- 
„ narum pati de negotiis fccularibus vcl judicando diri- 
„ mendis , vel intervenendo prscidendis : QJJIBUS 
„ NOS MOLESTIIS IDEM AFFLIX1T APOSTO- 
„ LUS, NON UTIQpB SUO , SED EJtlS , Qyi 
„ PER EUM LOQUEBATUR ARBITRIO ( 3 ) „ . 
Ma del tefto e vangelico obbiettatoci dal Ragionatore : 
quii me coafiituìt jjidicem &c. che non appartenga alla 
qitellione , e che quando appartenere , non farebbe di 
verun giovamento alla caufa degli avverfarj , abbiamo 
forfè parlato più d rifu fa mente di quel , che potia parer 
nece:ìario . 

IV. Veniamo al quarto argomento , eh' eglino ere- 
dono fondato fui quindicelìmo verfo del capo vi. 2°. f °£ ,,, '°,; 



(l) Pa^.io). EAt.anr1.17st. GiifoUomo/jl.ilI.flV JjftrJoi.'o». 

(1) Gy.xxix. piz-zS;. Toia.vi. pa^.j 59 . Turn.i. Opp. Ettit. Pj, 

Eif.Anuirp.in.nco, ftr iraliftÙTc i SS.G113:. 

Cj) Vtdi inthtijEpia.i^vu. di Niiij n «n a ,G«ao.ioNi(rti.o,Bir.i 
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dell* Evangelio fecondo S. Giovanni , dove leggiamo r 
cap. i. chccumcognoviffet (Jelùs ) , qui a venturi erant , quei 
delle turbe , ut raperent tum , & facerent em regcm , 
fugìt in montem ipfcfolui . 
E'fM/kTf»- Anche un tale argomento è una merce eftratta da* 
e "{\iH for " il " :m de * novator ' » e conducente ali' errore de* Ca- 
tari , e dei Waldefi , i quali andavano dicendo : Ecct 
Domìnus prittcìpttitm , &• potejlatem prohibmt Ecdejin 
/b*(i). L' eretìarca Marlilio d a Padova pensò, che un 
argumento tale potette valere per fottoporre a' Sovrani 
fecolari la chiefa (z) . 
■jffMttm*. Ma lè ci* dedur fi poteffe dai riferito cedo di 
HUmpJZ S. Giovanni, o quindi il potette provare, che all' ec- 
clefiaflico ripugni il potere , e i' efercizio della forn- 
ititi ; fi proverebbe eziandio a favor de* fanatici , e 
de' Catari non effe re lecito al fedele di regnare ; men- 
tre non vi è veruna ragione , per cui , fe tutte le azio- 
ni del Signore obbligano alla imitazione loro gli eccle- 
iìaflici, nonobblighino Meme ifecoiari, cheti glo- 
riano del nome crilliano . E che ? Ha egli forfè Gesù. 
CriKo (effendolì ritirato per non effere colìituito Re dal- 
le turbe 5 fatta dillinzione tra fuoi fedeli ecclefiaftici , 
e laici di maniera , che quelli lecitamente poffano non 
isfuggire la iòvranità temporale , ed efsere fervi majo* 
res Domino fuo; e quelli, per I' oppoilo , non poffa- 



. COVediilMomnM.v.wf.xiii. (*) hDtftnfmtiaiP.il- Mtt 
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no , onde debba loro badare , fi fitti difcipuli , font ma- 
giftrì ipfaram, & fimi, fiati ìpforum Domimi Ci)? Che cap. i 
fe non ha il Signore fatta una lìmi] diflinzione , come li 
può mai lufingare il Ragionatore di moftrare coli' addot- 
to efempio datoci dal Signore medelimo , che gli ec- 
clcfiallici > e non i fecolari lì debbano efcluderc non fo- 
lamente dalle fovranità, ma eziandio da qualunque pof- 
fedimento de* beni temporali ì Se poi dallo ftelfo efem- 
pio non fi può in conto veruno , come non fi può in 
fatti , ritrarre , che al fedel fecolare o ripugni , o non 
convenga 1* eflere di iovrano » e il polTedere ; come 
fi ritrarrà mai , che ripugni , o non convenga in vcrun 
calò allo ecclefiallico ? 

Tra gli altri argumenti da Pietro di Cugnieres , di J>«m([ a ■ 
cui abbiamo di fopra parlato , oppolìi al Vefcovo di «w^óri 
Autun in ifvantaggio della giurifdizion temporale della ini''- 
chiefa , fu pure quello mal tratto dal riferito efempio 
di Gesù Criifo . Rifpofegli quel gran prelato „ che 
„ per due motivi fi ritirò il Signore . i. perchè elfendo 
» egli 

(OE'qoeft) un piflb eitntlo dal non fiuto Belerei, ni fifapoU del St. 
apex.Ml'EvmigtHofttmdoJ.Msi-. gnore. Anche ilWitìefo, al Fati olii 
lB,t ferino bminoiotoimiUtligaii fi lenirono di ntuslfiti» rigione. Ve- 
ripprefenUntc il tenutole offerente ■ di AlViioPellgiof.II. [.HU./Psg.iJ). 
GetìCtiiìotuttiirtsrtidilrnoiido.pTe- TommifoWildenre W.n. Dolhiaal. 
m al rtoarUpiiio dell'operi di fo- FU. Ami. III. tip- xmi./ttf*^ 
pratilaudiF.FiilgeiBio, per dinotile, Tom.l. tff. EJit. Vimtt an.vjfì.t 
thejlieeCefullirJ, tl.chieJ»r«n deb, Nini Alenimi ro Hif.Ecd. [uMlU 
bino «ere di piti di quel , che Gaù &awJHfftmif V ,ti 9 .Ttm.JtlU 
Ceiltoim; MiiiAUaoptfropfofi. Eiii.Lucmfii M.J7S». 
toi fcnlui oilliini, qu&xbe rjucfli 
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„ e§lì di per Te fleto Re (i), non volle avere dagli 
„ uomini, nò per gli uomini il regno . z. Per dire a 
„ noi i* efempio di fuggire gli onori del mondo , quan- 
„ do fono conferiti folo a riguardo di qualche vantag- 
„ gio temporale , come !e turbe vollero collituire loro 
„ principe il Signore medefimo , perchè le avea pa- 
■„ fciute (z).„ Tertulliano nel i. libro de idolola- 
„ trìa (3) offerva , che Crilio fugit in monttm &c. per 
dare d'empio di umiltà a' fuoi fedeli. Santo A godi no 

COVcdiClcintnteAIcITindiirta fini- „ RESURRECTFONEM TAMEP* 



f«0Ìi> ti/nthmi i 
fisi., «mini».* , 



J! ««• a. „ IMI cku „ operate , ,uoi «pUu. « 

„ fimi, qui fepulw in tumulo , qui (1) Petrus Bmtandi Epif. JEJurn. 

„ polka reftrmit, irkft ch.ifto SE- fa, poi) S.R.E. Card. Dte-ig.&afa 

„ CUNDUM Q1JOD HOMO . Di- Jua/SiS. &c. «.ni. T.JBWI. 

„ «tur aurem firn amnicrmcnurfau, A'thnt. i>P. Erf/i. LusaVu. 

„ ralloot Union», ftr quarti fatarli (3) Clf.xuil. „ Illa Dorninus in 

* cft, Ul homo tlTe: MuipotOB, HI „ h ura il ilare , & ij;nobilÌ!alt inieflìt , 

„ fupra diflum eli . Et quartini hi* „ ttgemferi , confciui fui ugni , [tfii. 

3» ANTE RE^URREGTIONEM IN- „ gì. « , pltrniiìicw dedit formarti [uis ■ 

» NOTUER.IT ANGEL1S , POST . : 
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nel Trattato xxv. fopn 1* Evangelio di S.Giovanni (j) , -~ 
fcrive : „ Qyid ? Non erat rex Chrillus, qui timebat fie- càp. l 
„ ri ? ER.AT OMNINO , NEC TALIS REX , QUI 
„ AB HOM1N1BUS FIERET , SLD TALIS, QUI 
„ REGNUM DAREI. ,, E un pò dopo (i) „ Noveri- 
„ tis, quia regem eum volebant facere , idetl ANTE- 
3> VENIRE, & Jatn (ubere manifeltum Chriliì re- 
„ gnum , quein primo oportebat fudicari ( e patendo 
„ morire per noi , e cosi entrare nella fila gloria ) , Bc 
m deinceps iudicare . » Sto a vedere > che abbiati a 
pretendere dal Ragionatore , che oporteat indicar! prima 
gli ecclefiallicì , fecondo l'efempio di GesùCrilloCj) , 
e morir fulla croce , e di poi acquifere de' potentati , 
c giudicare. Soggiugne Santo Agoftino , introducendo 
a parlare il Signore in quella guifa : >, Vultis , ut jam 
„ exliibeam regnum ? Altitudincm amatis , & altitiidi- 
,, nem adifpicemini , fed per burnii i tate in me fequi- 
„ mini.,i La umiltà pertanto ci vien propolla pec 
l* efempio addotto dal Redentore . Or quella virtù non 



CO 1Vw.ii.7Vw.hI-P.iI.MJI. fidma fmprt iflufui. Vimini nlm 



Cinti , t de'Wildtìì obbicitaci il ithu , fi dmvtrsm ottidtrt nm . 

vii. iélt i.EpiffoU di S. Piare : Vedi 5.A 8 offino EpiH.am.oiBt. 

pùChriflu psftw iflpnmiit, ve- mfaàam i! i. unni, p*gA9». 

HinlhtmtiH omi^K.oMw'- Ter*, il. M»fr vuole il Railonaore il. 

ri v ,Hi g ia . Mi eli fi ril-pcnde trimenti , (gli tlTtado eodriUSito , 

rebbe, come nipote fudtiii ciclici il ficca ciò, che in quello punto penti, 

Mortela : Et igo «ite fami B(flrgM che 61 di (no dovere. 
mi .&prù topati, pumi* epmt »JJi 



è pe» 



<jj Nun.nl. 
()) Potrebbe ir rati limit 
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. è pe" foli ecclefialtici . Ella è per tutti i fedeli . Ma non 

cap. t irnpedifee gli ella ne gli ecclefiailici , né i fecolari c di 
acquillare , e di polfedere de' beni , e di avere delle di- 
gnità , e de' principati ; potendoli ella mantenere , co- 
me dalla dottrina cattolica apprendiamo , anche ne' più 
fplendidi polli di quello mondo . 
i'.^nwin» V. L' efempio di S. Matteo il quale chiamato da 
^■T^iVmi' GesùCrifloi relieth omnibus fcqttutus ejl ernn , non con- 
mTukJjì- tenendo nè proibì z io n , né precetto, non importala 
thdtm , • confeguenza, che defidcrerebbe di ricavarne il Ragiona- 
tore . Dall'aver cosi operato uno, o più, o tutti gli Apo- 
floli , non fegue , che abbiano dovuto fare Io ileffo tut- 
ti gli ecclefiailici del primo fecolo (i) [ come realmen- 
te noi fecero] e quelli ■ che dopo fiorirono , c debbinlo 
eziandio fare prefentemente quelli dell' età nollra ; e 
molto meno fegue , che la chiefa non debba poffedere 
in comune , mentre poifedea ella in comune , quando 
ancora vivea tra' mortali il Signore ? Il ragionare al- 
trimenti non fi permette , che dalla dialettica del Wi- 
clefb , e degli Urtiti CO • 

Seb- 

(il Eri EcclefìilUco FHcmoW t en. Canili*. Ut- "9'9- SJit. Par.?, 
rctippreflodimottrtitmo, tpurenon fln.171*.,. Primi infiorili! ( prolol- 
Ioliint>iiepo(WM,™»vev»ni»ndio „ udii RayoOeftc* lOcitìontPtlri, 
degli fcliiavi. S.GpriiaoewVefco™, „ Se Andre* * ilim de vogliane Mil- 
t ava digli orti , come feremo vsdtit „ ih» . Std «im non habniit nonni 
«fi» luogo. „ prKepti, ncque pronto' ionìi, non 

« II Polemar ralla Oratone reci- „ notdlaeBanjumtouri ad liihiim , 
titintlConeiliodiBaffleicoriiroPieiro „ vdiuidmm.,, 
BirneWìdenlU, cOIiita »B.viiI. 
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Per altra il noftro Ragionatore { come colui , ch'è ■ ■. 

(olito di avere per fonte de' paffi fcritturali , non gii CAP. I. 
la fcrittura , ma i torbidi rivoli de* novatori ) non addu- 
ce intiero il relto dell* evangelio di S. Luca (i) Figliar* 
dante la converfione di S. Matteo . Imperocché imme- 
diatamente dopo le paroleiw'rfi* publicanum nomini Levi 
fedentem ad telon'tum , & alt Mi fequert me : & relitti! 
omnibus furgens feqnutus efl eum : iòggiugne S. Luca : 
<&• fecìt eì convivium M^iGt^VM Levi in domo fua , & 
trat turba multa pubìieanomm , & aliorum , qui eum 
itlis crant difaimbences (z) . Come dunque aveva abban- 
donato tutto ciò , ch'ei poffedea , fr ritenne la fua cali , 
e i danari almeno per fare quel gran convitoa Gesù Cri- 
ilo , e a quella turba de' pubblicani ì GÌ* interpreti per- 
tanto delle facre lettere intendono giuliani ente le parole, 
rditth omnibus , di ciò , che di fua ragione avea egli nel 
telonio ; ma non generalmente di tutto quel , che avea , 
o di quanto altronde avea acquilìaco : lo che pure la- 
fció non effetti vamente,ma mentis afettu . „ Itaqiic ilio 
prius avara de mercedìbus, dura de laboribus, pericu- 
„ lilque nautarum emolumenta convertens , verbo vo- 
a , catus propria derdiquit.qul rapiebat aliena. „ E quR- 
!i propri?,, Vile illud SEDILE deftituens , toto pofl 
„ dominala VESTIGIO MENTIS INCEDIT . „ Del 
reflo j „ CONVJVII QlJOQfJE MAGNI exhibet ap. 

D „ pa- 

ti) fcy.v.iP.j?./,». C»)/*MWM"»JI-*"*l!*fMM.)™.tJs9.9.*«ii. 
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„ paratura (O Quello convito per elere Kato fatto 
a | divin Maeiìro dal nuovo dìfcepolo prefcelto per uno 
de' principali mintliri dell* evangelio , e per e;fere (la- 
to grande , e in confeguenza abbondante , non incon- 
trerà per avventura P approvazione del Ragionatore ne- 
mico giurato di qualunque abbondanza (2} , non in fé, 
t che .quantunque ecclelialiico.vuol abbondare, e abbon- 
da ) ma negli altri di quella profertìonc . Kgli è nelle al- 
trui cole acerba inquijttor ; de firn autem ne cogitai ejni- 
dem , quuniam ferìptwas non leneC , quoti am in dìvinìt 
[(gibus non eradicar (3) . 

VI- Dall' aver detto il Signore a un certo , che gli 
1 era proferto di feguìtarlo : viilpes foveas habent , & 
Volterei exit nidos , Filini autem bamìnis non babet , ubi 
cap\a uclinet (4) , argomenta il Ragionatore ( jl , che 
coli' eièmpio abbia infegnato Gesù Criilo , che gli ce* 
cledaltici , e la chiefa non doveano poiledere beni ter- 
reni -Cosi egli alla Waldele 0) , e alla Wiclefiffi- 
ca , 



(0 J- émhtT. l'i- »- torrni 
b.i<S.M?9s7- Ein.Van* .n.17+3. 



Tnn.il. 

(J) R «biniti. p-M- 

O) s. /««. ehm. n™«.«. 




porurc, thtiili «deludici polTt^ino 
m.1. fag.i-ji.Tovi.il. 



CO Ma». Min. v.ie. Late u. 

U. S 8. 

(5) B»g«Mnt.p.f 4 . 

(6) JW™»Wi*.v. t.rm. pigM9. 

„ qutjd non lìctat ( Ett7«f*fl/cfl 5 
„ poffidcit domes , illud Mulini ; 
„ fon *t- - ■ F ™- 
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ca,e Uflìticaf r )trae alla peggio I Celti del fanro vangelo. — — , 
Rilpondeglì però il Moneta (i) , che ijtumvts cap. 
( Cbrìftus ) dical , fe non iiabere ; non tamen probìbet di- 
{ripulii bai/ere , ut patebit inftrius ; cioè nel $. II. f j) 
dove apporta il vedo qua [tordi ce lìmo del capo ft-ttimo 
dell' evangelio fecondo S. Matteo i & enm venijfet in 
domani Tetri: e il vedo nono del quarto capo della epi- 
flola prima di S, Pietrj : bofpitales invicem fine miirmru 
ratìone. E in vero la oipitalicà non 11 può efercitare da 
chi non ha cafa o propria , o a pigione , ne danari per 
accogliere , e follentare i fbreltieri . Giovanni da Pole, 
mar nella orazione citata più volte di ("opra [4) ofler- 
va, che quelle parole non ad ^fpoflolos Cintstm diCì.a 
firn , unde ad littcram dìt~ix fnerunt non Apoftoiis , (ed 
Scriba . Da S.Gian Grifollomo nella Omilia xxvn. l'opra 
l'evangelio di S.MatteoCs) > da S. Ilario (6) , da S.Aiu- 



gviinen lavami nella flelli miniera per „ lìgia vidrm .turbami] ut altintnirin, 
provare, cbcCrrilii, e A indoli nini „ fjviabal fe et tal miiaculrc d.iail* 



Ci) Vedi il Palami l.i. f.lflf. „ II* relpondei . Qjiid enitn, intuii? 



Ci) Num. il. jitj.jj?. Tsm.ull. n tran! , Ced inalam raeillcin redar. 

n Unus prcuniarum fervili, niwuan- » guenlis.,, 

» lia^ue plenis acceliìt , * dinit , 16) In Mjrtt. e.vii. n.lo. M45- 

„ magiiler fet]iLir« quocamiue icric. Tm.I. Ed.1n.1749. 



D Z 




r» ivi. 
(a) P«-t;* 

(4) Pjg .919. 




„ VaWli , 



i arrogamia i Hit muli» 
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brogio fi), da S. Girolamo [a) , da S. Agoilino (3) , 
daS. Ilidoro Pela fio» (4) , e dagli altri Padri {che 
per non diffondermi di vantaggio, tralafcio di nomina- 
re ) ci viene deferitto quello Scriba qua! fervo del dana- 
ro , che avendo veduto operarli tanti prodigi dal Redcn. 
tore , entrò in iiperanza di accreicere , feguitandolo > 
le fae fortune , e a tal fine gli fi proferì iti fatti di fegai- 
tarlo ; ma ne rimate delafo , avendo avuto in rifpolta il 
mlpes foveas habent : lo che fu non gii lo (fello , che 
indicare , non doverli poilcdere beni temporali da' forna- 
ci di Crillo (5) ; ma beml un rintuzzamento dell' avari- 
zia di colui , e un infegnamento , che il criltiano o ec- 
clefiaftico , o laico, eh' egli fia , dee fluitare il fuo 
divin Maeftro non per l' interelfe , ma per la verità , e 
per lagiulltia , e [j falvezza dell'anima. Del retto 
come riflette ivi il Polemar,, licet omnis Chrilli aclio fie 
„ noitra inftru£tio , non tamen femper ad neceifariam 
„ imitationem . Alias oporteret nos cruciflgi . „ Ag. 
giungali, che feb bene Gesù Grillo (padrone peral- 
tro quando aveue voluto } non volle avere cafa propria, 
non pertanto non fi può dire , che non poifedeife nuli» 
nè 

CO trt.vii.wlw.ii.u.jjj.jjj. M LÌi.i.Ep.mi.r.4.B<Hi.H*. 
T.il- Ed. a». 1748. «i.i7«. 

(1) Lit.i. in Mail*. t.viii.p.iS. (j) Fu feguKt diCrifto, edHopo- 
T.lv. P.l. Erf.rn.17o4. lo , ■ nomo gioito , ed «1 ritto 

COUf.ftUtTfewxmi.faStwaf. «Mlljm. li donne, tot fr S u(mv». 
Wall*.^ M /J. u .T«-.MI. P.li.Erftf. no U Signore , poffcdano , perocché 
«.17eo.Mj.10l. mimjkeimt «JtjialWtolKi. 
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ne privatamente , riè in comune , fenza cadere nel con- — ■■ .— ■ 
dannato errore de* Fraticelli (i) . cap. i. 

VII. Proferite ora il Ragionatore (2) h ftntenza , 7- nigumni» 
che omnis , qui non rinunciai omnibus , qutt pojfidet (3) , u Ragionino,, 
non può eìfere Difcepùlo di Gesù Criilo , vale a 
com' egli interpreta, non può effer ecclefìzftìco • Cosi i 
egli imitando al folito fuo i Waldeiì {4) , Pier Giovanni %jfaglnT.'" 
Olivi co'Beguardi (j) ; i Wiclefiili (6) , gli Uffiti (9) , 
gli Anabattifli (8), ed il fanatico Weigelio (<0 . A tanto u ut v n fr 
1' ha tralportato [* adulazione , e l' intereffe , pel quale 
fembrerà a qualcuno , che obbligherebbe anche tutti i 
fedeli annunziare di fatto a quanto poHeggono , deci- 
dendo a modo degli Apoftolici Cto),e de'PelagianiCi i), 
quando per avventura fe gliene facete l' ilianza . 

Ma veggiamo , com' egli ragioni full' addotto te- 
fto di S.Luca . Egli prima di averlo propolìo, cosi fcril- 
D 3 fe : 

(0 Coil rifpondè Il Cardinale Zabi. (j) Bilin. Tan.t. mifiillnnrmt 



nU'argumtnio de'Fraiictlli : In Cli- £ò) Thomaj WildmGi DoffriaM^ 

munii*. Siivi. 5. PraiWi iwr/ìtiixM Pìiti Ut.ii. Aiiic. 11!. taf. 

indaliiar . Vdi le Cofliliiiiaiiì di a.I.p.gt\l. Tm,1, off. 

Cioviiini XXII. Ci™ /«ir memltti, (j) Polmir. UH. 

Ijjuia oucrrWam , pit!?o Eimsrito (8) Gian Gtianio Dijpvt. Telala- 

nri Di minilo tlrgl' Inijuilirnri Pttt.il. giar.P.il. Aiivnfaicumipiilji iVH- 

tap.ivll.pig.iS6. fiaa. EJit. Rina, gitii Dlfpu.ll I. n.m. /p.BSa. fin. 

M.1187. iTk quali arai vi *, n* vi i (?) U uplita. ptStiUm.Pft.it, 

flau chirla pullulare , the mnlbbia fjg.isi. 

ptdlltO 11 dovuta ctMiinu 

CO totioam. pv.14. 

CD iUf*IIV. H.JJ. 

£4) Metili» Ut.-,. bni>M4f> pag.aii- Tom. il. EJii. an.ijoo. 
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iè : Cesà Criflo protcfiò a' medefimi , che fe non aveffer» 
cap. i. rinunziato &c. CO Or io dimando , chi fieno (lati que" 
Ri7<v«ii .f. ineJej(wi,cli' egli accenni? Egli immediatamente avanti 
Xi.™'™! non parla , che di coloro , che fi offerivano a feguitare il 
Signore , pretto S. Luca (2) , c a" quali dine Gesù Cri- 
iìo , vtttpes foveas habent ; per lo che fi dee ammirare la 
buona fede del Ragionatore, mentre francamente fuppo- 
ne.chc a molti abbia detto tali parole il Redento re quan- 
do fi ha, che non ad altri ei le dille, che allo Scriba .Or 
Yomnìs ex vobis non fu detto allo Scriba fuddetto . Sem- 
brerà forfè, che il Ragionatore per la voce , medefmi, in- 
tenda i Discepoli ; de' muli ave.i fatto menzione pri- 
ma , che avene riferita la rifpofta data allo fteffo Scriba 
dal noilrodivin Maellro . Peraltro nè pur a' Difcepotj 
diife quelli , omnis ex vobis , qui non renunciat &c, ma 
alle turbe . Bifogna pure ripeterlo più d' una volta . II 
nuovo noilro Segnino non attigne i patii fcritturali da* 
fonti delle fiere lettere , ma o dalle pofUllc di Fra Pier 
Giovanni Olivi , o dal dialogo del Wiclefo , o da qual- 
che altra torbida laguna de' novatori . 
Stime fot- Aggiungile egli : Che quelli eht Criflo ammetteva 
• '"i^i«u"tì al difiepolato , gli ammetteva in confegitenza a ejfere 
T^tSTOlìJ. della Cliiefa , che andava a fondare, e 
"Predicatori dell' Evangelio , eh' egli aveva annunzia- 
to [3) . A maraviglia ! E' quella una feoperta degna di 
lui. Dunque, ripiglio io , quelle omnes turba Dìfcì- 
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fttlorum mentovate dallo fteilb S. Luca Ci), faranno 

(late ammelfe al ruolo dé'Tajlori della chiefa, E i] cieco CAP. 
nato , il quale , appena acquillata eh' ebbe U villa , G 
fuppofe difcepolo di Crillo (z) , fari ihto eziandio de- 
ftinato a effere Vefcovo . E Giufeppe d' Ariraatea , che 
non aveva in effetto rinunziato alle fue facoltà . cifendo 
chiamato dagli Evangelifti tiaWw ricco , non fari fato 
difcepolo del Redentore , febbene viene appellato da* 
gli Evangelifti medefimi e buono , cgìufio, e DISCE- 
POLO DI GESÙ 1 MlmcttS Clle s> e S'' * 
fenza avere rinunziato eflètti va mente i Tuoi beni , fu 
tuttavolta difcepolo di Gesù Crillo, come realmente lo 
fu j avremo noi uno di già ammejfo al difiepotato , e 
all'uffizio di predicatore dell' evangelio , e di paltor del- 
la chiefa , e nondimeno coftituito anche in dignità feco- 
lare , poiché era egli nobil decurione : laonde fari pur 
lecito a' nollri ecdefiailici di polfedere delle ricchezze , 
e di foftenere delle dignità , e delle cariche nella civile 
repubblica. Inoltre avendo i Santi Apotloli efattilEmi 
efecutori degii ordini del Signoae , e diligenti ifimi cu- 
(ìodi del linguaggio del loro divin Maeftro , ammtfìv al 
difcepobto un numero inmimerabile di perfone (4) ; fa- 
ri d' uopo di credere , che ammelfe 1* avelfcro tutte 
all' uffizio pastorale . Tabita chiamata (utApia diftepold 
D 4 negli 

CO CVxlx. Clf. «TU. V. Sf. 

W Jùh IX. v.17. W MtMUV.l.fiff.trv.7- & 

. (3) /ili». c*pjn. v.jl. Mm*. m;.ii.v.17.4t«^jiu.v.i. 
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. negli ^"i ^tpofiolì" CO ' e p«ciò ammeffa al dilèepo- 

CAF, i. lato > fari fiata , fecondo il Ragionatore , riferbata a 
qualche Vefcovato , o fia a effere paftora di qualche 
chiefa, e predkalrice dell'evangelio, che Cesti Cri/lo 
avea annunziale . Era ella per altro ricca ; poiché rive- 
iìiya le vedove , ed era piena di opere buone , e di li- 
mofine , che ficea . Sari quello pure un argutnento forn- 
irli ni/lratoci dai Ragionatore per provare , che a' Chie. 
rici , a' Miflionarj , e a' Vefcovi fleffi fia lecito di pof- 
federe delle ricchezze . Ma una donna pajìora della 
Chiefa , e predicatrice del Congelo ? O quella sì , eh* è 
cofa da ftrabiliarfenc . A si firanc , e prodigiofe confe- 
renze viene egli firafeinato a forza dalle fue oùer- 
vazioni . 

mnininpn- Noi per ben ifpiegare il teflo citato dell'Evange- 
lio di S, Luca : omnis , qui non renunciat &c, ci atter- 
%ùfa'ti*BjL remo alle interpretazioni de' Santi Padri . Queflil'in- 
e """°" m tendono non de* foli ecclefiaftici , ma di tutti quanti i 
fedeli. S. Agoflino nella epidoto cura. (2) contro i Pc- 
lagia- 

(O C/p.tl. B.jK/ff- „ fjUESfT.qiHTiiiilBiodiiitiinrtnStt, 

Ci} Ai. nuli. B.J4. p.W. don „ & FILIOS , A FRATRES , Ss 

Jitr , the il ciifiiatio ritinniia a'btni „ UXOREM, hoc moda & ilt« rt- 
ttircnl, tfcc,,auificuiomrationondl- „ Ihiqnm, fi ullt condii io prepolua 
„ ligtm UKtfdJflribuit indenti!»».. „ herit, pi nifi dlmifib dirifto , cu 
„ AUTSIC,1JTPI.US DIL1CENS „ h.ibcrc non polii I. Nani fi alitcr huic 
„ CHRtSTUM, Iptm Ih CTCtnwfe. „ fiitulo remine in , quando aiccdil ad 
„ lai in ipfwn, ttqiK IM Tirami- illis, „ (idei fiurruntnlunl , faci!. <|u°d de 
■ „ ut fuilt irtbnmi, & «rnmanieun „ lanfisS. Cynmnui inscniii, diLcns: 
J, Itcfauiiiti in culo , PARATUS. „ finis vrrbit filiiT^uaiitatit, O" 
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lagiani inlegna, che il criftiano nel battefimo rinunzia 
a quello fecolo ; e chiunque rinunzia a quello fccolo , 
rinunzia eziandio alle Tue ricchezze ; e balla , eh' egli 
ami più Chrirto , e da* beni terreni trasferita in Crillo 
medefimo la fua fperanza , e talmente li ferva di e dì 
beni , che facilmente iommi mitrando agli altri , ei lìa 
pronto di 1 afri arli, come di lafciare anche i figliuoli fuoi, 
i genitori , e la mogi ie , fe gli venga proporla la condi- 
zione , che non poua aver famigliami cofe , le non ic 
rinunziando a Criflo . Tali efsere i ricchi criftiani , i 
quali benché ritengano si fatti beni , non fono però te- 
nuti , né dominati da elfi in maniera , che gli antepon- 
gano a Crino ; perchè di vero cuore hanno talmente ri- 
nunziato agli iielTi beni , che in effl punto non confida- 
no . Sebbene il Ragionatore è avvezzo a ingoiare af- 
furdi grofitfììmi , tutta volta non lì avanzerà , credo, 
a dire , che i foli ecclefia/lici rinunzino al fecolo , e in 
confeguenza a tali beni nel battefimo ; o che S. Agolìi- 
110 abbia intefo di parlare foltanto de' chierici , efclu- 
dendone i focolari , non fapendo/i de' bambini battez- 
zati chi lìa per abbracciare Io flato clericale , e chi lìa 
per rimanere nel fecolo . DÌ tutti i fedeli intendono pu- 
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re l'addotto pafso i Santi Cipriano (i) , Gian CriCodo- 
iiiofì), c per tralal'ciare gli altri, i Padri del Conci- 
lio nazionale d'Aquifgrana celebrato l'anno 8 16. ,Ì quali 
dopo di avere notato Cj) fmptices quofdam , religiofis , 
& eruditi* viris fcfc a dmonenttbus . & redarg:ientibus , 
pierumq'tt objkcre falere , folos MO'^ACHOS SCHJT- 
TVHytRpM SACRylRpM Tn^/ECETTA OBSEì^ 
Fv-fHE debere ; apporta tra gli altri comandamenti, 
quihits infatigibil iter , & inexcufabiliter DEVOTIQ 
F^tMVL^iRJ DEBET CHnjSTlWì^U > il regillrato 
da S. Luca nel cap.xiv. del fuo Evangelio : omnis qui 
non renane inverti omnibus qux poj/ìdet &c. 

Che fe nientedimeno pretende il Ragionatore , che 
colle parole , omnìs qui non rentmùjt &e. fia flato co- 
mandato da Gesù Crillo , che fi rinunzj effettivamente 
a quanto uno pofliede ; fi ridurrà finalmente a concede- 
re > che in vigore dell' elpreflioni contenute nel ver- 
fo 

ti) Vb.ul.TtlUwmiwmidSai. „ un RENUNCTAT OMNIBUS , 
mm tjpxi.p-ól. dove per provm „ QVJ£ SUNT EJUS , NON PO. 
■tit,, OMNIS QUI FIDEM CON- „ TEST MEUS ESSE DtSCIPU- 
„ SEQUUTUS EST, deputilo priori „ LUS .„TuBo ciò corrilpoacV tgre- 




Etbwt. M«f/ni (p.174. imitane; (]} Cap.txiv. Tom.lv. Cauilict. 

„ AcMi)uÌ5iliiliuvelCUPIDrTATE J.mo. Vedi lncnuro Arcivtfcnvo iti 

„ ma , vtì SUORUM DULCE. Rem, B>.*i. ii Pmh""' KnaenUi 

„ DINE r«irdtliir, quo minisCllri- EccUS* rft Sif»r/m> rwr>.>. (W- 

„ ftum fctparur, iddii, & Atót -.jui KnT.p.^i9.EJit. (wJV.m1t.1714- 
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iò 26. dello lìcito quattordiceiimo capo dell' Evangc- r — 
Ho di S. Luca (ì) > ognuno , il quale abbia figliuoli , CAP. i. 
e genitori &c. fe vuol eflere difccpolo di Gesù Crilio > 
non folamente convenga , che gli abbandoni {i) , ma 
ebe debba anche avergli in odio : e che perciò S. Pao- 
lo abbia contradetto al Signore , allorché parlando del 
Vcfcovo ditte , che quando abbia famiglia , filios ba- 
bai fubditot cum ornai capitate Si enim demi fila praef. 
fe nefeit , quomodo Ecclefia Dei diligemiam bibcbit f 

NÉ ci dica egli , che altri celli della Scrittura , c 
de'Padri Cj) ci danno la vera intelligenza del citato ven- 
telimo fello verfo ; perciocché gli ridonderemo , che 
altri confratelli ancora delle facre Lettere , e de' Padri 
ci propongono diverfo totalmente da quello , ch'ei vor- 
rebbe , il fenfo del trentèlimo terzo : omnis &c. I pafli (B 
de' libri facri del nuovo Tertamento , e le teftimonianze ^J!,™^* 
de' Santi Dottori di fopra citate foprabbondanrementc "H° g d?fa E ' 
provano una taì verità. Niente di meno mi Ha pcrmefso 
di far fovvenire al Ragionatore alcune rilleflìoni di San- 
to Agoltino , fe pur egli non vuol porre anche quello 
gran 

CO n Si qui! vtnit ad rat, * non (j) S. Epifanio Hjnf..tx. efl 
„ adii patrtm iuum , & man™, & jpvftMnnm ■.H.f.Jio.S. [linoni 
„ uiornn, & filioa, & trairnS fo- P/iJn.civin. (iif.xv. p.JBj. T«h.i. 
„ niH.adhncuiItnia.ininHinfLIKn, Ope- E**- «««. ".174» <k« 
„ NON POTEST MEUS ESSE DI. fpi^ilu.ii.wmcpnl'appanioS.ABo. 
„ SC1PULUS . «ino fpiW il ».H.aenici«e AlcITao. 

. W Vedi S. Manco (.««. « orino /«.11L Su**, *V7- BJà. P* 
S. E F ii. n i a Hntui.vii.Mn, ilf.mulV- 
Bdtt.Pirif. nuatt. 
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gran Dottore nel numero de' probabiliui ■ Adunque nel- 
la citata lettera contro di alcuni Pelagiani fi) ferine il 
Santo a Ilario Sir.tcufano , che S. l'aolo comandando 
a" ricchi di quello fecolo di non ifperare peli' incertezza 
delle ricchezze , ma in Db , che ci provvede di tut- 
to abbondevolmentc , non gl* ingannava certamente . 
ma gì* inViiiva . Che 1' A po dolo (le (To non dine loro; 
che vendeftero ciò , che pofsedevano , e ne diuribuif- 
fero il prezzo a* poveri ; ma che non s" infuperbifsc- 
ro (a) ; e ch'egli avendo parlato cosi , non parlò contro 
i! Signore , ma che anzi coloro , i quali follengono * 
che corra a noi I' obbligo di fpogliarci di tutto , non fan- 
no ciò, che fi dicono. Che il rinunziare a tutto, e> 
il lafciar tutto non vale lo flcfso , che venderlo ! altri- 
menti Ci avrebbero anche a vendere le mogli (3)1 
nitori , e i figliuoli ; lo che ognuno vede , quanto Hi 
falfo , e flravagante . Che quefti precetti non li hanno 3 
intendere in altro fenlòC^.fc non fe che, dandofi il cafo, 
in cui uno fia colf retto alaiiiareo i fuoi,oDio, ei debba 
piut- 

(0 Num.16.p1g4". fa. „ mot commemorati rll, quim nut- 

O) JiM.11.17. *-*".„ Qua «S° «là huminii legioni lieti vendere ; 
„ tlt' Ulfnm Apoflolns coitili Darai. „ Cimili llltem legibts ner dimilttre, 

„ lotpamMif Quid hmum credit , tir. (4)» Quid «ibi ergo votane irta 

„ credei*, irte* nettile , quid loqtun-' „ le eife connina : "Ili qui» occurric. 

„ mr,qinmPautam lontra Dominalo „ licitando neeeffitilit irticulis, ubi 

nloqul.n „ ut irai dimhtatur , «utChriftus. . 

G) »**.n.JI.MJt. n Nilo & in „ Hit ille, quid eJisit.oìiiGlltiiWn 
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piuttoflo perdere la moglie , i figliuoli , i genitori fi) , — 
e anche la vita. „ Hoc ergo [cosi egli conchiude] &de CAP. I. 
s , domo , atque agris , hoc & de iis rebus , qui iure pe- 
3 , cuniarb pomMentur , hocloco accipiendumeit&c.,, ^ fi ^ 
Il Padre Moneta nel fiio v. libro (a) contro de' Ca. "™J* 
teri > e de Waldcfi , non difcoftando lì punto dalla efpo- '"/"p™^. 
fla dottrini di S. Agollino , ofserva , che la rinunzia è /'"»■ ' 
di due forte : „ Una remotionis r erum ex toto a fe , & 
„ hxc eli abrenuntiatio perfcdionìs . Et de hac perfe- 
3 , elione didìum eli [ a Chrillo ] vade , Si vende &c. 
„ Ha;e perfe3Ìo non eli prscepti , lèd tantum volunta- 
s, tis : unde dicit Chriftus adolefcenti } Si vis perfa- 
„ Um effe &c. Eli alia abrenunciatio fubjeétbnis , qua 
» abrenundatione quis fubjicit Ubi res ; hoc autem fa- 
ii cit, qui non prapom't eas Deo , vcl libi ; immo po- 
3 , tius ex toto illis carerei , quam Dei grafia velie t ft 
a, privare; feiens fcriptum effe Matth.xix. 0.29. omnis, 
3, qui relinqxerit domum , vel fratres &c. Illa abrenun- 
„ ciatio neceffitatis eli , non tantum voluntatis. Ad 
,, hanc renetur quilibet . Nullus fine bac difcipulus ed 
Cimiti , idett , non inikatur ejus magifterium , con- 
,) temnendo pneceptum . Aliqui ergo poflunt effe difet- 
„ puli Chrifti , Si effe divites , ficut i 11 ì , qui non ap- 
3, pretiantnr divitias . . . Hoc autem patet ^tftor. xi. 
„ f-as-ubidiciturDlSCIPULI atitm PROUTQyiS 
„ HA- 

CO p.*u. B Hoc&K- „ Uu, & fororibi» initlligmu.,, 

« liii uqnc p»rraUbu., bocdtJuui- M Otf.vn.f.+W. 
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_ „ HABEBAT , propof.iermit fingali in minìflerum mìt~ 

CAP. I. „ ttre habìtatui/ws in ^itdtta frairibus . „ La HeiIa rif- 
polta in fulhnja tifarono contro i Widefifti , e gli Urtiti 
Tommafo Waldenfe CO . e il Polemar (z) , e contro il 
Weigelio , e altri fanatici , quc' Protettami , che gl'im- 
pugnarono (j) . Ed ceco dimagrato a! Ragionatore 
coli' autorità de' Padri, de' Dottori cattolici , c de'paflì 
delle facrc Lettere , eh' erti apportano , per confertionc 
anche de' ProtefUnti , che uè pure la decisone , o fen- 
tenza.ch'ei proferifee contro degli ecclefiallici , ricava- 
ta , com'ei s'immagina, dal verfo 33. del q u atto rdic Gil- 
mo capo dell'Evangelio di S. Luca gli può eucre di gio- 
vamento per iflibilirc in qualche maniera la nuova fua 
dottrina . 

Belli rilpt- Vcggiamo fè ne può ritrarre alcun vantaggio dalla 
°d<eii conferma , che ne adduce , prefa dalla rifpolla data dagli 
i£%bli'™3- Apolloli al Signore, allorché dimandò loro « quando 
Itfavl*''' » miiì vos fine facculo , & pera, Sf calceamentis , 
%'ÌmI"Ì™, „ numquid altquid defuit vobis „ ed eglino diuero di 
nò : mbilÌ.0. Dimando pertanto , che ne ricavi? Dim- 
isi:.!»!. Tom.i. „ tempore ptifccutionii etfe nmlTj- 
(ij Tom.vni. Ottilia, p.loij. „ rium ; mimo lutcìn omnibus re- 
ti) Gian CcrarJa Lmnino t. c. „ nuntijre noi dciictt , ne cor no- 
„ Rcmmiire illmifiunimo, & alle- „ ftn.m divhiit ipponiimu, Plil.6u 
■n £ln, limi ciponit Apofti.lui 1. Cut. „ lr.il. nipìuiiiliginiur poficEoilo, 
» •Ill.jn. Qaimunl,iimqaim ma „ ijuim Ch:iHlK.„ 
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qve perchè non mancò nulla a que* difcepoli nel lem jw ■ ~ 
di quella lor miflione , perciò Gesù Crillo infegnò col CAP, I. 
fuoelèmpio, chela Chiela non dovea poileder nulla ? 
Al vedere in quelli obbiezione vi è meno di logica, 
che nelle precedenti . E nel vero biiògna elìerc ben 
flemmatico per prenderli la briga di fcioglierla . Ma 
giacché llamo nell' impegna , dico , che noi non ne- 
ghiamo , che Ceno flati i difcepoli allor attilliti talmente 
dalla divina provvidenza > che non mancò loro nulla , 
benché foiTero mandati a predicare fenza faccoccia , e; 
fenza pane ; ma fofteniamo per altro , che 1' ordine dato 
loro di andare cosi fprovilli del bifognevole , non fu 
perpetuo ; e ciò , come fi è moilrato di fòpra , colta 
inche dallo fieno contcllo , che ci fi obbietta tratto dal 
XXII. capo v. jj, del vangelo fecondo S. Luca , dove 
leggiamo : che dopo di avere rifpollo Ì difcepoli mede- 
iimi , ttihìl , Gesù Signor nofiro fòggiunfe loro : T^tin, 
qui babet f.icculum , tallat ftmiliter & ptmm . Non eft 
» autemcredibileCripiglia il P.MonetaJquod fi Chriflus 
], prò orani tempore illud prohibuiifet , quod poflea il- 
,, lud eis Luci x.tii.dixiifet ( qui hzbet faeculum , tolìat 
„ (imilitcr & peram ] alìoquin cos tranfgredi fecillet,, . 
Tal olservazione non è de! folo P. Moneta . Molto pri- 
ma di lui i' aveva fatta S, Gian Grìfoflomo fi) , e cor- 
ri fpo ri- 
ti) Hamil.iT. In Efifl.ti Piitlf. \!y<i , «»' w Iti» yiiwi , 
tnjri o.S. p.i 7i . TtiB.ii. „ Qjie* M E CIO' IO DICO NON CON- 
b PiMiiitrino .cmponij, enonpn „ GETTUKANDO , MA DALLE 
„ r«d P ,t,^«C.„' rT(xa j; [ J 41 , et „ civiNE LETTERE. 
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. ■ rifponde efattamente al vero fenfo dell'evangelico tetto, 
cap. L coti cui il Ragionatore crede di avere compito per fe 
un bel falcetto di efempj, che ora vieti egli a [aggeliate 
colla rifpolh data dal Signore a Pilato : Rggmm menta 
non efi de hoc mando (_0 • 
ami né pan Vili. Ma egli certamente non idi meno male a fug' 
J'um S m£m gcllo di quel , che lo fieno flati i Waldeft (a) , Marfilio 
muni!) t . dc ta da Padova Ci) > Giovanni Wiclefo (4) , Lutero, e 
Calvino, da* quali ha egli- apprclò l'arte di trasfor- 
mare , e di fludiarli di torcere a fenfi perverfi Ì divini 
oracoli . 

E in vero : permettiamo , che il Signore non abbia 
avuto il poter di Sovrano in quefto mondo : che ne con- 
chiudcegli? Non credo , ch'ei voglia fc?uitarc i Ca- 
ci ctìfi, tari (S) » 'l Voolzenio , il Weigclio , e altri £6) di fimil 
u^mJii'iìIì- gcni a j i 1 uau pretendeano di ricavarne , che al criftiano 
Jfc*. lì* illecito il regno , e anche il magiftrato . Stimerà egli 

S'^'mJm/u dunque di doveri! riftrignerc ne' foli ecclefiuiiici ? Ma« 
nhn'véwf, con quel [uggello,comc potrà egli confermare, che Gesù. 
J«7* I '° , " B ' Criilo abbia fatto una fomigliante reilrizione,e abbia di- 
ftinti i laici dagli ecc le fialidi , ficchè a quelli abbia ne- 
gato , 

(0 /rf»£imr.t.)i. rum ctfi.mil. Mf.njj. tpui a*. 

(1) MowH //t.i.fa^.vMI.p.51!. dofi. iHd. 

(j) I* Dtfnfrrt Podi po,t. it. (4) Vtdi il Fruii, Do agno ChiJH 
ap.i*. p'g.ift. opini Goido!>. T.i. top.irn. 5. iv. pig.ìoi. 
ili Manorcb. Imptrii . DtUo (Itilo (5) MontulJt.». «p.IIII. 
(uiTb pure fi abusò Oioirinni Oliamo ftff. 
ntì libra intiioliiD Opui ntmgiat» dii. [S> Vtdi fitti f. 
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gito ( e a quelli conceduto di poter confluire delle — 
ricchezze , e de' regni ì E non potendo egli ritrarre «p. i. 
quindi una si fitta reflazione ; come non effendo vieta- 
to a' laici feguaci di Crilìo 1' efser di principi , li potri 
flabilire , che iia vietato a* chierici ? 

Ma che? Se nò pure il tetto , che adduce, ha J/J^^f; 
quella fignificazione , eh' eì gli attribuire . Gesù Cri- ^"" c a 'Jf'" 
ilo non diife a Pilato , il mio regno non è in qucjlo man- <j*»P ntj, 
do ; ma dilTegli , il mio regno non i da qntflo mondo i muit«mM. 
non difse , // mio regno non è qui ;mz, none di qui { i ) . 
Dilse pertanto il Signore, che il regno ilio non è di qui, 
vale a dire non è da quello mondo , perchè non haavuto 
origine da cagioni mondane , o dalla elezione degli 
uomini , ma altronde ; nè Jia meliiere di farfi forte pel 
valor degli uomini , ma è forte di fua ragione (2) ; 
e in vece di ricevere , di egli anzi Ì regni agli altri , e 
a' minillri loro concede con figlio , vigore , e fuflilien- 
23(3). Non nega pertanto il Signore di efser egli Re in 
E qu.in- 

COS. Cbv. I.c. i finito'* i r.CTtll.E»«i*./»*.f.lJ4.E*'f.»- 
i>i ih ina i* toS «tohu B««m.i5°».- 
«trmi .... ti* imi 1'rntin - CO S.Gim Grilbftnimi injib. fo- 
ni* ». al, [ avvera S. Ago®.» miV.ixkuti. «/.Ln«J.«.iv.M°* 
7Mc7.cxr. fo/o*. «,l.f.S77,T.UI. r™.*IU.„ Hit □flcudil regni icrrcui 
fjrt.ir. ) Rt S «™ mium noi EST „ imbccilliulcni.nuoJinraiiiillri.po- 
]N HOC MUNDO , [td n» .J)DE „ Kftucm tube». Superman aiium 
HOC MUNDO. . PJ'jnjtit t nane re- „ resinili fil>i fufbai, iralLojue "P^ 
E num mm non tfl H'C ; [ed mmt „ btbet.,, 

rrg»um mlU m Mn (/l HINC . Voli CO S. Tom. Ivi „ CtiryfcA™™ 
S. Tommifo d' Aquino UH. iv. in „ ciponil ■KÌfwndd «gnnm faunio 
„mola 
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quanto anche è uomo , anzi fi efprcfse di efserlo , aven- 
do detto , die il [no regno non era da qiieflo inondo ; ma 
diede a conofeerc , che non era tal Re , quale lo pen- 
fava Pilato , cioè fatto per aspirazione de' popoli l'og- 
getti all' Imperatore (O : c che febbene era Re , non 
avea però manifesto il fuo regno , mentre era venuto 
per efserc giudicato , e morendo redimere 1' umano ge- 
nere , ed entrare cosi nella fua gloria , e giudicare (2) . 
Avea dunque la potellì regia , ma non 1' avea paiolata 
amminiitrando il regno temporale (3) . Tal potetti li 
dichiara da S. Paolo afioluta , eunivcrfale fopra tutte 
le cofe de! mondo(4)- Infatti Gesùnafcendo in terra, 
venne 

„ modo, & dici, « «<* * m "" Jn - Tl1 ™ 

„ ,fl<Ubu mumb, Idetrpotcftumea, „ illc feniicbai, qui di>c«t,tr S ip Rn. 

„ cea^ì.mris, ninr-eif.™, non eft tira. E. T^a.xxv. n.i. p.JJi- Od? 

„ de hoc mondo. ideft,H>r,tiab«o,i. „ n Dn C r.i 1 ft=.CCh.il5 lli ') IJU irìiT.ctat 
„ pi,. tm « oul^ numdanis, & de- ,. fieri re*. E.aiomni.ta.HHHiiirtT, 
„ Afone hi.mÌMum,f«l iliurrde fcilieet „ qui ab bnmtnibui fierei , fed iiiis, 
3 i ab IpfjParre. „ Qatfto cumulerà- ,,qiii Tcr!njmdaiTTr r .Pradiieruiir J aur.eni 

10 , fu peto citrulli d.i':.!>ri , e „ t.mdorrr quod borilo rifluì clìCriri- 
klioni di Ini pcrore.nde'Jiiui difetto- „ lini.,, 

11 . Vedi la Coflinufone di Gi..™- (i) S. A«oI!foo ivi n.j. „ Ketem 
niXXIl. c„c ir.coo.inc* feb v/, w „ e™ volete to. <«.*.) *« 
(TOtcuiTC prc-Tn Odorici Rinaldi „ ari.evcr.ire, & jam hlben MANt- 
„ ■■' ,, FESTUM CHRISTI REGNUM, 

(0 S-Asoltmo Non quii re. „ quem primo oponebal judiuri, & 

" U "u^U^ X ùr nt q U e leVeserr. " ( 3 ) Vedi S. Tc.mrr.afo /. f«. P-*S. 
"„ riesci, re. eli cirri , «.fra minora »uir.( ™/. 0" il I. P. ftLlt -*r»f.lV. 
„ noi. cft dchoemundo; irequc lalerrr *T O'I.ll- Éf llJ- 

C*J «d Hdr. S.Torr,m^, 
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venne «* « ftv -itile cofe proprie , e benché molli noi ri- ; 
ceverono , erano eglino tuttavolta /noi (1) , e in conl'e- 



lep^iarao nell'Evangelio , che prima anche della fiu paf- 
&me omnia dedit %ìVaer in mona* (2) ; e nell'Ape»- 
caìifse, che babet fcriptitm in famorc fno f{ex Hegiim, &■ 
Damimis Dominanti um{i) ; e di nuovo nel!' Evangelio, 
che con due parole prolirò e la compagnia de' faldati c 
la turba de' miniilri mandatigli contro da'Principi , e da* 
Farifci (4> Tantum turbavi odiis fcrocemd'ice S.Agofli- 
no (5) , armifque terribìkm fine telo allo pemi0t , re- 
E 2 p:dic , 



trfl.il. in ii. I. p.66v. CommiMMcr. S.Tonwufo Lt8.ri.in t.l./aA.fi/.io. 
iaEpiltotn P1aliE1l.U1sl.1n.1iS9. tal.4. cit. EàH. S. Gian GrifoAomo 
„ QuiaJkùamriMrulijiA jcìTcCIulUo, Hom.niiiii. ìnjeh. pi.lv. fi. 4 9$. 
„ rnhiliìmiCl! omJuf«fl U mci.Un-' (O JoA.tlll.v.J. Vedi S.Toram=r 0 



„ Ch(iHo per rcbellioncm votunrnii , nu hoc poiuii > S. Gian Grifollomo 
„ fri prr POTENTI AMomBKfuWi. Hmn.Lii.ill. ÌnJlh,nHin.l.p.w. 



(0 Evzng. Job, tap.i. v.ll. Vtdi i 
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pulit , flr/tvii ; e chadifse a S. Pietro : an patos , quìa 
nonpojfum rogare Tatrem meim , <& zxhibebit mibì mo- 
do pliifquam duodeam leghile* ^liigelorum ì Scd qitomoio 
ìmplebimtUT Scriptura ( i ) ? per lo che diede a divedere 
di avere avuto il potere [2) , ma di non averla voluto 
efercitare,perché fi aveano a compiere i divini oracoli . 
Or in quel Signore , di cut si grandi cofe intorno al 
diritto, c all'autorità fua troviamo fcritte , non fi; 
avrà egli a riconofcere , e a confeisare la fovrana poto 
ili Tu di tutti i regni del mondo ? 

Quindi giufhmente Durando Vcfcovodi Meau.T[3)> 
e Pietro Bertrandi Vcfcovo di Atitun nella difputa con 
Pietro di Cugnieres circa la giurifdi^ione ecclefiaftica , 
ofservano , che il negare il regno di Criflo , anche io 
quantoèuomo, ftacontro la facra Scrittura (,4.") ; e il 
Cardinale Turrecremata (j) , e Luigi dì Leon [6) cele- 
bri fcrittori Spagnuoli del xv. e svi. fecolo , tengono per 
eretico , o almen per erroneo il non riconofcere una tal 
prerogativa nel Signore medefìmo ; e a quelli acconfen- 
tono S. Antonino Arcivefcovo di Firenze in quel titolo 
della fua Somma morale j in cui feri ve contro i Frati- 
celli 

CO Mani. (.mi. u.jj- *"■>■ Eiìt. Pmif «.17°«- 

(1 Vrfi Tertulliano tib. di Patiti- (j) Dt0.i£.juri{d.i.i'l-nfp.ad 

ti'it.llt,/i.I4l. Eiìt. Vinti. un. 1744. J.HJIWHI. 

«f M. Adv. Prran (.mi. p. S ii. (4) Orig. f«rf/3.»JiI.»-3S. 

S.GiltlGritat.Hom.nixiv.aV.l.iIiv. (s) lAiUI"»* Eut.cv.ia, 

in Man. Evng. m. i. p*g. 79*. Ér «vi. 

Tom. vii. e S. Girolamo pure In 16) I» rfilt*.ll. PnF*> 

«mi. umi. f.iji. Tem.it. epf. 
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celli (i); e Guglielmo da Cremona Vefcovo di Pa- 
via (a), e per tralafciare parecchi aitri.clie lungo fareb- 
be a rammemorare , Giovanni XXII. P.M. nella celebre 
Colìituzione contro Michele da Cefena pubblicati 
l'anno 13 29. dove dopo di aver apportati vari teiìi della 
iàcre Lettere,che Gesù. Criilo,anche In quanto tiomojera 
veracemente , ed è , e fari Re in eterno ; pronunzi! , 
che dìcere contrariarti efl cantra facram Scriptum» {4) . 
Lo fteiTo avea mollrato dianzi Innocenzo III. nella fui 
decretale a Calogiovanni Re de' Bulgari (5} . So che 
alcuni Autori , che feri (fero verfo la fine del xvi. feco- 
lo, e altri dipoi pili avvezzi alle iottigliezze , calle 
diitinzioricelle fcolailiche , che a leggere i fanti Padri , 
e l'epiftole de' Romani Pontefici , o più verfati ne' fag- 
gi t e negli /piriti del diritto (_ poiché tali lòno i titoli 
de' bugiardi libelli, che ora innondan il mondo ) che 
nelle facrc lettere ; fo , dirti , che tali fcrittori (fi) & 
E 3 fono 

<i) Jsfflui. Mara/. P.ir.lYt.xir. P.uì. f.ti. o.uI.S. Antonino f.tf 

fjp.iv. Sunne Muti. Ti'f.mi. r.iv. 

CO Traffiif. di furi MonirtH* S.Gio-da Capito™ TriB. di AuSvt. 

«msl. vi. 1* teltimonianie dì tutti Pape P.il. Jtcund* Partir Princip. 

quelli Scrittori fono riferite di Ftince- non. iStf. Gio. Catd. Turrcctemat* 

rwPtn!ailliinrtfailtoreS|.a-iiuDlodei Samn. dip.ui. lib it.i.il.tavi. rtff. 

fine del ivi. , e de' principi del XVII. idi. E'dti riferita da Odorici Rinaldi 

{co,lo,ne\ tii.di RrgnaChiJIi unii, negli Awiaiiajan. I}i}. b.ls./i^. 
f.jio. dove «rea - gai cmfatn «a- C4) AH Raynaldum Oid.«.utu 
ijnrfjyJjo^'FiiomganiCfcnyliriiiiiiM, (Si Riferita dal Pena ivi f.mxir, 

&aahmfiltihmMmtl . p.360. 

Ci} Mentovino putita Cofliiuaione Son quelli contrarìaun tramerò 

ttÌLOAb Zimino, Dirtair.UjuiJiur. inniimctaWe dialtii di tutti (li ordini, 
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fono appigliati al contrario fentimento . Ma abbian 
eglino penfato , o pcniìno come loro piace , e giuochino 
a cavitazioni quanto più polfuno , che noi guidati 
dall' Angelico S.Tommalb , e digli altri Dottori della 
chiefa > e da'Sommi Pontefici ( collimiti pudori, e mac- 
liri di tutti i criflìani di Gesù Crilìo } e dalle divine 
Scritture , crediamo , come abbiam provato , che non 
follmente il tciìo citato dal Ragionatore : regn:im menni 
non tfl de hoc mando : non importa la conilgucnza , che 
gli ecclelìallici , c la chiefa non posano avere dc'prin- 
cipati ; ma nè pur ha quelli figni Reazione , che il Ra- 
gionatore fleflb gli attribuisce . 

Dal detto finora fi feorge a evidenza , che tra gli 
efempi obblettatici da elfo Ragionatore, non vi è nè pur 
uno, che non fia flato avanti oppollo dagli eretici alla 
chrrfa ; c che da lui non li apparti fuor di propoiìto ; e 
che o per ignoranza , o per mala fvdc non (la da lui o 
dimezzato, o riferito jfolato fenzi riguarJo agli altri 
confratelli della Scrittura , e alle c-rcoihnze i che !o ac- 
compjgrur.o ; o con ifjurito Wjldefc , c Wide-lUco 
non (ìa (rutto t figni Reazioni affatto differenti da quelle» 
clic realmente contiene. 

(di tutte le turioni, clic mentovi, e ntl più vnl.c iodito libro Qi Rcpw 
ìlelìi ii'a:n[i r=['c::rtc Funicrm Tcilil Cbufli 1*.?.*77' /'«■ 
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^' ^' CAP. I. 

' I. Degl' tnfcgnamenti di Criflo , che BE^tTl SIET^p 
l TOPEBJ. [I. Che non fi fioreggino teforì interri. 
ni. Che non ft potf-i fervire a due padroni . iv. Che fut 
dificik la foltezza del ricco , v. Che i discepoli non 
debbano ftgnoreggiarc coinè i Re delle genti . 

I. F\ Agli efempj feende il Ragionatore agi' infegna- t ; p^pm,, ;t 

menti dì Gesù Crillo , onde ii iiudia di dimo- 
Arare , che la chiefa , e gli ecclefiaitici non debbano 'pàZZd?.'*- 
potfedere beni temporali . Il primo degl'infegnamenti, infwmw^ 
di cui egli fi abufa , fi legje nel verlb terzo del quin- p^maTc!" 
to capo dell'evangelio di S. Matteo : Beati panperes /pi- ' 
ritti , quonìtm ipforum ejl regwtm criaram . Nota egli 
però , clic S. Luca(i) tralafda la parola fpiritit.e fcri- 
VC alToItitamente : Beati patqwres . 

Grand* esattezza tifa c;j!i nel copiare gli argumenti 
de i Waldefi . Era quello pure il primo , eli' eglino fi %t,'$$"à 
Infinga vano di poter dedurre dalle dottrine del Reden- ""««'am- 
tore (2) . Ma come rifpofe a quelli il P. Moneta , cosi f***' 
pure ridonderò io al Ragionatore medefimo , Perocché 
non mentano nuove rifpolle gli argumenti altre vol- 
te difciolti , quando particolarmente da chi li riproduce 
fono le rifpolle medelìme deliramente diflìmulate . „Ad 
» hoc pater folutio [ dice il v. Moneta (3) J" : qnoniatn 
E 4 » per 



CO flp.*x.«.M. (0 Vedi il Moneti l'i "- rvn-s.-t**. Ci) M 
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„ per hxc verbi Domini non Ht diflincìio interali- 
„ quos. Nonenim magis de clericis , quam de laici» 
„ loquitur Dominus . Praterea per luce verba non tol- 
3 , litur regnum divitibus . „ Nella ttclfa maniera rifpo- 
fe a' falli Politici de' fuoi tempi S. Gian Grifottomo : 
„ Cum ait : Beati palperei fpiritu &e. neque fimraù* 
,, feadarh t ncque untimi monachi nomen npponit ; 
„ fed bstc dillinclio abliominum mente induóta eit CO- 
Né altrimenti in fuihnza penfarono S. Policarpo [2) , 
Turtuliia» (;) , S. Ilario (4}, S.Ambrogio (s^S. Aga- 
llino C6) tutti in fomma i Padri , a' quali lì oiFerl l' op- 
portunità di trattare de' due mentovati palli evangelici 
riguardanti la beatitudine de i poveri . 

Chefe l'Avverfario non ottante l'autorità di s? 
gran Mae Uri , e il contetto de' palli medelimi ; dove 
non fi feorge né pure veftigio della dittinzione, ch'ei fo- 
gna di ravviarci , tirerà innanzi ad argomentare fecon- 
do le regole della fua projigiofa dialettica; arriverà cer- 
tamente alla perfine conchiudendo a feioglier i laici dal- 
la cura di elTere beati; poiché da Crittoieaf/ fono chia- 
mati ( poveri , quali (ìm obbligati , a parere dello flette» 
Avvcrfario , ad edere gli eccleliaftici , ma non gii in 

(0 Ut.Ilì. Mvirfia eppugasto- tTllh.ii. ranlrj Mvcitum r.nv. 

rra «M Mtujliu «.mi. p.iat. M h M«i*.t.i«. n.i.p.w-T.i. 

Tcm 1. Opp. (-0 L"'"" '- SS9 - 

Ci) Epifl. *A Philipp, «.il. p-187- nai.il. 

To™.ll..-tpc.<k:,:or.PP.E.i,<.Ar.,j1 I l. CO L».l.ifc fimi. Dim:W"i»»«l 

«B.I714. , B.J^.UO.T.llI.F.iI. Eiit.ltfafp. 

bytit. «VMtWilr. t.iij. p. ti. fl B.i-co.erwPj;ti. ii.i4-Jlj-M««- 
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conto alcuno i focolari . Tra le ragioni , colle quali ili- ■ 
marono i Manichei di poter rigettare come proveniente CAP. L 
da malvagio principio il Vecchio Telhmento , una fu 
quella , che in quello lì legge : ego fum , qui divhias do 
amìcis meis : quando nel Nuovo noi abbiamo , che fieno 
beati i poveri : beati paitperes (\~) . Io non credo, che 
il Ragionatore fia per avanzarli a un tal eccetto . Dico 
bensì , ch'egli profeguendo a leggere il vangelo , ghi- 
gnerà per avventura,» forza de'iuoi forp rendenti razio- 
cini , a conchiudere , che gli ecclefiailìci non debbano c/- 
fere miti , per timore , che non abbiano a pofledere be- 
ni terreni , dicendo il Signore : beati mites , qttoniam 
ipfi poffidebant ferrata. 

Non iftaremo qui noi a invcliigare , fc I' evangc- Qtww 
lilla S. Luca abbia fcritto pauperes acutamente , fenza Ì',tj"iZ"rf,i 
l'aggiunta fpirìtu. So , che in alcuni efemplari dell'evan- S^S/Ì 
gelìo [z) di lui fi legge il paupcres con tale aggitin- tv pl'mndi 
la; come anche il legge nell'evangelio dì S. Matteo . 
Ma ciò j poiché non conferifee gran cofa al nolìro 
pro- 
to S.Asofliira Lit.aam Adimm. „ ibi r«iuì!ur : irati vfittr , firn, 
tuia MmittMl Difcipalttm mp.xix. „ niimipb pijfiithunt tcnam. Ec te 
ji.iqi. Toib.vui. „ De to qimd Ciri- „ habtnr. amitus Dei lurtditaie ima 

t, amieiimeit paaprTtattjn mimi- (1) S.Ambrogic leg^e : beati paupe- 
ìt cìtmtìl. Huic tcnteritiz ilLud o[i[ici. iti fpttitv I-C. iti Imc. il Millio usile 
,, nunl( Miniceli invai Domi mudi- variami lei ioni dicati virimi diS.Lu. 

„ ni beali paupeiei Se Sci tui no- a p. 140. àelltEéir.. diLiplìt, 0 di 

„ luot, (ìiiiE™i S clioci>niu=rl»Ubi Am/ìenii™ é<Wi*.i 7 i6. non, tritìi 
„{nini(£[iptumcft:fi(«i>jiiji(r[rllrf. legge v&Xfi « mpli*Ti in un 
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propofito , (la pur detto di paleggio . Veniamo al fo- 
do. Dimando, qua] vantaggio lì comprometta il Ra- 
gionatore , fe feri Oc S, Luca cosi fctiiro,fénza l'aggiunta 
fpirilu , il betti pxitpcrcs } Vuol' egli forfè , die S. Mac- 
era , contro ciò , cheintefe di dire il Signore general- 
mente , abbia riltretto il fenfo deile parole , beati pan- 
res , avendovi aggiunto fpiritu , e le abbia trasferite 
a un altra lignificazione ? Ma qua! crilìiano s* immagini 
egli di poter ritrovare , clic gli palli un error si ma (lìc- 
cio ? Non vi è chi non làppia , che parlandoli da d^c 
ferktori f particolarmente fe fono facri ) di una medefi- 
nia cofa , e proponendoli ella da uno di elfi più dillinta- 
mcnte , e più determinatamente di quel , che da pro- 
polla dall' altro ; chi legge , debba prendere la deter- 
minazione, e il filamento fatto dal primo a un tal fenfò 
per una fedele , e giulli interpretazione della narrazione 
del fecondo. Ortcattando i Sjnti tvangelifli Matteo, 
cLuca dello fìe;fo fteflìflimo dilcorlò fatto da! Signore 
ne! monte , e riferendo il primo , eh' ci difie : beati 
palperei fpirilu ; e il fecondo , ch'ei dille ; liciti pati- 
nera : bilbgoerì Ilare alia determinazione della parol» 
patiperes rapprefentata da S. Matteo ,e confeuare > che 
S, Luca abbia intefo di parlare de' poveri s) , ma de' po- 
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veri d'tfpmto, e non de" poveri agiatamente fenza — ■ 
veruna addizione . Altrimenti faremmo noi allretti a di- CAP. 
re , che ogni mendico fia beato , e che di lui , perchè 
è povero , fiali regno de' cieli. Santo Agolìinofcriyen- 
do contro que' Pelagiani , degli errori de' quali era (la- 
to awifato da Ilario Siracufano, (O ofierva , che le ric- 
chezze per fe non portano ai tormenti, e che non la ino- 
pia , ma il merito della giuftizia introduce alla eterna 
beatitudine . 

Ma permettati per ora, che il cedo di S. Luca s'in- 
tenda de' poveri affolut amente : cerco di. nuovo dal 
Ragionatore , fe debbafi quindi inferire , che il regno 
de' cieli , olendo ditali poveri) non abbia ad e (Te re 
in conto veruno de' facoltolì ? S' ci negherà unasl fatta 
illazione ; dunque , ripiglerò io , efTendo flato detto il 
beati pmtpercs a'paffori , e a' miniflri futuri della chic- 
fa , come vuole Io fieno Ragionatore , e non efcluden- 
dofi 

(O EfflJ.civu. nnm.nnl.f 410. » IN ILLO DIV1TIAS FUF55E 
7-sm.lI. Ziti, Axluirp. m. IJoo. „ DAMNATA^, M in iftoPIETA- 
„Dim,1ui indiitlamt immura, * „ TEM, in ilio 1MPIETATEM fio, 
„ bylfj, li piuptrii ultcrofi. .. mite. „ eiitu< habuiJe&c. Et (l.nv!. p.411. 
„ ratus fuidet, mcrcictur Se iplcmifs. „ Superbii diviltm illuni.. Siila fprt 

ikordiim .■ & fi f.T.ipni ilii mrri. „ in inaiti JiL'LTijtum . .. non ipiar di- 
„ lum etto INOPIA , non JUSTI- „ vili* pndininmt adinftrni tormtn- 
„ T1A , nmi utic,uo ab Anijciis ni „ ta.„ Situiti ora a fafltnt ic , fc ]t di 
„ AURA HrE Rrtmilm , oni divts l'animo, fuafiRrioiia Rasionairitt(o>. 
i, Fileni , lollcrcnir . Scd ul nobil mt ha avuto il turarlo di farlo lidia 
„ oricridcrtt.i' , n« in ISTO PAU- p.nv. dilla Cmftnmv*u dit f,„ 
„ PERTATLM PER SEIPIAMPjl- Kajt'i*««nn>) tl«<|ml fuo»(T.faw- 
„ VIN1TUS HONOKATAM, NEC minte polla in nwkht modo CuIMhi . 
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dofi dal regno da' cieli incoltoli , potrà ertere an- 
che pe' facoltofi partorì , e miniilri della chiefa quel re- 
gno. Dunque non fari illecito a' miniilri della chiefa di 
poliedere beni terreni . Dunque non fi può pretendere ■ 
eli' eglino non debbano pojj 'edere tali beni. Come dunque 
apportaceli le parole medefime per confermare il fuo 
adunco , che Crillo colla dottrina Infegnò , che la 
chiefa , e gli eccleiìallici non doveano portedere ? Se 
poi egli pretende , che dalle Aorte parole beoti ptupc- 
res , fi debba dedurre , che pc' ricchi non vi fari il 
regno di Dio ; dunque , foggiugnerò io , non fari un 
tal regno pc' focolari , che polfcggan ricchezze . In 
fatti egli nella pag.xxv. della Confermazione del fuo Ra- 
gionamento non trova altro tefio , per cui interpretare 
le parole fuddette beati paupcrcs , che quello del ca- 
po x vili, di S. Luca; facilini cjì camehim per forameli 
acus tranfire , tjuam divìtem intrare in regnato c&lortim « 
Orcio fu detto dal Redentore apropofito di un giova- 
ne fecolare . Io gliene porto fuggerire un altro non pre- 
fo dal capo xvin. perifpiegare un verfo del capo vi. 
dell'evangelio di S. Luca; ma dallo IleQo capo vi. in 
cui fi legge il beati paupcrcs . Il cello di cui parlo , è 
purcartbluto, e contien ciò , che dille Crillo non gii 
agli Apolìoli , e a' Difcepoli , perchè quelli erano tutti 
poveri, ma ne* ricchi di qucll' ctl (al dir del Ragionato- 
re , non ammelmai diftepol.ito.Q perciò laici ) a* fecolari 
facoltoli de' tempi avvenire : vx voli; d'rjiribtis . Vuol 
egli 
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egli più ajfohca cfprcfsìoncj E perchè r gsìa fta£«« 
tonftilationan vtftram. fxvol/is, qui [Munti eflis ; 
qma tfxTKth (!") '• Ecco pertanto , giufta i principi del 
Ragionatore , efdufi tutti i facoltofì dal regno di Dio ; 
c affinchè li renda loro vie più difficultofo , anzi impot 
libile il potervi entrare , eccogli anche animati con li- 
belli j e lettere dallo iiefso Ragionatore ad accumulare 
ricchezze maggiori ofpogliando i minifiri della chic-fa , 
e i fantuarj , o impedendo loro di fare nuovi acquilti . 
O il felice Apologeta delle civili focictà , il quale a vi- 
va forza dalle fuc mailime è trafportato a negare agli 
ottimati delle repubbliche , e molto più. a' fovrani fo- 
pra ogni altro ricchiflimi la vita eterna ! Noi intanto 
attenendoci alla determinazione delle parole di Criflo 
efpoikci da' fanti Padri fecondo il vangelo di S.Matteo, 
diremo, che il Signore prefsoS. Luca parla de'poveri 
di fpirito (2) , cioè degli umili , e contriti di animo , e 
degli 
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- degli fccvri dalla cupidigia delle terrene ricchezze, non 

CAP. L potendo veruno acquiilare il merito del regno celelie , 

qui mundi cnpidilate pojfcjfits ewergendi non lubet fa- 

cultalem . 

mmtft™'- il Ragionatole pag. xxv. fcq, della Conferma- 

%"£ a sMZl z ' one del f»o fygionamento ricufa S. Matteo per inter- 

"°<lÌhtL P rctc dc! P lCs0 di S - L " ca ' c SOLO vuole » che S " Lu " 
nltdiSdMU. ca fa i Mcr p rc t c di Te medefimo col v. 18. del ca- 
po xviii. del fuo vangelo , dove adduce le parole dei- 
Signore : fucilila efi camelum per foramen aaa trxn- 
fire &c. 

Confefso di non efsermi mai imbattuto in un Ra- 
gionatore cosi lira va gin te . Egli non vuole S.Matteo 
per fedele interprete di S, Luca , quantunque S. Mat- 
teo guidato dallo Spirito Santo parli di quell' illeffo di- 
feorfb del Signore , in cui narra S. Luca , clic il Signore 
dille il beati pauperes ; e vuole poi il folo S, Luca inter- 
prete di fc medefimo circa il veriò ventefim ode (capo vi. 
del fuo vangelo , dove riporta il beati panperes,e.o\ ver- 
tè diciottefimo del capo XVIII. dove parla non del di- 
feorfo fatto da Gesù nel monte, madido, che dille 



„ tem (della innilti, c oiiIrìiioK di 




S bmbia-iol.v.ìtljtimn.i.p.Si?. 

„ elidili adipila, qui MUNDI CU. 
t> P3DITATE fxrTc!^ c iti cr^-r : ■ u l i jnm 
„ habtt bailtMcm. „ Vedi S.Tom- 
mifo i.i. f.ij. init.j. dove us'o»» 
delle beatitudini . 
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GesùflefTò in altraoccaGoneapropofitodi un giovanefe- — 
colarc.Noiaonricufiamo S.Luca per fedele interprete di CAP- J- 
fe mcdelìmo . Diciamo bensì , che S. Matteo non men 
di lui affittito, e ifpirato da Dio , riferendo pià determi- 
natamente ciò , die riporta anche S. Luca, debba eflere 
tenuto per non meno fedele interprete del palio di S.Lu- 
ca , di quello che polla eficre S. Luca di fe medefimo. 

Seguitiamo a confiderare le pellegrine riflefiìoni ^"f'/J^' 
del Ragionatore . Egli nella pagina jexvi. della fua Con- 
formazioni Ad Ragionamento chiude casi lafuarifpolìa ^°"£ c ™ 1 'j' 
riguardante il beati p^uperes . „ Ciò Ha detto unicamen- *">*• 
„ te in quanto alla interpretazione : non pretendendo 

però io , che non poiVa efl'ere buona anche la OPI- 
„ NI ONE del Calmet CO » e di s - Francefco di Sa- 
„ les, e più ancora farebbe QUHLLA DI S. PAO- 
„ LO: qui bibent , t.imqmm non baiente* fini; & 
], qui gauctent , tamquam non gutdentes ; & qui cmitnt 
„ tamquam non pojjìàzntts C2? . Ma QLIESTE RI- 
„ FLESSIONI , che fono OTTIME perle LEZIO- 
„ NI DELL' ORATORIO , nelle quali tutti vi afcol- 
„ taro SENZA CONTRADIRVI, vedete bene fra- 

telli miei buoni , che farebbero impertinenti in una 
„ confultazione , che mi veniva ricercati da un mini- 

lira di flato . » 

O Por- 
to initnrelHiont iti CsImM, i li iWT., (Ir H nota ; e qudU di 
S-Fnncriai diSilcs, alimi t iLU oidcHmi a.riffondenu . 
OJ l.ldCH.C.IXI.V.ìa. 
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_ 0 1* orribile rifpolca degna di eterni abbam m.iz io- 

Cai-. L ne! Egli i. ci di per uni opinione la infallibili; iipirat» 
da Dio dottrina di S. Paola ; e per fare grazia al Fafo 
ài elezione , non leda altro pregio , che dì efler ella pili 
di quella del P. Calmet , e di S. Francefco di Sales - 
2. Ei ci rapprefcnta la dottrina medeiìma per una lèm- 
plicità da ulariì ne' difeorfini dell' Oratorio , dove nin- 
no degli aCcoltami contradice ; onde lì argomenta , che: 
Jc fi pofsa non irragionevolmente contradire . 3. Riflet- 
te , ch'ella farebbe impertinente in una confutazione ri- 
cercata da un mìni/irò di flato , quaficchè le dottrine con- 
tenute nell'epifille di S. Paolo non fieno a propolito pe' 
minillri di fiato ip ce lai mente criiliani , e perciò non con- 
venga proporle loro in una con fu It azione . Si può egli 
peniate , o fi può efprimere il proprio concetto da uno 
Scrittore più empiamente ? 
si impone il II, Il fecondo argomento dottrinale del Ragionatore 
Ài™aw fi prende dall' aver proibito Gesù. Crillo a' llioi Difet- 
ti o-j ru^il poli CO ogni difordinato affetto alle ricchezze;quaficchc 
àri, ifthia- a' fecolari fia lecita la cupidigia . Per ciò provare , ad- 
/<, d,i km», duce egli il u. 1 9. del capo vi. dell'evangelio di S.Matteo: 
„ Nolìtc thefautizare vobÌ6 thefauros in terra . Alla 

.-, JSi t.l'Jt- „.. , , . „ 

d'i. Waldeie per r appunto e quanto ali ordine , e quan- 

to alla maniera di ragionare . E quello pure prelfo il 
V. Moneta il fecondo argumento de' Waldeli medefi- 
mi , a' quali , poiché concili ude vano , non doveri! da- 
SU 

CO Rtgienm.plg.tf. 
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gli eeclefiaflici , fecondo la dottrina di Crifto , poOede- 
rcbeni temporali, cosi Io fletto Moneta rifpofe . „ Cu- 
„ piditas avariti^ ibi prohibetur , per qnam quis , nc- 
3 , glefio Domino , laborat divitias congregare non ad 
3 , neceflitateni , fed ad fupermiitatem . Primo enim 
j, modo j idei! ad neeeflitatem , licet congregare tcr- 
„ rena, fi; acquirere ilta , juxta quod Apoilolus aie 
j, ~4(lor.xx. ad ea , qnx mihi opuserant, & 

» bis , qui mecum funi , mini/lraverunt murns ifia . 
»> Appetitimi vero fuperfluorum & Dominus in pnece- 
» dentibus verbis , & Apoflolus i. ad Timotbeum c.vu 
ji v. 1 7. prohibet dicens ; dwìtìhts httjtis fatili pr&cipe 
„ non {Mime fapere , ncque fperare in incerto dfahu- 
1, rum , fed in Deo viy 0 & c . j tem v.$. «ggf y 0 l, mt ai. 
i, Vita fleti incidunt in teniationcm , & in laqueum 
„ diaboli &c, „ Lo ftefso iìrivono S. Giullino Marti- 
re (i) , S. Clemente Alefiandrino(2) . S. Cipriano (3), 
S. Ilario ; 4 ) , S. Gian Grifo/tomo [y] , S. Agolli, 
iK>C63,S.irìdoroPelufiotaC7), in Comma tutti i Pa- 




: MI. lif. f.arfj. Tumuli, 

iviir*, «.Arnioni C*J Jirm.i]iv.i/.iciii.rfi7W'* 

rumane btnignt, non „.v. & «.vt. &fo m .>xnL, 

t eli honcllirtudium (3) Lit.v. BffJ1.au. 
1 fuperbiun , & v- 



ga DEGLI ACQUISTI DELLE 
Z=====K Jri, che di quel vcrfetto dell' Evangelio diS.Matteoeb- 

caf.'i. bcro l' occafion di parlare . 
D.lw«- HI. Grandi (Timo ufo bifogna, che abbia fatto il Ra- 
SS'...» g i„„atore de' libri di coloro , che dal torbido lagume 
SST*> Je' Waldcli attinfero le loro dottrine i perocché non fo- 
{Sif'S™ lamcnte fi vale delle ragioni loro, ma ne fegne anche 
fupcrlliziofamcnte la ferie . Infatti quello terao argo- 
mento di lui (0 e pere il terzo in ordine nelle obbiczio - 
„i de' Tv'aldefi medcGmi prefso il Venerabil Moneta (z) 
loro impugnatone . Dedncefl un tale argomento con dia- 
lettica propria di quella fetta , e di alcune altre , che la 
fucilarono, dal z 4 i verrò del capo fello dell' Evan- 
gelio di S. Luca : Hmpttiftìs Dtiftmbt, 

tmt . . K' /"»«'"'"' I"' 1 
«rare corpm mlìre. , quid Muriti ■ * 7 ^" ,i " 
„„ follitilì ege in era/i/™ . Ma per ifeioglierlo , non 
abbiamo di medierc di nuove rifpoUe.Ella è ottima l'an- 
tica riferitaci dallo llefso Moneta ; onde noi di efsa pure 
al foliro ci prevarremo. „ Soli Deo ferviendum efse con- 
firmatur Deutcronóniii cap.vi. v.i j. Matthati iv.urr- 
" fu io. Mammona: autem , iddi divitlis SERVIRE , 
„ prohibitum eli i fed non eli prohibitum mammonam 
„ habere. lmmo facile uabii amim rie mmmont tni- 
,, nwratia , ut habetur Lucie xvi.v. 9. Cum autem dt- 
„ vitiis ferviendum non fit , tamen de iis Deo fervien- 
", dum eli. Alioquin Luca: vi», u.z./rj. non laudaren- 
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„ tur Maria Magdalene, & Johanna uxor Chiifa: procu- 
j, ratorii HcroJis , & alia: multa; , qua; min idratane 
„ Cliriilo de fófltaribiis tuis. „ Vcdanfi S. Ireneo (i) 
Clemente Aleilandrino (2), Tertulliano (3) , S. Ila- 
rio (4) , S. Girolamo (5}, S. Agollino (6) . Mi non 
la finirei , fe volefli citare tutti i Padri , e dimoftrarne 
1' unanime contentò loro anche in quello punto . 

Circa la follecitudine del mangiare , e del veftire , 
S. Agollino nel citato trattato lòpra 1* Evangelio di 
S. Giovanni parlando de' loculi del Signore , cosi 
feri ve : „ Tunc primum ecckGMcx pecunia forma eft 
„ inlìittita , ubi intclligeremus , quod priecepit , cogì- 
„ tamtam non effe de creino , non ad hoc fuilsc prx- 
„ ceptum , ut nihìl pecunia: refervetur a fanflìs , fed 
F 2 „ NE 



CO Ui.llì.C^n.Mmrat.vsii. B elico l'Avverfi™ , fc. non fc, che 1 

■ .t.f.lÌ1.0ff>.Eifff.ftiK»«.17M. fetolaripoffWiLiumeniccITcrc SER- 

„ film peuflu Da finir,, &mw- VI delle- ricchme, m, foli . AUri- 

„ ini : Deliro quidein confinai incuti non vesso, quii col-apolli (^li 

„ Deliro . non mimmonam Domi, tonchi udcre a fiio bvore. 

„ n™vout;(cdoilei F u] t ,idc. I «,Deo (i) Ut. in. j>Mb I<w ,- eaj. VI , 

„ rat, ncque DOMI N'ARI ab co. (j) Lit. J, Cotu Mil. f.nr. 

„ Qutmidmodum igilw SERVIEN- (4) JbMjh.c.v. u.c./;,. 

„ TES peccato SKRTOS pecaiivo. (5) ;»M«ti.i.vj.j>.ll. Tob.1v. 

„ cu; (ic&CK.quimammraiiSER. J»«[.,t. 

„ VIUNT.SEKVOSmiim™.*»»- (j) ™.i fif.IW*, 

„ pellai. „ OrcITendo Ucola .ima. /V™.ccc 1 «. 15. Trac?. «II. /./(A. 

111 iella , io non poiTo immiBinami, n. 3. r.nl. farmi, 
ebe irai emendi per quello pUToemn- 
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„ NE DEO PROPTER 1STA SERVIATUR , ET 
„ OB INOPIjE TIMOREM juftitia deferatur . „ R*. 
giona egli de! telìo medeiimo al filo folito egregiamente 
nel il. libro de fermane Dominivi monte (0 , e avverte, 
che (z) „ hoc loco vehementer cavendum eft , ne forte 
„ cum viderimus aliquem fervimi Dei provìdere , ne 
„ ifta necefsaria definì vel (ibi , vel eis , quorum (ibi 
j, cura commifsaelì ; iudicemus eum co n tra pr.ee ep. 
„ tum Domini faccre , &decraliino efsr follici tura . 
j, Nam & ipfe Dominus , cui miniftrabant Angeli , ta- 
s , raen propter exemplum , ne qui poilea fcandalum. 
„ pateretur , cum aliquem fervorum eìus animadvertif- 
„ fet illanecefsaria procurare ; loculos habere dignatus 
„ eli cum pecunia, unde ufibus necefsariis quidquìd 
„ opus fuiiset,pr.xberemr : iicut & Apolblus potell vi- 
„ dori decollino cogitafse , cum dixit : de colleflis 
„ autem in fanflos , iicut ordinavi ecclciìis Galatra: , 
>, ita & vos facice ... His & miuifinodi Scripturarum. 
a, locis fati s apparet , Dominum noilrum non hic 1M- 
3, PROBARE , fi quis humano more irta procuret ; 
3, SED SI QJJ1S PROPTER ISTA DEO MiU- 
„ TET , UT IN OPERIBUS SUIS non regnum 
„ Dei , fed iltorum acqulfitionem intueatur. „ Si con- 
futa da' lettori ciò, che ivi aggiugné il Santo, e veg- 
gantt 

CO C«.ir.rc«. p.ì^.]n.T-iiÌ.P-il-Eiil.Annurp.M.i7oa. 
W UH. f.wll.p.160. 
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guifiTeituIliaaoCOiS. Cipriano C*). S.GianGri(ò- ; — - 
IbmoCj)) per crai ;ifc iure gli altri Padri , de' quali è CAP. I. 
commune quella interpretazione . 

Acconciamente allaltefsa comune interpretazione, 
nTponde a" Widdefi il V. Moneta [4] . „ Non intelli- 
u gitur hoc de omnt follidtudine providentia: necefsa- 
„ rioramfibi, nec alìis . Unde Apoltolus ad Gal. il. 
„ v. io. dicitj quod rogatus abApofiolis, ut efset 
j, memor pauperum , follicittis fuit hoc ipCum facerc , 
,1 de qua follicittidine fua habetur ad J{pm.xv. 26. fiq, 
,, & 2. ad Cor. v. f.j. In verbo ergo Domini, , ne folti' 
„ citi fiiis &c. fullicitudo fuffocationis prohibita oli > 
„ de qua habetur Mdttfc.xi il. v. 22. follicitudo fecali 
11 ifiiitf 1 & fallacia divìtiarum ftiffecat verbitm. . Bene 
„ autem dìcitDominus fallacia dìviiiarum , non quii 
„ a divitiis iftis fallitur homo , fperans quandoque ali- 
„ ter.quam eveniat; HOMO AUTEM SEIPSUM 
„ FALLIT IN EIS,„ Ottime pure fonoleregoleintor- 
no alla intelligenza dell* addotto , e di altri iomiglianti 
teiii evangelici, che propone Giovanni di Polcmar nella 
orazione contro de' WicleM , e Uffiti , e contro Pie- 
tro Rayne difenfore di tali fette ($) . 

F j Nel- 

0)D(fM>/sr.Mii.Ml.&7;».t. Cìì H™;/.HI.»/.iOIt.f-.M*Hi. 

CD tik. nI.Ttflrffli«»r. rigai- Ctl L/*.»- 5-'-M47- 

tbt.t.xt.p.6i. «titÓrtt, ÙtmiUu (5) JW.»m. tontìtìn. f.ijla, 

p.U7- S.GiroIimnW.1. Ada. Pilt£. Edit.Piril. «-1.1714. 
p.ji*. Tcm.i,. p. ,[. 
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- — — IV. "Nella diciafsettefima pagina del iìio Rsgiona- 
cap. i. mento apporta I* Avvertano il v. 2y. del dìciintefimo 
v,t qua™ capo dell'Evangelio fecondo S.Lnca, ch'è ancora il 24. 

s 1 , Jtl capo diciannovefimo dell* Evangelio fecondo S.Mat- 
teo : Facilini efi citmdum per foramen actis tranfire , 

%"ìtw"ì. qn.m divitem intrarc in rcgnum cslorum , de* quali tedi 

offl^°&^ lì abufavano pure i Waldefi (O , e i Wiclefilli CO • 

Il P. Moneta (3) lo interpreta giù (lame n te in ma- 
niera , che f_ fchiamazzi pure incontrario quanto può 
mai forte il Ragionatore ) non vi è replica . Dice egli 
adunque , che quel verfo inttlligitnr de orniti divite ; 
mdc Marci x. ubi de eadem re loquitnr , dieit Cbrifim , 
filiali , quam difficile efi confidente! in peamiis in rtgnum 
Deimtroire, & fubd'tt v. 2J. facilitiseli camelum&c. 
Loquitur ergo Domhms inMattbao dedivìte confiikntcin 
iiuitUs , & ita de malo divite . Similìtcr in luca l. c- 
non dixit : <D& vebìs divitibus : tantum ; fed addìdit : 
quia balwtis hic confoLitìoncm vcflram : idef! quam qui- 
riti!, neghila .tterna (4) . Può egli defidcrare di più il 
Ragionatore per intendere , come vada ben unito il fa- 
tilius efi camelia» per foramen actis tranfire col beati pan- 
peres 

(0 M0ntt.jt.4W Trattano ier CB ijnitr«t quella i/ldTj 

(i) Poltmar. U.p.\ta. maicria S. Agnino in Pfrl. ct«i i. 

(J) M. pJ£.*49- p.lllo./[(.r.lv.n.4.rtr". »>»'<'■ 

(t) VtdiCioiaTmidiPnlcrairrtlli n.7. p- <)7- ftj- Tom. v. (irm.ttcvi. 

O^K-rahn^ «d Cenatili diBifihi n.e.p.M-,- tS.C. Gnfort. Hcm.txm. 

tomailwUltf^ HainiToiB.vm. inJVIflii. Jom.vii.f.Si} Jil- 
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perei aggiuntovi lo fpìritH ì Ma ciò di:le Criflo , come — — - 
riflette il Ragionatore (i) . per Miliare a dirupili funi, c«p : 
e in eonfeguenza agli ecelefiailici un radicale diiprczzo 
fino delle tL-rrenecommodita. E clic? Nondifie egli ciò 
per itti II are a tutti i mortali , c non ful.imcntc a' discepo- 
li , un tal dìlprczzo > Noi duse egli a' diftepoli a prnpo- 
fito del giovane fccolare , che avea molte polpettoni f 
Dunque il ditte per tt.tti , e per gli eccleiMici , e pe' 
fccolari . Perchè dunque 1' oppone il Ragionatore a' fo- 
li ecelefiailici ? Bifogna , che lo zelo diluì fi aggiri 
tutto intorno alla falute di quelli , e non li curi punto di 
quella de' fecol ari; anzi talmente ci voglia renderla a'iai- 
ci ilcfli Tempre più malagevole , e aflicurarla pel clero, 
che (limi di dover ufare ogni Audio , c opera, e dili- 
genza , aflnclie a quello fi tolgano , o fi feemino , e a 
quelli per lo contrario fi aumentino le ricchezze . 

II Signore per altro , foggiugne egli , diUea'fitoi fi^Z^Zi 
tlifcepoli , i quali cominciarono a temere della fa- ,^°"',7. 
Iute degli nomini (2) , e che le cofe le quali paio- f X^i» 
no a noi ìmpoffibili , fono poffibili predo Dio . E J l l" l /"" L "- 
bene ? Non etTcndo ciò impojjìbile , ami effendo 
poffibile pretto Dio , Te è perciò lecito al fecolarc 
di poìledere beni terreni , perche non lo fari pure ai 
chierici ? E* forfè pretto Dio imponile , che il chieri- 
F d co 

CO RuiifflMiamw f> fimsmiio funi tncuTnri ntll' \«yro. 

(1) Abboffi oiindb di quello «Ito Voli li diluì aomlLj pnflb il Lettiti». 

Nitcfore Foci Beili ini<)iu leyce Unto vìa Lit.il. Jf'f- Crao-Rsm.*!!*. 

4tte!ìall tUZinifct, c di Balili»Poi- Erflt. Frvue{i"t> 
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co fjcoltolb II falvi i Se cosi egli penfa , ne ìndichi 
la ragione , per cui il renda ciò imponibile , e frat- 
tanto rinunzj i fuoi benefizi i non che il patrimonio 
fuo paterno, fe pure non gli vien contrattato . Che 
fe non fi avanza egli a folte nere un errore si grave, 
per qual cagion mai , elTendo potàbile predo Dio , che 
fi falvino i ricchi si ecclefialiici , che laici > egli pre- 
tenderà in vigore di quello fello evangelico , che ì 
Jaici debbano pofsedere beni terreni , e non debbano 
po lederne gli ecclefiaftid ì Diri egli forfè, che non 
Ì chierici , ma i fecolari ne faranno buon ufo ? Ma con 
quali forze faranno quelli untai buon ufo , delle quali 
fieno privi gli cccleGalìici f Colle forze naturali per av- 
ventura ? Se con quelle (che per altro non mancano agli 
ecclefiaftid , come non mancan a' fecolari ) dunque ciò, 
che ìmpofféile efi apiid bombici , fari pojfibiie apud bo- 
mìncs , lo che ripugna al detto di Gesi Crillo , ed è 
in fe flefso co nt rad it torio . Ma poiché Iddio è quello , 
che rende poffiblle , e facile (i) all'uomo anche facolto- 
lo l' entrata nel regno de' cieli ; chi ha ri velato al Ra- 
gb- 
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gionatore, che Dio me de li ino renda I* ingreflo a quel 
regno poflìbile , e focile a' ricchi fecolari , e per 1' op- 
polto lo laici difficile , anzi imponibile al clero ; laon- 
de ila d' uopo , che non quello , ma quelli pofseggano ? 
Si ha egli a credere , che gli ecclefiallici chiamati da 
Dio a un sì fublime miniflero , e che più. dilìaccati fono 
dalia carne , e dal fangue , nè in tante occafioni G. 
trovano, per fare mal ufo de' beni terreni, in quante ofì 
mettono , o fi trovano i fecolari ; Jì ha egli credere , 
corno a dire, che a quelli manchi l'aiuto diDiopet 
ben fervirfi delle ricchezze , e a quelli fìa dato con af- 
fluenza ? 

Ma Gesù Crilìo dilfe allora a' fuoi Dlfcepoli : Dos 
qui retiqmfih rwnnìa . . vitam tetcrwm pojfidebitis . Mi 
feufi il Ragionatore . Non difse Gesù Crillo folamente 
•uos , qui rdiqmfiit omnia , vit.im aCern.tm poffidebitis . 
Perciocché, come ben ofserva S. Girolamo f_i) » mn 
„ dicki qui reliquiflis omnia : hoc enim & Crates fe- 
„ cit- 

„ * D »,W(«n'«;i#i;;<t/I,Dwiii/. „ nait, veladhnc ìd auimt, ainutdiC 
, le rfl : & live MANE?JTES IN „ ponufit, & lioc modo pianini in- 
„ D1VIT1IS SUIS, at<|ue« ci) boi» „ in regnimi emluratn , non hoc 

Z St'^eriiidlK=niiiiMvuFCramdiHiibu. „ divina.» VcdiS.CirobmnW.il. 

„ iìj , ìnirciu in rciinum «lanini , „ Adii. Ptteg. p'g-VV- T.iv. P.if- 

crutìi! D'i tribwiit , non propria £0 lAlll. i» Mutili. CZIX. <f 

„ vintali bònunl filimi . Quod min EpiH iiy r. ad Panini i* il inni pò)», lol. 

" hominibii! bnnoflibifc eli, non ho- T.i.Opp. EJit. Ri>«. sb.1 5 7*. „ Ti. 

„ minibus, fedDeo fottìi. Alidiaiil „ bi nun tuffici! apcstonttrnncre , niS 

.. hoc & illi _ & fi iin omnia fui vcl ,< Cbriilum faturis . 
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- „ cit Philofophus , & MULTI ALII DIVITIAS 

Cap. l „ CONTE MSERUNT „ e pure perirono» fed qui 
„ fcquuti cftis me , qnod proprie Apodolorum eli , at- 
„ que credentium „ . Sia per altra il pafso del vangelo 
cosi troncato , come lo addice il Ragionatore ; diman- 
do, chenevogiia egti concludere ? Forfè quel , clic 
pretendevano i Peiagiani 0 ) , e che non vi fia iàlute 
per chi parimenti non vende quanto pofliede , e non ne 
dì il prezzo a' poveri ? Se cosi è , guai a' fccolari , e 
Jpcmlmente a" Sovrani , che tanto pofseggotio , nè fe 
ne vogliono fpropriare . E per verità , fe valete nulla, 
l'argumento dell' A vverfiirio , quella ne iàrebbe la con- 
clusone . Altrimenti fe non fegue dall' arrecato paf. 
fo ( come non fegue in fatti ) , che i fecolari , i quali 
non lafciano , ma ritengono le poiTef(Ìoni loro, noti 
polleranno l' eterna vita ; perchè mai ha da feguirc , 
trattandoli degli ecclclMici l E fe trattandoti di quelli 

CO 5.Augun.)£;rf.i.iB.„Sedidco, » vendili: omnibus fuii rthui im- 

„ inquilini, hoc dici™ diluii fimi- „ plcreni . „ E rulli Ejunat, fui 

„ rum ersi, ut sudilo evangelio, di. fitn.ii. i-li- Tnm.iv. p.stu ofler. 

„ viics vendilo patrimonio , erogalo- vi , che quando diltcto sii Apertoli * 

„ que paupenb-ji , Domini™ léque- (ui'ft™ f orer/I [alunni atcnèmi' 

„ remur, etinidtcni uiie S mim calo, in fucn/uiii , [,d nipiAimti, t«. 

Ì, run>atquc inficici, quod difficile glugne : „ Videnmt tnim fimi ipus 

„ eia fui<, pneepu Apoftalonim cu. „ niani , nmea (ubere mrithn ■ Et 

„ itodienin, bdert nonfuiiibc rapita- „ ut noverili! non pccuniain indiuiie, 

„ do, inique fpRWida in iaceitD divi- „ fed avarili™ condrmnari, attenda 

i, liaTiun, fed inDeo vivo, filile tri- „ le, quoddim&c. „ E pira innimi : 

„ buendo, verini apprchenifottl VÌ!am; „ Qu:d libi |"«i:!ì , lì egei fic liliale , 

„ fed «ibm irta pruepla Apostolica, & arde: cupidità» ? 
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ancora, nonfègue; perqual motivo Ci adduce il pano ■ 

medcfimo a fine di confermare 1' aiTimto , che Crifio cap. l 
colla f-ta dottrina abbia iti legnato, die la cMefa non 
dovei poilcdere > 

V. Veniamo a! quinto argomento , fu cui egli fa ™X"'°Z*n 
grandiffimo ifrepito. O.fcrva egli adunque^ i ),cl«-- Gesù w'Z'TjZì 
per torre un certo vano defidcr io dì maggioranza , che fatusà'iìrii. 
fi andava introducendo negli Apoftoli , non tardò rifai»- pn»™^w. 
temente a proibirglielo , facendo loro fapere , che il DO- &('! < ° rm * 
Ml'HJO DOFEA L^iSCI^iliSl TUll^CITI DEL 
SECOLO , e che il REGT^O ECCLESIASTICO Do'. 
VE*A TUTTO ASTETTARfl 7{EL SECOLO FV- 
TVl{p , come con elfo medefimo era flato dìfpoflo dal fin 
tckjie Tad re „ reges gentium dominantureorum , . . . 
,, Vos autem non fic . . Ego difpono vobis , ficut dìC- 
„ pofuit milii Pater meus regnimi , ut edatis , & bi- 
„ batis fuper menfam meam in regno meo (2) „ . 

Anche quello argumento è de' Waldefi (3) , da' 
quali lo prefero Marfilio da Padova (4) i WiclcM (e) 
e Calvino (6). 

Prima, che io apporti la vera intelligenza del ri- Y^u%f'',f 
ferito tello , chieggo dal Ragionatore , con qual parola ^fj^fjl 
comprefa in elfo tefto abbia Gesù , non dico, efpref- 
10 , ma accennato , che il dominio dove» lafdarfi a' prin- 
cìpi 

(i) M RjsiMjmniM. CfìDifmfa-r""-P--Ù-t.lv-pWì6. 

(3) Moneu(il.v.t.«]i.r-sii. W Oliio.W'». bjtitot. txt.$.t 
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tipi del ficaio , cioè a' principi fecolari , quando fieno 
anche criitiani ; c non prender]! dagli ecc le Gallici , per- 
chè il regno ecclefiaflka do-vea tutto afpertxrfi nel ficaio 
futuro ì Io gli fo una tal dimanda , perchè fuppongo , 
eh' egli da quella Tua rifieflione voglia concludere qual- 
che cofa a fuo favore . Ma fé per le parole : principi 
del ficaio : intendere egli i principi infedeli , non con- 
chiuderebbe nulla pel fuo alfunto , che confitte nel fo- 
fiencre , che i crifliani fecolari pollano lecitamente ave- 
re proprietà , pafleflioni , domini temporali; ma non 
debbano , fecondo la dottrina di Crirto , averli gli eccle- 
iìam'ci . Bilogna pertanto , che le paro/c reges gentium , 
lignifichino, fecondo lui,i prìncipi ficoUrì .indie criitiani. 
Or io lo atlìcuro , che tanto le parole -I P«a3( Mi 
reges gentìum , vogiion dinotare preflb S.Luca i Re feco- 
lari crifliani , quanto preflb Davidde nel falmo exiv. 
ni tiìe\* ™ &<Zi , gì' idoli , o fimaUcri delle genti in- 
dicano i firaolacri i o gl' idoli de* criitiani del fecolo ; 
c quanto ie parole del Signore : in viam gentium ne 
abieritit : preflb S. Matteo cap.x. i>.y. fignilìcano un di- 
vieto fatto agli Aportoli di predicare per allora a' cri- 
itiani , che non avellerò abbracciato Io flato ccclcfia- 

Dimando in fecondo luogo , com* entri qui egli a 
parlare del dominio di fovranità , mentre fi era prefiffa 
di trattare de' beni temporali acquatati , e polfeduti da 
quelli tutti ,cbe fi dicono m.m morte , c di dimollrare i 
' danni. 
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danni , che da un tal porte dò ridondano nella civile fo- - 
cietì ? Vorrebbe <"gli per avventura , che i regni , ei cap. 
principati fi mettano in commercio , c noniliianoin 
potere di chi non ne porta celiare, ne lafciargli a chi più 
gli aggrada , né vendergli a fuo piacere ? O il bel van- 
taggio, ch'eì procurerebbe alle repubbliche , delle qua- 
li per altro ogni fedel cittadino, dee non (blamente deiì- 
derare la confervazione , ma procurare eziandio dal 
canto fuo , quanto può mai , che ne fia (labile Sgover- 
no , e mantenganfi loro intieri , c il lei! gli flati . 

Chieggo in terzo luogo , che mi li {pieghi , a qual dfoX^t* 
fine abbia egli fcritto , che il regno ecclefiaflico dwea 
tutto afpettarp nel fecole futuro (O? Forfè per prova- itft'T' * 
re , che gli eccle Gallici debbano , per comando del Si- 
gnore , non avere fovranitì in quello fecolo , e debban- 
la perciò lafciarc tutta a' focolari ? Ognuno , leggendo 
il Ragionamento dell'Avverfario , crederà certamente , 
clic tale Caladi lui opinione (2J , E' vero , che nella 
Con- 
CO R«p'm*"' f- l! - " ctrfiiflico una tal podertl . „ Maco- 
(i) Ivipag-n- fa- Scunprendo me fé le fu proibita neWiepolidiGc- 
„ ( Criflo ) ne'Dilcepoli Cuoi andarli ift Criilo > Eccn come . „ SI PUÒ' 
„ ioiroducetidinai certa vino JtBdnio „ CONCEDERE , figgili*! Ifli , 

'notti PROIBIRGLIELO , il- „ fovraniu temporale del fuodorriinio 

^ DOVEA LASCIARSI A' PRIN- „ fovraui l'hanno Jcqui/rill „ Oli 

„ CIP! del recolo . Nella £.107. dì- belli n S iono ' Ma fé le fu proibii! ti 

„ ce , che PUÒ' CONCEDERSI , romanità, le furano luche proibiti i 

„ clie US. Sede abbi» madomÌBioec, emù ài «qinfMii ffv^ fba £ 
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Confermazione dello ftefso ino Ragionamento fembra , 
eli* ei neghi di eflere di un tal icntimento ; ma nel luo- 
go medcfiino , ripugnando egli a Te (fedo { ai iòlico 
de' novatori , che mentre fi nafiondoito con t rad ic end olì , 
allora per 1' appunto meditano di potere con Scurezza 



deiiMlicnerelafciaia. Peinliroeiqui dndi S. Plein) , abbiaavuto lafovrani- 
puiepailainmiido, che lutto mette in li, eperciùle «pugni di cfeiciraila, in 
forfè, S( POO' CONCEDERE, PUÒ' (Juailtnclla e* : laonde ilPapacfcr- 
CONCEDEHSI, che abbia non già tiiaiid., la fovianiià fono alno affetto 
«quidam, natte ama pam Mini- non pcethi , e pccthi nello ncllù icmpo 
pan. lo nonmipoTopetfuadeic, che efettitandida cnmc vitiiìo di GcsfiCri. 
lui Sovrano polla tollerale la infoienti ftn, tffcndngli vietalo di cltrc hai lato- 
di un qualche fuddiio del Papa, odi melale, epcrtio in lealtà penhi, min 
qualunque (lini Principe , caccosi ani- ellcndn realmente fepat.li.ilc dilull'et- 
bi eminente parli del fuo dominio, co- ferediiicaiio dìClìHo: ma non |*c;hi 
aie palli coHuidel dominio lem odiale fecondo l'anlironolo della mcnie, per 
dellaS.Scde.s'ilcaillimoeperleoHgi- cui dalla perfona fua fiprtf"cinda untai 
ili tue, e pel giuiln, cortame, pacifico efferc. Di un Vcfcovo vcìtiro In modo 
poiTeflo di tanti fecali, che Ccorae di- uonconveuicnie alla fu. dignità vefeo- 



- y ■- -.- — !- [Sigiiizpd-at.Qoogk . 
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dilTeminarc Ì loro errori ) di a divedere dieiTerlo, o — — - 
aderendolo a iua polli , o mettendolo in bocca al Tuo Cap. i. 
primo impugnatore (i). Ma come proverà egli, che 
gli ecclefiaiud l'oli fieno coloro , i quali debbano aipec- 
tare il HSg"0 ccdefi-ìSlico tutto nel [ecolo futuro , e non 
abbiano ad avere in quello fccolo punto di fovranitl , c 
di 

fi) P.r£.iivil.dnpn apportato irte- « ApofloIrCrilto mcdeltmo hi vietato 
Ilo: Bi X i> &"''<"" lerivein- n ildominato, rome riferite S. Luta, 

dirirandoil dimorfo il Aio impugnilo, n "HI. e fciive S. Bernardo al Papa 
lc:„Diiete, dteqnellifonotliquc'pir- Euscnin[l].„Profec;ucafcrii'crcnclla 
„ fi , dmOBtengonu un precetto inrc- Conferai irjsnc.„ E non vi caie punto 
„ tino, tilt comandavano hene agli n é < S. Lncn , ne di S. Bernardo, the 




tjuc'i.afli contengono precetto di no* „ ponete pcHimameute,,, Epig.m. 

BVtrt imita »r»il»ra/« Cri. Egli fup. „ lo non homai efcluiào/ciiru fallisi 

pone, the il coutcnfjano, e finge del- „ di dominio , effendo chiaro, chetili 

le rifpo!ìc,e con vt'.'ini tei:- faccia ,. dice tutto, nOuefdudccofa alcuna.,, 

a nome loco. Acjsijgnc egli: ivi: Mi Sicché non immette vermi dominio ne. 

„ gridile , che abbia dello, lèi può gli ecttefiafliei , cITcndo , fecondo lui, 

„ csit«ihr/f, eie 1' fu» S1J1 Mia flaLn iiilccnato da fiesù Crilìo , che [a 

„ pernio icoaìfllir /a {ratinili lem- chicla , e gii ctcìcfialìiei non dorano 

„ forili, e non pinllolto, che deve avere poITcflo di alcuiiacofa [Imperale. 

„ eonecdcrfl, e per quello mi bciièg- E un pò più in bili. fuupnnendo proihi- 

„ giate del nuovo capitolale, perche- hiti i" Suxceflbri degli Apofloli la 

„ hn detto, che la Canta Selc non polra foviluiù temporale , pel Ritti gn- 

ì, Itd'i itWApoflottao . „ Dovei ig- e dice , che non 111 lecito agli ecclenalli- 

Biramcrt, fecondo che avea ferino nel <i di polTedere, e che ciò leena da'lelll 

Rajionimentn : „kì il Papa rome Mi- ne inferiti') in vii ere. e,Dmn/i il vsHi 

„ n/lbo , t Huiiidi Crijlo, a cui negli jih ntn iniancial 0V. 
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di dominio ? Diri , che un tal dovere fu importo da Ge- 
sù Cri do a' fuoi difcepoli - Or i focolari fedeli non fo- 
no , o non hanno a elfere per avventura Ilimati difcepo- 
li di Gesù Crilb ? Serifponderì egli disi; dunque, 
ripiglierò io , non debbono i criiliani laici avere in que- 
llo fecolo punto di fovranita , e di dominio . Se di no ; 
egli certamente non fi accorderà colle facre lettere , 
nelle quali anclic Ì fedeli laici fon appellati difcepoli fjj: 
* fe non fono eglino tali , come poni egli provare 
dall'addotto , o da qualunque altro pafso fcrìtturalc , 
che pereffi ancora , quando Ceno Ilari fóvrani in quello, 
mondo , fia flato da Cri/io preparato il regno nel futuro 
fecolo , mentre a' difcepoli fu detto dallo (lefso noilro 
Signore Gesù , & ego difpono vobis , fieni difpofttti mi- 
Ai Tater meus regmm ? Dunque o né pure i criltìani fo- 
colari hanno ad avere fovranitl in quello fecolo , e co- 
si llabilcndo , G cadcri nell' errore de' Catari , del 
Weigelio Ci) &c. o fe non è loro illecito di averla , ed 
è per loro anche preparato il regno nel futuro fecolo , 
dovranno efserc annoverati tra difcepoli : laonde a' di- 
fcepoli del Signore , non fari illecito di avere domini, e 
principati . E per verità mentovandoti dal Signore il 
regno celellc con una certa contrappofizione al dominio 
de' Re delle genti , e dicendoti , che i difcepoli faran- 
no 

(i 3 jWor. c.xi. v.i£.& uà. v.i. hg'rar. P.O. 'Atvnjti arraftilat 

CD 'mini. E«j>[«f. p»mi. p.ii. wii B iiiiafpui.iii.n.i9.e-^ 

p ,l;ycfud Job. Grrmd.Dìfe ai-Tito- 
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no Regi in cielo , quando non faccian cosi , come i Re - 
fu ideiti in terra; forza à, che per eOì Re delle genti non cap, l 
Ha preparato il regno nel futuro fecolo . Altrimenti fe a 
quei Re delle gcnti.non meno che l'dilcepoli ,era da Dio 
preparato il regno nel futuro fenolo ; qual cofa di (in- 
goiare avrebbe promefso il Signore a quelli , qyando 
non avei'sero fatto cosi , come facevano i Re delie gen- 
ti ? Che fe premile egli a' difcepoli un premia prepa- 
rato per eflì , e non pe' Re delle genti , e tal premio , 
com' è manifeflo dal luogo citato dell' Evangelio , è il 
regno de' cieli ; bifognerà confefsare , che pe 1 Re men- 
- (ovati delle genti non iia preparato ne* cieli ii regno . 
Dica Fra Fulgenzio lodato dai Ragionatore (t) ciò , 
che gli aggrada » che tuttavolta la confeguenza è ben 
dedotta , come può conofeer ognuno , che abbia punto 
punto apprefa 1' arte di ragionare . 

Ma veniamo alla fpiegazionc letterale del telìo , im„,i',j r ;,. 
che ci fi obbietta dal Ragionatore . Non foiamente da» t/ie Armi*. 
cattolici, mi da'proteftantiC2}ancora impugnatori di colo- Unà/h*, «m 
ro.che dello lìefso tefto fi abufano,unanimemente fi conce- £fimi ditfs- 
dcchele parole.-uoj autem non s'intendano^ fi pofìa- frfim^éit 
no giuflamente intendere di tutti crilliani; ma nello ftef- 'fa/iJ-Jiw- 
fa tempo fi nega , venirne in confeguenza, che vieta- p °'"' 
G to 
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to fia a chi profefsa il crìltUnefimo )' efsere Sovrano , o 
ì' eferdtare nella fbcieti civile 1* uffizio di magifirato . 
La ferie delle cofe defericteci dagli Evangelia nelcon- 
teito evidentemente dimollra , quanto ragionevole , 
e vero fia quello loro commi fentimento . Era nata con- 
tefa tra gli Apofloli intorno alla preeminenza CO > e i 
figliuoli di Zebedeo(s) inoltrarono di ambire i primi po- 
lli nel regno di Crillo(j),fttmatoda loro , che non an- 
cora a veano aperti gli occhi della mente per ben inten- 
dere le fcritture > un regno materiale (4) . Or Gesù 
per torre dagli animi loro ogni fuperbia , e ambizio- 
ne (5) . dopo mentovati i Re gentili , che fuperbamen- . 

te 

CO tu™ nf.mi. f.14. ti pracdtrtmut , quii, ni jim disi , 

O) Muli. cip. xt. u. II. MliB „ dWctim ihrara audicram , ijno- 
tap.i.v Jé. £. Johann. Chryloll. Wo- ,, renici, quid hoc tflci, prinmm con- 
pU.LXt.Mlitti.Tn.mltUtttMni.4. „ fcflì™ qu*feuni.„ VcdiS.Girot- 
p.648. T.vii-, Vid K ,quaiiiuin ini- ,- B M J iit.t.a.p.9i-T'.iv.P.I.Erf/«. 
„ prrfefli ornilo dreni , Inni hi , qui un. 170Ó. 

,, d(t™ illospmcdcic tcntibuit, lurn {4) S.Giin Grifoftonia lui nun.i. 
,, dmm illi , qui ditti™ invrdciunt» p.6 K . „ Exiflimiijinl return illud] 
s , fed polì hit oftcpdc illos mini , & „ pmpc eie, & fub Icnmm cadere . . . 
„ videbis omnibus bilie aflcftibns vi. „ Quad iginir nibil fpimualc quaste. 
„ cura. Audi, quora lido h re iptcjohan- ,, lenì,... hi ne pillili t(l.„ E n.j. 
„ nei, qui mine hit de cauta uccelli:, p.647.,, Neiueenim aliquid rci[ba„c 
j, PR1MAS PETHO SEMPER CE- „ dcfuKirai iUothrono. .quindoeliam 
„ DAT Se. VcdiS.Adon./piB.Q^. „ bis ]on = t infellonì, qu*t|UOIidie il- 
m<ii.p.& 7 . r™.». ,, Isincnteatantur, inuorabant . ,, 

O) S.Cian(Ìrif 0 Horao»m/ljw, (jj S.GUnGr. Tvi.p^S^.-x. „ Re. 

» Unum Untimi qnrrbut , ui P -i- „ <,uod ìanoiiici, led ui eo K ™ in.* 
„ mi* mnfciriis leneienl, &anfealiui „ relpondcit, ulULOJS paiciaeerc: 
11 (fdcnnt, aiijm: apud illum a ntmiae „ uttemedium il Li adhibcrcr. ,„ 
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te imperavano (i). e i principali miniliri loro ; che - 
molli dalla vana gloria , e dalla lòverchia cupidigia di CAP. 
onore, voleatio apparire , ed e ùere chiamali ■ v*y&w be- 
nefici (.2) diti** che i fuoi non debbano fare cosi; 
ma non proibì loro frattanto I' avere fupcrioriti , c 
preeminenze > ami fuppofe , che legittimamente aver 
le poteifero : poiché aggiunfe i che il maggiore , o chi 
ha tra loro fupcrioriti , e precedenza, ronfia giìte- 
nuto a rinunziarla , ma per umiltà di cuore debba ripu- 
tarli , e farla come da miniflro degli alcri (jj . Propofc 
quindi loro il fuoefempìo ; eh* eiTendo egli maeflrd, e 
Signore (4) , e avente tutto in mano (5) , nientedime- 
no era tra loro come un miniflro , ed era venuto non 
G a per 

CO 'W n-4> P'Z-'iW- 11 OJlendil il rif. m.lf 99. 

„ lud ad GENTI UM MOREM ic- (]) tacerti!. v.i£. „ Vo. mitra 

„ cedere , cura primi gradus APPE- „ non fìe. A'»' S nilfct il fa'" 

„ TUNTUR . Narri Tjyaimit iì yn/rJ» ree « tsìniK , Kj 1 

„ itili : $rrn,mta ite affMit Iti, iyiMtiK , J; e' ItxwZ, . M' 

„ qua frequente, magni viri exaei [tu- chi i maggiori invai fi fufti 3 COME 

„ tur , ìdcoque VEHEMENTIORE ni, , , c *,' ^maie COME MI- 

„ CASTIGATONE indiger . Qu». JVJJTfi-'rORE. 

„ prop.cr i P ft acriorc plaga uliiur , (4) ioh.XI[I. l ..ij.r«wtaiifw< 

„ dura ci genrium coinpariràra: tu- M lg ifi„ , er UOMfJVE , & Imi 

„ menimi animum pudtfacii , & ho. rf/rirM ; J-£/M ETENIM . Si r-ga 

„ rum invidimi, illurum arrogaiiibni iga DOMINUT,<7 Migiflr, hvipi. 

„ fucciditééc. d„ wflm, & vsti<b,ù, titpalu. 

Ci) [| Titolo ^*rytT»t di BENEFI- ri.r /«.are ftia ; onde colli, die, 

CltnimbìmdaBl'Impcrunri.cURt, h\m il DOMINIO, quella lesse di 

t di tini cofliruiti in dignità . Vedi Giù- Crino m™.]!™»^ «Ieri , Inflitta . 

feppe Ebreo lri.nl. rf> fle//o e.xvl. I (5J Jok.r'fcV.l'.J.SeieiB, saia uà- 

lib.iv.t.v. tUt.lMaiIib.w. Canard, aia doluti Pulir in tatui . 
Eviag.ujKZxi. mt,p.jig, EdVf. P*. 
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; fjereflere fervito.ma per fervireCO- Infegnò pertanto 

CAP. I. inqueiia guifa col fuo efcmpio non agli Apolloli lòia- 
mente , né folamente a' fucceffori di quelli , ma a tut- 
ti i fuoi fedeli , di doveri! riputare inferiori agli altri, e 
impiegare pe' loro vantaggi , ed effere miti , e umili (2) 
di cuore . Nè io credo , che il Ragionatore voglia dif. 
pcnfare da un tal dovere i Criftiani laici . Ma che ? So- 
iìerra egli forfè , che una tal obbligazione tolga al fede- 
le 

CO MsUi.e.n. v.&. Siatt filiti „ Iritaraqus cohihere. »C«ìegli rar- 

Biffmt. Marci *■ «.45- Ln»x»ll. Hi.*, in LufJM n.ìo.fp.ioóe. T.il. 

t,. 17 . Sdir. Pria. m. 1748. S. AgoftàB 

(,) S. Ilario in Ffd». ami. / ( ™..c«v. B .vi. f .48;.r.v.er/™.i 1 I. 

Iill.11. b.i. lUeparolc: vidi bufili- in Pf.cin. 11.9.^.868. T.iir. S.Cian 

tilm miam : noia : Foraiam in fe GiKoflomn Hamil.x. di cirifli Pttti- 

^ jandi ÈVc. conltiluil C Dnid R,r ) tfp. Rabano Muro Optift. in licer 

„ evanctlicum viriim pcrfefla lcgi> ob- Chnrcpifcspn Ordinari Prtlir't"' > 

,, fervationeconfumins... Merninit, Tom.w.Cenriliir.p.i^Edit.Pmif, 

n in quo oblcrvjntii genere mandalo. 01.1714. Potrei citare parecchi altri, 

filisi , teittrae quid a Domino fuo , fc il Rapinatore, come colui, clic ti 
elìamahipfa, rjuiUus inmmiittnda! fiiol obbiettare It Inltrprelaiinni di' 
„ divBcadrminKrant, ApciMisijiix. ProIr.flanti.non ardirà d i opporre »"S*ri- 
„reretur Namr )uc ..cumfihilinguli li Padri Istorila dc'Brctt.i, ede'Pri- 
principatirrn humana contcr.tione cci . Noi perù ci Terremo forti allareEO- 
„ prifiimeien^dum pnelianiirirtro fe [a del Concilio di Tieniti, che nella 
„ ifici il unufq inique effe autopista,/, ftfi.w. per nfrimirti prtuhKiinxi- 
„ r«(rit, Dominili. .ailtaiiiiM/itfff gii , determina , c preferive , che 
„ mapif.^iltimriiirwmrnr'rnvi. ,UtÌ- ululiti oli di forcete le facre lettere: »' 
.„ lidimum itacene eli, OBEDTENTER fuoi fenlirnenti contro il (tufo, che hi 
„ DIVINA PRffCEPTIS, omnem tentilo , eiiene la fama madre ctiiefa.o 
„ inita feipTiK ritintane infoienti* , 8t d'interpreti 'le contro l' unanime con- 
n petulanti» inaoiuieinfraitam , prò- lenfo ije' Padri. 
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le la liberti dieucre SovranoCO?No ce «amen te. Se pu- — 
re adattando egli a'prìncipì ferotari crìfiiatti il J^cgeigen- c*p- t, 
tinnì dominanti» eorum <&t. non pretenda , che quelli 
abbiano il diritto di regnare lupe rb a mente come i prin- 
cipi gentili , e di tiranneggiare i loro fuddìti , e non 
impiegarli pel publico loro bene , la quii pretenfione 
è la «elfa , che quella di Marfilio da Padova (2) , e di 
alcuni altri lcrittori di fimil forta . Or Te il dover effere 
G x rno- 
CO VedalHapil sol» riti» Orili* ton/Bpot.iT-Joy,t"SgiuWÌittn' 
mdiGiwsnnidiPolcmarcoiitroilWi- erirtiani dee rifinire- la modcriiione, 
delilli Pietro Rayiie T.mi. Contif. l'usiinfiatt», l' umiltà di cuore ; e lut- 
t.\?\&.fa. to ciò ara nula fedefiuee daMirtilìa 

CO NcllaP.ii. «J..W. del libroin- defino elempli re del noIlroRigfcraatore. 
titolatoDe/fflrwracrrp.IW.ofaMar- OTlg.T.Tn.inMuib.n.viK.p.fii. 
fiiodUiurtif.vorraoOri5eiTe3.Gi1n fiqq.Tm.iil.Edii.Pmif. m.1745. 
Gtifoltomo, e S. Bernardo. Noci fu le S. Gian Gtuoftomo tratta de* principi 
arrivar polli più oltreuna sfrontata Erri- Tur ipriti delle geull t cupidi toj 
pudcrua. Orificncparla de' Re gentili, vfmhv Ad finta JocheiTJfii-' 
<As vwicnin control fediti lororfj. tixifirxtctiimnìupq/pM,, c di. 
mr'-Hijwur.e Manilio hi il rarj ?s io te, che inumo il Signori mentovilo 
d' interpretile 71 vioimtir per la potè- enfi, inquanto to' iy»Yf«/d ffl /-j 

itt CMttÌM, idlfi pcrptHMtisMtOM- m Ùi..!,'!,™ femufefe/ì , $ 

«7/unj. Origene parla decere, 0 pS^uKn'xaJ-fwroeMlerHonrrY.nv. 

we.jmr.arr, o «r/mfij-oT!> v , ini. jf.nvi. i.«nrt, t Marfiiio trae quel 

perode'Re delle GENTI ™r £bàr,cliE Padre ■ fuofavore, quaficch* rla'tcir» 

BBTl!* ""iKtrol l£r Jtitxoki , il fedele liiio Sovrano ciò , ch'i pini 

infuhmtia, 0 iafirgnuli (emiro i lo- di onta, e di abtxralinio. Di S.Bernai- 

Io fuddiii xitn^ur/ife-Jt-rt eilmr do parleremo alirore. Pritunto fi w. 

•tufii» eotilro nV (fli rie/fi (ore j>n- decime i precurfori del B.a[i;..nalorcH>. 

HftJ; echemnfnfonoJaffJfH^fi^r'a slittavano coni rlfiinno la citili dc'So- 

dtll' aMnjnnt wt Miuiu /« vrani,ptr trarli illaptniiiione.comeata 

eW«, ri efeTtitino il Principilo pare, la era: ti il Ra(loa«o« medelim». 
«*»»f mMltmmti, a uriqaaaxote , t 
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modeffi , e umili di cuore non otta , che il crirtrano' lai- 
co polla lecitamente regnare ; per qua! cagione ha egli 
a oliare, chenonpofia 1* ecclefìaflico r So, che non 
vi fono mancati di coloro , i quali fi fieno immagi- 
nati di aver riportato la vittoria , per aver riflettuto , 
che il Signore non condannò mai i Re d* Ifdraello , e di 
Giuda. Ma dove trovaron eglino , che abbia con da n_ 
nati Mosè , e gli Afsamonei , che , fehbenc dell'ordine 
facerdoulc , ebbero tuttavolta il principato nella paletti- 
na? o che abbia egli dato a colpa a Melchifedecco l'efse- 
re flato quetti Re di Salem , e nello fiefso tempo facer- 
dote dell'Alti (fimo Dio ? 

Torniamo agli Apoftolr . Dove trova [' Avverfa- 
rio , che Gesù Criflo abbia loro proibito di avere delle: 
preminenze , e della maggioranza , onde concluder fi 
pofsa , che ila flato vietato in effi a' loro fuecelsori di 
efsere principi f !) ? Ne' tetti rnedefiroi del capo xxri. 
dell'Evangelio fecondo S. Luca, e del capo xx. dell' 
Evangelio-fecondo S. Matteo , e del r. dell' Evangelio 
fecondo S. Marco , i quali tefli ci fon obbicttatì dagli 
Avveriàrj , non fi Gippone per avventura chiaramente , 
die 

CO Non rtnltTDlì abitili dilKi- t.hcfnrcpilcy.uul vigni & intuirà 
gjonatore, cdalMwttro de' Marxiani eulhrimc ilici ponfliiim, quiftf- 
iprirxìpu, aWnga^nmetc.At fri fin in vMiiari di chiunque ft gli 
per Trarre tulta l' autorità a' focolari, c folleva contro {S.Ctprìanui Epiìl.lil. 
fare si (erme ìne.Tctro fi (cjjrp diilt ) caffindfcaito Sanie «miro S«r 
opetette, ehi giornalmente tiiiii:>.ir:f.n- imitilo, cimmca™ ne/1 principe ,cc- 
untomio larott^idc'ilicii pallnrial'a me dlrlrro dittali da Dìo , Il llfj'pa- 
lii«J caci fedeli immtmiH, SnndMi, lione del diritto della Ctwft. 
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che non fòlle loro proibito di edere ipSui primi , e p 
7*\n grandi , e iy,yv,nn duci , o condottieri ? foj a«- CAP. I. 
ttm nonfic , fed qui MJP}Q\ efl in voiis , fiat fiati 
minori & qui 7>!{^CEVT0\i ovvero DVX) efl, 
ficai mmiflrmr CO • Huiatmque volucrit inter vos ma- 
jor fieri , fit vefler minifler , & qni voltierit inter voi 
primis effe , crii uefler /errai C2) ■ ^t?" ita efl in in- 
bis , fed quicumque voluerit fieri major , erìt mtfler mini- 
fler &c. f (1) Anzi avendo propollo in que* luoghi Ge- 
sù agli Apolloli il Tuo efempio , confermò , che , com» 
egli, quantunque Signore , eMacfìroC^,), era venu- 
to per fervire; c quantunque maggiore di autorità , e 
di potere , era nulladimeno tra loro come chi mini» 
flr-Cs); cosi eglino far doveffero . Non negò egli 
adunque loro di poter edere maggiori , e primi 1 e du- 
ci > e anche principi ; ma ordinò , che umili fodero , 
e moderati , e tra' fratelli loro viveflero , non come 
chi dominando tiranneggia a ufo de* Re gentili , ma 
come chi ferve , e mini lira . Quindi Origene, dopo 
di avere parlato de' Vefcovi , eh' ei chiama Duci del 
popolo di Dio (6) ; e dopo di averne notati alcuni , I 
quali fuperbamente governavano , e non ammetteva- 
no fOttfm (.W«y/« veruna uguaglianza ; c dopo di 
Tom.l, G 4 avec 

Ci) S.Luu Wo.ii. (;) uaimntr. 

O) S. Muth. iu Di %6. fa. (o iyùJttmi -nZ \—Z 11C In* 

Cj) S. Marco inìv. IMA <i»->-8. ng-7't- 
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aver loro richiamato alia memoria il detto dell' Apo-. 
ilolofj) diretto a' padroni , di concedere a" fervi loro il 
giuflo , e l' equo j fapendo , ci' elfi pure burino in ciclo 
il padrone , cosi fcrive i „ Dominino adunque duramen- 
„ te alle genti i principi loro ; c quelli (cioè ìprinci- 
» pi~ì della chiefa fervano alla medefirna. I grandi 
3, ancora delle genti efercitino fu di effe l' iniqua pote- 
i, ili , e quei de' fecali afcoltino 1* imparate da me , 
„ perchè fon mite , e umile di cuore , e troverete ripofa 
„ alle moflre anime (2) ,, . E che ? Se n' eccettueran- 
no per avventura i Sovrani fecolarì (3) efercitanti il 
principato fu de" credenti in Ceni Crifio (4), ficchè fieno 
diipenùti dall' obbligo di etTere miti , e umili dì cuore, 
e fi darà loro il diritto (y) ìmpotenter imperanàì fratrU 
bus fui!, & prsster jus > & xqimm regeniì cos , qui ad. 
cultum Deo per Cbriflum e.\bibendnm confugerunt l Ma: 
dica il Ragionatore ciò , die vuole, che 3 tutti i feguarì 
dì Criiìo dì qualunque ordine , flato , e dignità fieno, li 
comari- 



COW.dW»/c.iv.t,i. 

Hf'r l'hai •«m.^.^ijinr <«.'- 
■£> , ■ài lì itlhtnUt IwAfUf- 




( j> Mttti.a. u. 1 j ./f . Vedi O rig trm 



in Mirti. Tm.Tvi. n.siii. p.711. 

C.43 Brìi e! xfx" ™* if**' 
SJ!rf(7Ki'jol iù> ut (W Tltm- 
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comanda dal Signore la mode/lia , e LA LODEVOLE — - — 
UMILTÀ' DI CUORE CO • cap. i. 

Mi qui vedo convertitaci da certi politici in dirit- l>i™ b ,/_ 
to la tirannica ufurpazione mentovata nei libro i. de'Re «• 
al capo vili. (2) , e condituito il Sovrano padrone alfa- Re t \.° FfT '. 
luto di quanto poileggono i fuoi fudditi , ficché po(Ta £'^iì 
togliere loro lecitamente colla roba la liberta , e render- miPMnX 
li fuoi fchiavi . Fino a quello eccello è arrivata l'adu- M' 
lazionc , di non afcoltare i Padri , eli' elpreOamente 
non diritto , ma tirannia un tal modo di governare 
appellano ; di non far conto delle fcritturc, ch'efpref- 
famente tal Io dimoflrano ; e di rinunziare alla ragione , 
che detta , dover effere il Sovrano un padre , e un 
pallore de" popoli , e non uno il cui arbitrio , o le cui 
voglie fieno la ragione de! fuo governo . E quanto 
a' Padri , e Dottori della Chiefa , l'Angelico S. Tom- 
maro nella i. 2. qu.nfl.cv. ^trt.t. el quinto armamen- 
to 

(0 Orig. 7-j; f. 713. cosi] imwdu- „ eoe , & pnaic eit JU5 REGIS 
te Crifto 1 parlare : SI QUI5 tini „ QUI KEGNÀTURUS EST SU. 
„ ciiim primi* ipud me non par- „ PER EOS . „ Diifc per.imo Si. ' 
„ Ics cupit , le ncini^i pralatutn ifl> mutilo il popolo „Hoc crii jusrnjit, 
„ fciit, cui , rum lenire poiuerit , „ qui iim*u:ijius eUvobis : filios ve- 
„ minime [amen fcrvieri! fcivìlulem „ itira [olici , & prati in curribm 

„ T.TT tarftUti tumlliUH. „ asiioram fuomm... Ar-nwquoque 

C> Ci-fa. DoicTdiioparlaaSi- „ veli™. & vineai , ftolì.cw opii. 

Ducilo desi' IHncliti in quella orni: „ mi lollct, * dabil fervi! foli . . . 

,. Non leibicccmnl, fcdME.nere- „ ferro* irtrftrosSrc. * iflnrs luferet, 

„ nnemtupereos...Nuncergovo™ „ * ponet in opere fuo Sa. vofiua 
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to avverte , che quel jus non era d' iilituzione divi- 
na > mi fi pronunziava anzi per una iniqua , c tirannica 
ufurpazione (0 ■ E affinchè fi vegga , che quello 
Santo , cosi feri vendo , non fi difeoiiò punto dalla tradi- 
zione de' noilri maggiori , ma la feguitò anzi al fuo 
folito religiofamente , confutiamone i Padri più ari- 
tic Ili t e più celebri della chiefa . Clemente Aleifan- 
drino nel uh libro del "Pedagogo cap.iv. (2) „ Tran£ 
„ greflis, dice, judxk , per Samuelem Prophetam 
„ Verbum proteiians , petenti regem populo non hu- 
„ manum pollicetur domìnum , fed quemdam fc datu- 
„ rum Ann SllPERBUM TYRANNUM In 

„ bidini, & voluptati deditum , quivefiras , inquit , 
„ filias ttecipiet in unguentaria! , coqtus , & panificai , 
„ quali belli lege eis potitus Ut , non autem fequetur 
„ padficam reipublica; adminillrationem » . 

S.Cipriano fcrivendo al Vcfcovo Rogaziano (3) 
ingiuriato da un fuo diacono , inftgna , che poiché fu 
Samuello per la vecchiaia tenuto in poco conto dal po- 
polo 

(O-JmWodnondcbthsturrniiM „ in libra Http™, qurnn SiffluHSa- 
inftiliilione divini, fed ttusispra- „ ali» 1 Judinrum pnpuln ob ftnr- 
„ nuntiibiturUSUItl'ATIOr.sum, „ flulnn , Iknt m mulo, tonicmne. 
„ qui Gbi JUS 1NFQUUM CON- „ a>, c.climivii irniK Donlma, 
„STITUUNTI>iTVHJNNmEM „&dii,i,non Itfpitvtrant, frd me 
„ DECENEKANTES, Et SUEDI- M Ipitwunt. E! mhoc ulciletremr , 

Ci) Plg. dtf/j Ed.t, di Pi. „ iurii, ntiviV,'i= afflami, per mn. 
rjgi All' «.11(41. „na «vnnnnriut. & pirius fuperbam 

(IjEp.ul.^.s.Ed.Oiflrr.an.iiSj. „ populmn tilarec , Apreincirr» . 
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polo de' Giudei , il Signore ne rimate olfefo , c pcrmi- - - 
fe , die al popolo fìefìo toccalfe un Re , che con gravi CAP. r, 
ingiurie , e con tutte le contumelie , e pene I* oppri- 
merti:. Gli altri Padri ancora de tettano <]iial tiran- 
nia il torre la liberti , e roba a* fudditi , nel 
che confille quel tal fallò diritto , che alcuni de' noftri 
Avverfarj vorrebbero preferitto nel citato luogo del 
U libro d€ r\e dal Signore . Vedanfì S. Ilario (1) > 
S. Gregorio Nazianzeno (2) , S. Ambrogio (3) , S.Gian 
Grifoitomo (4) , S. Agoftino Cs5 . S. Ifidoro Pelufo- 
taf.6) . e per tralafciarc gli altri , poiché tutti fono di 
accordo , Sinefio vefeovo di Tolemaide , (73 

Quanto alla Sacra Scrittura , ella e fp re narri ente ci 
rapprefenta i diritti reali contrari affatto a quelli, che gli 
Avverfarj penfano,che nel 1 . de' He fieno flati ftabiiiri da 
Dio. Vedali il diciajfcttcfìmo capo de! Deuteronomio (8% 
Quindi S. Tommaiò nella Hjfp. al z. arg. de! cita- 
to 

(0 Lil- 1. ad Con Hinl i uni Augii- ( S J US. nJtCivil. Dtii.tr. p.71. 
Rumi. ì.Gr ii.pig.ua. T.il.Edil. Tmt.vn. opp.Eiil. M.1700. 
ftailtm. 1750. (« Jj».».E/iyl.icci[K.„E B oillunl 

(») Ortt.sxm.t- 47'' T ' '-Off. n Htitumm-ttn.&principcratffcciilti- 
EAit.Cahn. «n.lijc. „ mo,<]unmpcTÌofuo:i^Wh&minrufto 

(!) Bfifl. xt. li ThtoitRttm a. 1. „ funi fibioWliinM.il liibdiuc; «1™ 

„ temuntlt , (trvi(ul(iD ìmprobi. „ (j) Di Rtg»t ni rftWwin impi- 
li. Di f*njMi*««# Rtgù , Gr ritorni p.^Ei/U.PiTi fin. 1^0. 
Mm«Wii.ii[.ft M .>.ii«./ ( H.T.i. (3) Hi'/n-.. Non mtikipliobit 
Vr.Ei,t.p,rtf.ix.i 7 il. „ fibiouct, un mlu«t populum io 
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to articolo : „ ordinavit , dice , Deus C in Deuteroni 
„ mio ) Reges , qualiter debercnt fe habere qaan- 
„ cum ad fe ipfos , fcilicct , ut non multipli carene cur- 
„ rus , Si equos , ncque uxores , neque etiam im- 
„ menfasdivitìas , quia & cupidi tate liorum principes 
„ ad tvrannidem declinant , & jullitiam derelinquunt . 
j> Inflittili etiam qualiter fe debercnt iiabere ad Deum , 
„ ut fcilicet femper legerent, Se cogitarent delego. 

Dei, & femper eiTcnt in Dei timore, &obcdicn- 
,, tia . InHitnit etiam qualiter fe baberent ad fubditos 
j, fuos , ut fcilicet non fuperbe eos contemnercnt , aut 
„ etiam a julìitia declinarent „ . Nè difsegii Dio a 
Samuello, nè Samuello intimò al popolo quegli ag- 
gravi a imporlì dal Re , die gli Avverfarj ci oppon. 
gono , come di divin diritto ; ma come di una tirannia , 
clic colui, il quale avea allor a rcgnare.fi farebbe prefif- 
fa come per diritto . Laonde non dide Dio i prxdic 
eis jiis regis alTolutamente ; ma jiis regis , qui re 
gmturus efi fuper eos : e Samuello non difse al popolo 
afsolutamcntc : Hoc erìt ;us regis ; ma: jas regis , qui 
imperaturus efi vobis: e aggiunte : vofque eriiis et 
fervi 

„ VUuf NnTI hibcbil mare, plori- „ fircuftodire verta, & (eitrooniaE eiu*, 
„ mu : ncque irgenri , tt suri Ini- „ qua io lene pnttpn fual . Non cle- 
,1 mrnfa pondera . DtfcritW libiOeu- » vtiurcor eiutin fnpcrUun fuperfra. 

„ i.ti: tiKtiemnlir aSacerdonbus .. „ deiicrun, tei finillrain . 
„ & habebil return, le S eiqueMud, ut 



MANI MORTE LIB.I. ic 9 

/ew/(0 '■ e tutto ciò gli predine a fine di rimuoverlo 
[] a | co nceputo penderò , con avergli anche intimalo per 
atterrirlo, clie le clam-ffint ( gl'Israeliti) afacieregh, 
ijucm elcgifent fibi , chiedendo di euerne liberati , non 
cx.vtdijf<!C ìllos Dominili in die Uh, quia petierant (ibi re- 
gtm . Inoltre tra le altre prerogative concedute da quel 
fallò diritto al Sovrano fi mentovano icampi , le vigne, 
gli oli veti (2) , ch'egli avrebbe tolti agi' Ifdraeliti. Or 
egli è certiulmo , che tal cofa è riprovata dal Signo- 
re nelle divine Scritture : laonde fu caftigato il Re 
Acabbo , per avere tolta la vigna a Nabot , che ricu- 
sò di vendergliela (j) , e anche di cambiarla in altra 
eziandìo migliore, e molto più di fargliene un dono . 
Vedanfene Santo Ambrogio (4), S. Gian Grifollo- 
mo (e) • s - Ifidoro I'eMota (6) , e S. Agoflino [7) . 
Ma di qual danno procurino dì elscre a' Sovrani gli 
adula- 
to S. Tommafo /. c. ad 1. erg. „ rum pnfftfforern vinea fin inlerpelti. 
„ Ei hoc PATET per icx, quid in „ tum pcùiiontmii, utviDumfmm, 
„ firx fnbJit , «/fui tritìi ti fervi , „ direi. . rtìpondilTe: oifuutigcpt- 

„ quia tyrannì fui! fubdiiis principili- „ Reosm cantrinniuiiefle.qiud S'BI 

„ (UT ut femi; linde hoc dicebil Ss. „ ESSET JTJS AL1ENUM RELA. 

„ muti ad incendimi tot, te regni e*. „ TIONE JUSTA NEGATUMeVe. 

„ tenni. 5B)ui<uiciitin:iwriiff«u«n Vtdi anche il IH. dello fleflb finto de 

„ suiliri psfultii unum Samuttit.„ «aiuti» CI. fiat. h.i. fa,. fJtt, 

(0 R||4.MIlLl.lt. Trai.I. 

£)) Ui.HL Xcg.t.m.v.if.JÌM. CiJ BHnaiI. dt Partii. obw.iiI. 

(4) Serm. contrcAuKn.ium pojt T.il.p.190. 

E r -i7i.ni.itm».xvii.j>j V .4if. («) ljfci.Epifl.cmmn. 

Cw- Erf/t.m.„Memiiii(lis, quodie- (7) E>i'fl.cj mv. a/.i. adBsnifa- 

„ c1mncnhodic,Nilnithc ftncìitmw. «in» t, 11. «.«,!. f.joi, T.il. 
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adulatori, che concedono loro per diritto l'ingiuria 
cap. i. ulurpazionc, fi vegga nel faro libro della Sapienza 
al capo jello. Che poi non 61 nulli repubblica il So- 
vrano 1 che come un padre Ci) > e un pallore de' popo- 
li (2) 1 c che non 1' avere molti fudditi , ma il ben go- 
vernarli , procurandone la feliciti , e la falute in mo- 
do , che fi coflituiica , e dillingua il Re dal tiranno 
I* ofser varano gli ileflì gentili , non (blamente poeti , 
efilofofi, ma eziandio idioti guidati non da altro > che 
dal lume della ragione . 

Dal detto finora , avranno comprefo i nolfri let- 
tori , che punto non ci fgomentano gli argumenti , che 
il Ragionatore ha prerclò di poter conchiudere a fuo 
favore dagl' infegnamenti di Gesù Criilo ■ Perocché 
non (blamente non ne abbiamo trafeurato veruno ; ma 
avendoli anzi partitamente a uno a uno confiderai , ab- 
biamo 

O) XenophoiL ii Inflitta, C/ri Tif uni ■ tal itài iKvda; ir/a 
lihnufi» BiUlPtmtf. m.i^l. mfij tanthn , iJ nihhiit 

ì} st-fx&Bt ni il ti*fs)n 11- a u-iyaifit , !t (Mirti hxtxhÒ' 
Tf M a-/«S«£ . il iuen principi non 4""» *v* t 'WifetlttVuwc 
ilgìrifit «//j i,l bum paàrt . Vedi i( mùrlf , mi' £\K,is tSicm 

$c*m°-<"V-i™h*ì,:p a fl c „ a ;- p ^ otmij font IBCOVÌmn mullitudo [«Ito. 

giti. Uhi. E- B.WJ. fa. a u t . fi. „ Hm potius,,^™ c^uum, qui iUu 

14). pici*. &c. abigir, utiiimiilsik, non moda ipfe 

Q^iritfiottfl lib.de RiBOOp.s.rirrar. 6mtm tiplc-ai , l(d & alili tpulandis 

Munamitoprovubiodc'popolìdtUi pitto diflrlhil „ . Vidi ciò, che ivi ff- 

Grctia <!t oi ri -ài imi- gue j ferivi™ Smciìo ,ii;ondo ideili mi 
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biamo dimoftrato , quanto fieno inconcludenti , e ripu- — 
gnanti a* celli mede lìmi , fu* quali ha egli creduto di CAP. l 
poterli fondare ; e nello rteiTo tempo , contro alcuni 
altri de' noiìri avverfurì , abbiamo fatto vedere , che 
dall'ottavo capo del primo libro de 1 Re non fi può in 
conto veruno provare quel tal diritto , ch'eglino vor- 
rebbero conceduto da Dio a' Sovrani . 

5. III. 

h Dall' aver detto S. "Pietro , che non avea oro , nè ar- 
gento, il. Dall' ejferjì proti-flato S. Paolo , che noi 
anta deflderato P altrui roba . ili. Dalla vita corna- 
ne di' primitivi fedeli di Cerufalemme . IV. Da' do- 
veri de' Vefcovì indicati nell' Epifiola a Timoteo . 
v. Dal doverjt non implicare ne' negozi fecolarefcbi 
coloro i i quali militano a Dio. vi, E dal dover ejferc 
ognuno contento del veflìto , e degli alimenti , quando 
gli abbia , non fegtie , che la cbiefa , e gli ecclefìa/ii- 
ci non debbano poffedere beni temporali . vii. Degli 
affurdi , che ftgiwno dall' argumento degli avver far] 
dedotto dallavita comune degli -4poJìoli,viu.L'efem~ 
pio di? Leviti non folamcnte non giova alla caufa de" no- 
flri contradittari , ma la rovefeia anzi, e la con- 
vìnce dì errore . 

I. pAua il Ragionatore dagl' integramenti di Crilio jP&J*?*! 

-*■ agli efempj de' Santi Aportoli , per mortrare la Sm™i? '& 
continuazione dello fpirito dei Signore nella chiefa. auhì ' 
Offer- 
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Oflcrva , che S, Pietro dille allo (li-oppiato i „ Ar- 
,, gentum, Se aurum non eli mihi , quod autem ha- 
„ beo , hoc tibi do . . . lurge , & ambula (2] „ . 

Anche quello argomento è de* Waldefi (^.a'qua- 
li rilponde il P. Moneta, 1.0 che non diiTc S.Pietro,che 
non gli era lecito di avere oro , o argento , ma che per 
allora non ne aveva . E certamente le Crillo avea i Io- 
culi nelle mani di Giuda , e quindi fomminilìrava dei 
fuflidj a' bifognoH C4) , perchè mai fi ha egli a penfare , 
che S. Pietro non ne avrebbe fcguitato lo fpirito , quan- 
do averte avuto dell* oro , e dell' argento per fare la 
liinofina allo flroppiato ì Secondo , che S. Pietro non 
dille ; noi non abbiamo argento , e oro ; ma io non 
ho , perchè non avea nulla di proprio (j) , ma ne 
avea ben la comunità de' fedeli (6"). Tertulliano nel li- 
bro De fuga in perfusione (7) i „ Pecunia Apoflo- 

lis non utique deerat ex pra;dioram pretiis ad pedes 
„ corani depolitis , certe multis locupletlbus credenti- 
„ bus viris , & fetnìnis , qui his etiam refrigeria fub- 

miniltrabant . „ 

II. Obbietta eziandio il Ragionatore (8) M'empio 
di S. Paolo , il quale fi proteilò preflb gli anziani della 
Ciiiefa di Efc(ò , che argentimi, ant annitrì , anlve- 
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firn nullità concupiunnt (ì) . Man™ male. E clic ? • - - 
Avea egli a violare un precetto del decalogo ? A quel cw - t - 
che io veggo , Te il Ragionatore profegue ad argomen- 
tare , può cflcre , che arrivi a difpenfare i fecolari 
dalla odervan za de' comandamenti di Db, e a obbli- 
garne fol amente gli ecclefialìici . Sia perà la obbiezio- 
ne di lui ridicolofa , e alìiirda , quanto fi voglia , ch'ei 
non pertanto non potrà avere la falli gloria di fpacciar- 
la per Tua . Ella è pure de' Waldefi , a' quali egregia- 
mente al folito rifponde il V. Moneta (2) 1 

Ma avverte egli, che S. Paolo aggiunfe : ad e.x, E MF rf[ctì 
t}U* min opus er-tnt , tnimjlravcrunt mantts ijìa (3) . p™;- 
Confeilb di non intendere , qual cofa mai egli fi armeg- gan^tJi*. 
gì . Pretende forfè di rovefeiare con un tal efempio bu»J. ' Jt * 
la dottrina dello Ikdb Apoliolo , che debbano , o pop- 
fano , Te vogliono , vivere del vangelo coloro , che il 
vangelo annunziano (4) , e [Tendo degno 1* operarlo del- 
la fua mercede £5) '■ Stima per avventura riprenfibile 
U condotta di S, Pietro , e degli altri dìfcepoli del Si- 
ti gna. 



Itjj!= nr^li Ani Apolìo'Ici, ctlinppi. 
fctiu come femplicemenlt L piìiattcr 
pati, 4* quali ptr njpoii dell' «J , tuo 
per l'afflilo comptttfl* llgonnBK 
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; gnore CO ; o vuol anteporre S. Paolo allo ihXo nofiro 
CAP. L Redentore, a cui non minillrarono le fuc mani ; ma , ol- 
tre i loculi , che avea , le donne , che lo legni vano , 
mm/lrabant de fatidtatibia fui* (2) ì Che s'egli nnn fi 
vuol avanzare a proferire una cosi lòienne ereiìa , per- 
chè rimprovera un sì fatto efempio di S. Paolo agli ec- 
defiaflici , e alla chiefa ? Per inoltrare forfè il difinte- 
mie di qncll'ApnlloIo ? Noi non neghiamo , che il 
Dottor delle gc;ii i : i.Ie Jiii';:-,'re:]".ito . Ma che ? Erano 
per avventura ìntereiìari gli .[tri Apolidi? Lo eraGesù 
Signor noiìro ? Dio ne fb.mpi dall'udire si grande be- 



ftemm 



I ,p]U OpttS 



ertnt , non miniflr avermi mamis cerimi . Com. 
fembra di voler tacciare d' intere Tati i minilfri evan- 
gelici dell'età nollra pel motivo , che non fi proveg- 
gono del bifognevole col lavoro delle loro mani? lt 
V. Moneta rifponde a Waldcfi , che pure di quello 
patto di S. Paolo fi sbafavano : „ Etfi liceat laborare , 
} , non tamen prxccptum eli omnibus : non enim prE- 
„ ceptum efiprxdicatoribus,& feminantibus fpiritu.ìla. 
Immo Dominus ordinavit , ut de evangelio vivant j 
ficuti fiepe dicium eli &c. (3) . ,. Tira. 



CO Vedi S. Pjoloi.afOr.Mf.Tx. 
f S. Agemino Uè. de ppfit ftjota- 

ctimm i-v.f-3 50. fi». Or ap.xxfi). 
MM-Jtit- 

(i, Mmt. r.HVII. tr. S5 . Latte 

ti) Lit.i. ttf.ni. fui. p.8s). 



Vtdi S-Tommafo 1. 1. («imir. 

Attieni, ti 5. mg. tr Ofuft.xix. 
Cj^.u.tiAsnrtitio I r, Tea pure mbufo 
if] pa(To meit'imorjittfiirQ Taci nel' a 
Novellini 111 nel! a p.Sy.mt.J.di quello 
libro . 
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III. Tira celi perà innanzi, e fconnettendo al iòlito , — — ■ 

fcrive:» clic tanto era lontano da quelli primi pallori cap. 1. 
„ della chicfa ogni defiderio di avere dominio , ma ne Au<t «tu. 
„ pure poiTeflb di beni terreni ; che tutti coloro , j *«»>ji<™ «ni 
„ quali abbracciavan la fede , mettevano le proprie fa ™"« "SS 
„ itanzc in comune CO*'» Celia comunità de' primi SK/Sr 
fedeli della chiefa di Gerufalerame tratteremo alquanto pini urna 
dopodiiful'jmente . Frattanto Ù ammiri la coerenza de* a "^ 3Ì " !Vne ' 
penfamenti del Ragionatore . Egli vuole , che i primi 
pallori foifero lontani dal defiderio d* aver fondi . Come 
lo prova i Perchè tinti coloro , et dice , che abbraccia- 
va/i la fede , mettevano le proprie fojìanze in cornine , 
Ma tutti quelli , che abbracciavan la fede erano pafloril 
No certamente . I pallori 1* aveano abbracciata da qual- 
che tempo , e aveano di gii rinunziato a tutto il loro » 
ed erano poveri ffimi > fe pure vuol egli Ilare fermo in 
ciò, che ha finora fhbi'ito. Come dunque fi adduce 
un tal elempio per confondere gli ecclcfiallici de" tempi 
nollri ? Si dovrebbe piuttoiio addurre per confondere i 
fecolari . Ma nò. 11 Ragionatore vuole tutto Poppo- 
fio . Riducefi pertanto Pargumemo di lui a quelìo alTur- 
dos le pecore , cioè i le co lari , mettevano tutte le 
fulhnze loro in comune : dunque i pafìori , e non lo 
pecore erano lontane dal defiderio di pojfedere beni ter- 
reni. Inoltre, i fecolari della primitiva chiefa metten- 
do in cornimele loro fajlanzt, non pojfedevana più in prò. 

H 2 pric- 
CO Ausoni, p.19. fa. 
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prietifon/rerrefli.Dutiquea'lòlifkXolari compete dipof. 
federe in proprietà beni terreni . Dunque ciò non com- 
pete agli ecdefialKci . Dunque bi fogna torre a quelli i 
fuddettì beni , c dargli a quelli . Sono mai fallati in ca- 
po a veruno raziocini cosi llravolti 1 E pure qui vicn 
a parare tutto 1' argumento di lui prefo dalla vita 
comune de' primitivi fedeli della chiefa di Gerufalera- 
me . Vorrei ora fapere , che abbia egli voluto lignifi- 
care per le parole defidcrio di pnffidcre beni terreni . SÌ 
Ipieghi . Perciocché fe per dcjiderio intende cupidigia , 
o appetita difordinato , non vi fari chi non gli conce- 
da , che ne debban clTcre lontani non latamente gli ec- 
clefìalìici , ma eziandio i focolari , fe voglion falvarO . 

Dopo di aver egli detto , che tanto erano da quel 
deiidcrlo lontani i primi pallori, perchè i fedeli metteva- 
no in comune le loro follauze , foggiugne CO : di modo 
„ che S. Paolo fcrìvendo a quei dì Corinto , e lodando 
„ la loro cariti di formare TRA SE UNO STATO 
„ DI UGUAGLIANZA DI BENI , gli eforta al 
„ propolìto con quelle parole : vcHtx abunàant'ta ììlo- 
„ r:im htopi.tm fiippleat , &■ iltorum abundantìa ve/Ine 
inopi* fiat fapplementum . Ma a che da , o qua! 
cofa mai lignifica quel fuo di modo che ? Vuol egli for- 
fè, che Ì fedeli di Corinto avellerò deliberato di vende- 
re le calè , e le polTeflioni loro , e di offerirne al comune 
i prezzi ? E come potrà egli provare coli' autorità di 
S. Pao- 

(0 R'ilcaa. p.10. 
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S. Paolo fi)' o degli Atti de* Santi Apoi!o!i un limile — 7 
penfamento? Dove poi dice S. Paolo , che i Corinti CAP. h 
volano firmare tra fe tato fiato di uguaglianza dì beni! 
Il Tanto Apollolo gli eforta di mandare ( eflendo eglino 
facoltofi ) de' fuilìdj a' fedeli di Gerufalemme ; poiché 
l'abbondanza de* beni temporali loro fupplirà alla po- 
vertà de' fedeli abitanti nella Giudea ; e 1' abbondanza 
delle grazie fpirituali goduta dagli flefC fedeli della Giu- 
dea feemeri a' Corinti il biiògno , che ne hanno , 
e otterrà loro più copiofe le cclelli benedizioni (2) . 
leggali tutto il capo ottavo della feconda lettera a* Co- 
rinti , e Ci comprenderà a evidenza , che di nuli' altro 
ha quivi voluto parlare il Dottor delle Genti . Or il fare 
la limolina , e in quella guilà comunicare le nollre lò- 
fìanze co' proHimi , i quali fpccialmente hanno per Cri- 
fto abbandonato tutto il loro avere C3) > fili pel Ra- 
ri ; gio- 
fO S. Piolo anudile, iii=non vo!- „ lii IpirituaUs «djin-et in plebe ino" 
IciggnviKiCorìiut) prendendo pei fs „ pian memi fpirilualii , & tollerai, 
alluna coli datili. 11. idCor. cui. „ ci gratiam. „ Vedi S.GianGrifoIltH 
u.ij. 16. Non credo, cheabliii i pie. „ mo Humil.xtn. in il. Epifl. ni 
tci^icil Ragionatore, tffere flato que- Carimi. B.iI.p.;Èo. 7n.i l'Autore 

•nertcìe tutto il loto avere (ti comune di S. Paolo in le opere di S. Ambrogio, 

Ves-JillS.A(;°1inoJ.'S.*otweMi)FIl- lnEp.il. «ffW. f.vtll. p.laS. T.iV. 

fior.e.m. n.t|-f.!50.Te"l.v[. Bdit.Hml. tfjt. tS.Tommaroie li. 

0) S.AmbmT. lii.i. de afa. MI- ci Ce*. cuti. J<e7.i. & il. f.340. 

(uJlrr>r.(ap.«I.fI.lS].)i48.Tom.llI. faq. F.Jir. Lag/I. 

f, IdeS ui populi abundamia (ir beni (j> S. Tommalb 1 1 1. nnlra Gmtn 

„ operationU ad illonim lubevandam e.tmv. „ Optimum eli bonoium fn. 

aìcndiinofiani, eiillo.-iini abbiali- „ cielltil, r:ioJ idi, qui pretermini 
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gionatore Io fleflb , che fare un uguaglianza di beni ? 
Inoltre il manditi; de' fuflìdj i* fedeli abitanti nella Giu- 
dea , varrà lo ileflò , pel medelìmo Ragionatore , che il 
formare tra'Corinti de'beni loro una (lato di uguaglianza? 
Di più. l'aver fatto si , che avendo fomminillrato i Co- 
rinti qualche cola delle facoltà temporali, delle quali ab- 
bondavano , a' fedeli dimoranti nella Giudea , quelli poi 
feflendo ricchi di grazìc)come per compente con pro- 
porzione, e con una certa uguaglianza abbian ottenuto a* 
Co- 



„ ffoprionim curi, milititi communi 
„ deferitane , tiiflcnicnltit . . . Qiii 

„ munì, utChri!lum fc(]uan[nr,adhoc 




crL:ii:i'-ic, & ESEMPLO por- 



imititi daT Signore , ut ptljfai** 
tìmtaSfntm fttitmui fritto ff- 

«li- 

Sh emmhu fauni funi Ctri&m . 
Ma ft cii cgU diri diS.Tommifo, 



„ pam fwttM, 0 ,<J itlerumttoa. „ lipc ad petunia! dar.dum profetica 

„ dsnùi, ftilirer dtfpiriniilibuj, ve- „ dediti ani min Iman .. Magnm eli 

„ flrt •nrfix.'itJiitflmiiHum.„Dì- * m pampero uidtre . . . Melili! eli, 

ti ferft il Ragionsinre , [he S.Tom- „ intuii tiniiRdi in Jomiim lirfhis . . . 

nife fece» per afa fui : ero rfemo „ Vere dormo Influì funr m inaflc- 

fkiitonslaliMdttiaiitlLiiI.r.AJb „ ria &c.„ Ijidirtautne di S Pi»lo, 

fiu Caaftrmas, |>.xcn. diquaW al. tdrllo flt(To noBrn Signore , come ap- 

" Ira, il quale ivea tiillo , cCcrc noi pictti) dimoflrcri™ . 
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Corinti dovizie Spirituali ; avrà importato uno flato di , 
uguaglianza di beni terreni ? E in vero il Ragionato re non cap. 
ba difeorfo finora di altri , che di tali beni . Or fc quello 
non è uno fconvolgere , imbrogliare , (Iroppiare i tedi 
delle divine Scritture , c un introdurre un nuovo voca- 
bolario , un fingere nuovi gerghi per confondere le co- 
lè > c dire impunemente degli fpropoiìti > qual fa- 
ri mai ì 

Ma fino di' tempi degli ApoiUi , egli dice , s'ari- Wj 
dava inlìnuando nella congregazione de' fedeli lo fpiri- ™ 
to dell'intereue , e nacque qualche difeorfo circa l'ugna, fyj-ù 
glianza nella diltribuzione delle limoline . Colìui non f"'' à 
ha riguardo nè pure a' fedeli de' primi tempi del cri- 
fìianefimo . Elàgera , e amplifica a fuo talento anche 
le cofe contenute nelle facre lettere , purché pofa pre- 
giudicare alla chiefa ? Nel facro Itilo fi fa folamcnte 
menzione de' lamenti de' criiiiani elicili! ti coutra i fedeli 
nati nella Giudea > non per altro , fc non fe a cagione 
delle loro vedove , le quali erano poco confidiate 
nel minillero quotidiano (i) , o nel fervigio delle mert- 
fe : e coftui flende alle diflnbuzioni in generale un tal 
lamento , non curandoli di ciò , clic della concordia , 
e del difinterede di tutti generalmente racconta nello 
lleiro libro degli Atti apolloli'ci S. Luca : Multìtudlnh 
aiitem credcnlium eraC (or unum , & anima una , nec 
H 4 JKf/. 

tO 0».vt. AB*. Apcff.M. 
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- q-.tifquam eorum > qua poffldebat alìquid fitum effe dice-* 
"cap. i- " bat, federata illh omnia commutila (i), 

/( E vero , dirt egli , mi intanto gli Apolloli avendo 
fl Kr.''°i{ confiderai h diilrazione , che recavi loro 1' attendere 
g i'iJìffu- a quella parte di miniftero , eletTero i fette diaconi , i 
Titilligli- quali badaifcro alla dillrìbuzione delle cofe fpettanti a[ 
ir^'^irit^ mantenimento de' fedeli CO . O quanti fogni ! Se gli 
Apolidi confiderarono allora , quando fi fufei tarano le: 
querele degli ellenifii , che /' attendere a quella parte di 
ìiimìfiero recava loro diffrazione ; bifognerì dire, che 
fin a quel tempo avean eglino attefo atalpartc dimini- 
fiero ; altrimenti avrebbero confiderai non gii la diffra- 
zione , che reca-ja loro l' attendere a uni tal parte di mi- 
niffero , ma la difirazione , che la flcjfa parte di mini, 
fiero avrebbe recata loro , fi vi aveffero voluto attende- 
re . Or fe fin allori attefero eglino a tal parte di mini- 
fiero , fari d'uopo dire , che elfi ebbero la colpa , ut def- 
picerentnr vidtue degli cileni Ili C 3^ . ed ecco i Santi Apo- 
lloli cauf l di un non piccolo male , poiché per non pic- 
colo male vien ciò rapprefentato da'Padri (4) ■ Dunque i 
lamenti degli cllenilli andavano aferire non fenza ragione 
gli Apolloli . Ma dove mai dice S. Luca , che di quelli fi 
lagnaf- 

<0 Cap.1V. B.31. -™ mJaìfltthm ngs vìdu» ina. 

CO awuum.p.K.fa. Chr poi fbnoO tttraw btqMlk mini- 

fil. knifli , ( non le dire , a^' «uxfa »s- 
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lagnandogli ellenuli ? E non dicendo tal cofa il finto — 
iilorico , con qua] franchezza ci potrà, fpacciare il Ra- CAP. 
gionatore , clic /' attendere a qitcfla parte di ministro 
recava a' fuddetti SS. Aportoli dijirazìone : onde fegue j 
che vi aveifero attefo fin allora t e che di loro gli elle- 
nìlii fi lamcntafTero ? Ma che ? Se dagli Atti Apolìolìci 
evidentemente fi raccoglie , non aver attefo gli Apo- 
lidi mai a una tal parte di minifiero ì Racconta ivi S. Lu- 
ca , eh* eglino , pe' lamenti de' criftiani ellenirti contro 
i crilliani nati nella Giudea , avendo convocato la molti- 
tudine de' difccpoli , le rapprefentarono , che non crai 
éiqmtm , eh' elfi lafcialTero di predicare la parola di Dio 
per minilìrare alle tavole (O . Conolèevan eglino per- 
tanto , che fe aveuero voluto attendere al minirtero 
delle tavole , avrebbero dovuto lafciarc la predicazione 
della parola di Dio . Or dimando , fe avean dian- 
zi lafciato di annunziare la divina parola ? Nò certa- 
mente . Dunque non aveano dianzi attefo al minillero 
delle tavole , elTendo fiato quello di tal ragione , chi 
g!t avrebbe diilolti dal predicare . Dunque non gli Apo- 
ftoli, ma altri venuti alla fede dall' ebraifmo ebbero 
prima tal cura. Quelli non elTcndofi diportati bene 
nel! 3 efercitare il loro ulfizio , furono cagione di tal di- 
fiurbo ; e gli Apoibli per toglierlo , non vollero allu- 
merà quel carico , che altrimenti gli avrebbe frailoma- 
ti dall' attendere all' orazione , e alla predicazione ; e 
per- 

(0 *tl>r. Jftfl. mi. v.t. fu. 
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„. perciò eie Aero i fette Diaconi pieni di doni dello Spi- 

cap. L rito Sunto , e di fapienza CO > i quali non gii, alle di- 
ilribuzioni fpcttanti al mantenimento de" fedeli in gene- 
rale , come a capriccio , o fognando lcrive il Ragiona- 
tore , ma alle menfe delle vedove , delle quali da S.Lu- 
ca fi fa menzione , fopran tende itero . Frattanto, non 
nega il fiero Morfeo, che gli Apoftoli , come a ve ano 
cominciato, feguitaifero a ricevere da' fedeli i prezzi 
delle calè , e de* poderi venduti (z) . Che fe ciò non 
oliò nulla alla digniti.e all' uffizio loro.percliè ha mai ad 
oliare alla dignità , e all' uffizio degli ecclefiàrtici di que- 
lli tempi il rifeuoterc le loro rendite? I fette Diaconi poi 
erano anche minilìri della parola di Dio , come da' m- 
pì vi. vii. vili, degli .Ani ^fpoflolici ma ni fellamente , fi 
Qorge , ne' quali capì fi tratta di S, Stefano , e di S. Fi- 
lippo amendue del numero di quc'fette . S.lgnazio Mar- 
tire difccpolo degli Apoftoli nella Cai Epifita a'Tr.illuni 
cosi fcriveCj):,, Oportet & Diaconos MYSTERIO- 

RUM Jefu Chriili MINISTROS omnì modo omnibus 
„ piacere . Non enim cibomm , & potuum , fed Ecclc- 

fij; funt miniiiri . „ Ma fe non era difdicevole a que- 
fli predicatori della divina parola» e miniftri de' mì- 
flerl 

<l) AStr.tn. V.J. „ mas fui! dcfolrcballt' An non lilla 

(1) Corat fio allori «uno fatto. „ finitimi! diiFcuiwnti, *j «ufitus^ 

*lbr. Apo/L C.1V.&V. S.Giinr.ri. „ & DDM INOS Se. 

fo(iomo Homtl.n. In Bfìfi. si Ti. (3 ) iT.p.n. 7\il- PP- Af* 

noi*, n.l.p 607. T™. Ii.„ Annon fisi. Edil. Animai. M.I714. 

1, omtln id prJes Apoflulonira ]*cu- 
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flerj di Gesù Criilo l' attendere al minillero quotidiano , 
delle menfe delle vedove ; perchè fi oppone I' efempio caf. 
loro agli ecclefiaflici dell'età noflra , quaficchè a quelli 
difdica l'impiegarli in fomiglianti afTiri ? Ma die occor- 
re diffonderli tanto , fe il Ragionatore tira a forte quel, 
che ha a dire , e non fi cura punto , fc gli venga a 
propofito , o nò ; o fe favorifca . ovvero fe per Io 
contrario £ia ripugnante alle fue opinioni . 

Segue egli a fcrivere (i): „ Cosi i difcepoli 
iflruiti dal loro Maeflro penavano circa i beni tem- 
„ porali della Chiefa . „ Cosi per 1' appunto . Chi '1 
nega ? Ciò pero , come lì è veduto , invece di favo. 
rire,ripugna all'afiunto del Ragionatore . Ma dal luogo 
citato degli uttti fi feorge , che i beai temporali della 
Chiefa erano confiderati dagli Apoiloli come un vero im- 
bznzzo pel loro fpir'ttitd minijlero . Falfo . Si feorge 
si, che fe ave Acro eglino voluto amminillrarli da 
per fc iìelfi , facendo gli economi , o i dìiìributori delle 
vivande , o i minillri delle menfe , ciò farebbe flato im- 
barazzo per Io fpirituale loro miniltero della predicazio- 
ne i e della preghiera ; ma non già fe ne averterò corn- 
ine [fa ad altri pure ecclefiaflici , e predicatori del Van- 
gelo , ma d' inferior rango , I' amminiltrazione , come 
in fatti fecero. E chi ha mai detto all'Avvedano , che 
convenga , che i Vefcovi la facciano da economi del- 
le temporali facoltà della chiefa ? Ma che dico io de' 
Vefco- 



CO Ragioni», p.lj. 
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Vefcovi ? I Sovrani focolari attendono forte dj per 
loro mcdcfimi , o convien , die attendano a rac- 
corrà i loro tributi , a coltivare le lor fattorie , a fare 
i conti delle azienaV- reali ? E non attendendo eglino da 
per fe Ikffi , ni cifendo convenevole , che attendano 
a tali cole, altrimenti farebbero dilìolti dalla cura de* 
più gravi affari della Repubblica ; fi ha egli a credere , 
che t Re confiderìno le reali loro aziende come un vero 
imbarazzo del loro principato ? Ma quelli ne commet- 
tono la cura a' loro miniilri . E bene ? Non gommifero 
per avventura anche gli Apofloli la cura delle dillribu- 
2Ìoni de' fuffidj per le mente a' miniliri ecclefialtki di 
rango per altro interiore al loro ? Che va egli dunque 
armeggiando ? A dirla giulla , egli a forza de' fuoi ftrani 
raziocini verri finalmente a fi iT a re la maffima , che Ila 
pur d'uopo di privare i Sovrani , come da un vero im- 
barazzo , delle rendite loro ; e che nella povertà con- 
fitta il bene , e la feliciti de* principati . 

IV. Ma S. Paolo Ieri vendo a Timoteo, dice , che il 
Vefcovo non deve effere iiitcrcjfato : non cnpidnm (0 . 
O quella à graziofa ! E chi è quel criiliano , a cui fia 
lecito di e (Tee tale (i) ? Niuno , diri egli , ma 
molto 

CO i.**T;«. t.iiT. v.}. „ ilinurapcrmiltmoriam. Hkdj- 

(i) nVJtfoncuf».v.CTti. J.11T. „ >Ht(l. Ab bit liodiua LizuvkLu. 
f.^l.„ Duplci clt cupidità! rei ilic „ uni. 11.19. fllii viro, quia ftmi. 

^ mwùutn. h m inicraiocilprohihi- . aure - a oumiiurairintr» 
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molto meno dee e de rio ![ Vefcovo . E' yero . Frattan- — 
to però,fe per non e [fere lecito a! Vefcovo di elfere in- cap- i- 
terelfetOi gli ecclefialiìd non debbono polfedere , o fi 
deve impedire , che non facciano nuovi acquiili ; per 
non elfere rè anco lecito a qualunque crifiiano di eli ere 
interejfato ; con verri , che ognuno de' fedeli , fia pri- 
vato , o fia principe , fi abbia a fpogliare de' gii acqui- 
ilati , e lia ridotto a fègrto di non poter in avvenire 
acquilìare beni terreni . Venga ora chi ben confiderà 
lo feopo degli argomenti del Ragionatore, a perfua? 
derci , eh' egli in vigore delle fue obbiezioni non abbia 
indirettamente infirmato al fuo miniilro di fiato , O che 
le ricchezze fieno pregiudiziali alle focìeta civili de' 
profeilori del criltianefimo , o che le maù*ime della Re- 
ligione Criilìana non fi pofsano accordare colle leggi , e 
colla felicità di una ben regolata repubblica . 

V. Maoiferva egliCO.ché S.Paolo nella epi/lotail. 
a Timoteo (z) infegna , che nano militjns Dco ìmplkit ™ P'jjf™ 
fe negatìis fecnUrilms . Dimando , fe gli ecdefìalìici fie- f " 
no i foli , che militano a Dio 1 Cosi penfano alcuni de' 
Protettami fj) . Sappia però il Ragionatore , che non 
è d'accordo con lui S.Paolo, che non fa in ciò dillinzionc 
veruna tra' fecolarì,c gli eccleilaiiicije fecondo\cui tutti 

i Ca- 
co Raiiotiam p.ll. [In libro II. * Miatfril tUUIU 
(3) Cap.it.u.J. CIRI 11- Ir cui parale foco s.uzhciiferiie 
(ì) Velificio, che fcrivc controrli rkl P.OretfcroW.IlI.CidjMsrjIrtH.V. 
loro Adriano Siravii ancorché Calvini- J.JII. 
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i Criftiani militano , o devono militari: a Dio (t) . Or 
iè I' addogarli 1' aram infrazione delle rendite pubbliche 
dello llato , o della cliiefa , e delle private de' laici , o 
degli ecclefiaiìici ; e fe l'attendere alla di (Intuizione 
delle limofine &c.foITe lo lieilò , che implicare fe me- 
defimo ne' fccolarefchi negozi ; ne verrebbe in coniè- 
guenza , dando alla forza de' raziocini dell'Avverfario, 
che qualunque o ecclefiafiico , o fecolare lì affinile [Te 
talicurc, non militerebbe a Dio. Non militò pertanto 
a Dio Enfio arcario della cittì > come credefi , di Co- 
rinto > a nome del quale faluta S. Paolo i Romani (a) , 
non i fedeli , eh* erano della cafa di Cefare , nominati 
pure da S. Paolo nella epillola a' Filippenfi (i) ; non 



CO il- Ili Timath. r.iT. v*.fa. „ nugllbil , fr difcipulit . „ Vtli 

info di ivtr iatmumamiliianiD» Svoltino Hi, dt apai Msnjtiwr. 

implicai ft atgoiiìi fitularibui , I.i t.n. f.i-,6. T.vi. Opp. 
'M j-TK*To\oyfVam x^hn UT (i) Epìfl. ad Rum. tiri. i>.jj. 

DELIGENTIMILITESPLACEAT, S. Giin Griloftimo Rm£.xmt. in 

f^B"'BW: m&tulc&tttmagme Ep. od Rita. B.>. p-7tf.„ Non line 

Raiji'iMltM ™n piertndi , tic i feeth „ va, fili di dama Cefali fin! , ut 

UriabSiiTio icflciet.)ror..tfi , artiiTtnjè „ indiarsi i pradiEUbtiem ti oplì. 

n:.n .1!. ] iinulcdiitiinimcmc LiiinbjtiLi. „ mJi« eliim pervertile , ili 4 hic 

io. Però S. Gpri.no ntlla Epifora i. „ quoqutdi^riiiiinnistmora^idjpfiirn 

^M.i*gi.»VKrte,cheiUcn«mi7j'- „ qui aciendii C=>ll3 vitiil KEC Di- 

„Krh.dit,»<n,b.,d<8uiatfl.S.Gaa „ VITIAS , NEC PRINC'PATUS 

Cribflamo H™,/ l4 . in i. Ejiifl. „ CURAS , NEQUE ALIUD SI. 

Ttnm*.a.i.)>.<7t.T.ii.(i:ciw n H» „ MÌLE QUIDP1AM FORE 1M- 

„ ad Tiraothcum quidtm di£\.i (uni: „ PED1MENTO.,, 
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Giufi;ppe d'Arimacea ricco, e nohil Decurione , det- 
to per altro dagli Evangelici nomo giulìo , e rjifcepolo 
di Gesù Crilto(i). Ma intendati alla buon ora il patio 
dell' Apufloln de' foli ecclefialiici . Non militarono adun- 
que a Dio , fecondo il Ragionatore , i fette Diaco- 
ni (2) coitituiti a foprantendere al minifìero quotidiano 
delle mcnlc per le vedove ; non S.Paolo fi elfo , che ba- 
dava alle collette delle limoline da mandare a'fedcli della 
Giudea( j ), e che talvolta abbondava (4) , e che fi efer- 
citava nel lavoro delle tende f 5) ; non gli altri Apolio- 
li , a piedi de' quali fi ponevano i prezzi delle cafe , e 
de' campi venduti da' fedeli (6) . Gesù Critici (ledo non 
avrebbe dato buon «(empio a' fuoi dìlcepoli , avendone 
impiegato uno nella cura del danaro de* loculi, e a 
provvedere del bìfognevole il collegio Apoilolico (75 . 
Ma chi fari capace di ammettere cosi empie Arava- 
ganze l Come dunque , diri egli , fi avrà a intendere 
il riferito tello dell' Apoilolo. . Io non mi prevarrò d'al- 
tra , che della interpretazione dell'Angelico Dottor 
S. Tommatò , e (Tendo ella fondata fulla Scrittura , e 
filila tradizione de' Santi Padri (8) ! » Militi* fpiritua- 
„ lis finis eli, ut vittoriani habeat ab omnibus, qua; 



(3) Bpìft. il. jd Cat. tjp. flit, p.7- 
©■ 1». VtdiS.Tommjfo m ll.Bp.td («) MI. Afilli, '.tv. & >. 



(4) Epitl. td PUH ff,t,n, 11.1S. Tntttt.f.le}. EHI. Lvgd. an.tt.S9. 



CO Vidi Ibpn pjg.i 
Ci) AH. Spefl.vi.v 





lia.il.fit.ttjf. a. If (fl/.*.E™«.t.«ll. v.19. 

(8) US.t. i- af.il, Efiff.il. jì 
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funt contri Dcum , & ideooportet , quod abliineant 
„ ab omnibus , qua; diitrahunt.;a Deo. Et ideo ilicit : 
„ implicai fe. „ SÌ oppone quindi il Santo , die i negozj 
fecMri fono delle coli temporali, e che ciò fece S.Pao- 
lolìeub, quando ville colle fatiche delle lue mani ; e 
rifponde : „ Quod dicìt IMPLICAI SE , & non dicit , 
3 , EXERCET . Illc autem eis implicatur , cujus cura . 
„ 6i follicitudo tangitur circi ipfa ; & tunc proprie 
„ ipfa hsc interdicuntur militibus Cliriiii , in qiiibus 
3 , ollcnditur j non cife necelTe implicar! animum - 
3 , Implicat enim fe QUANDO SINE PIETATE , 
„ ET NECESSITATE ASSUMIT NEGOTIA. Sed 
„ quando NECESS1TAS OFFICII PIETATIS , ET 
„ AUCTORITATIS exigit , tunc NON IMPLICAT 
„ SE, SED IMPLICATUR EJLISMODI NECES- 
„ SITATE Hpm,xvh ot0atis tt [ a Febe J in quo- 
„ camque «egotio vcflri ìndiguerìt ( i) . Caulfa autem , 
« quare non debet fe implicare , ed , ut ei placeat , 
„ cui feprobavit. i. Job. ìL fi quii diligìt mundum , 
a, non cft ebaritat "Palris in co . Qui autem eli railes 
„ Chriiìi j devovit fe ad militandum Deo , & ideo de- 
3 , b et conati , ut ei placeat, cui fe devovit,,. Non 
nego però , che alcuni Padri , e Pontefici abbiano adat- 
tato quello teifo dell' Aportolo agli ecclefiallici ; ma 
non perciò ne efclufero i fecolari , Perocché come 
awet- 

CO Ltfr.iJmt.Ttl.Eplt.ld Som. „ ripidi re ( Pnahc ) in Olii* C*. 
P-1S5. >,Hal*tuI tnim fonemi „ tris . „ 
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averte S. Cipriano I. c. „ cum de omnibus did>um iìt z - — 
nemo militans &c. , quanto ma§is clerici molcftiis, Se CflP- 
laqueis fecularibus obligari nondebent, quidivinis 
rebus occupati ab Eccleda recedere , & ad terrenos 
Si lecularcs acìus vacare non polfiint „ ì 

Non meno è inflittiteli te 1* argomento , o ]' imbro- 
glio piuttolb, eh' egli (0 forma fui telìo della Epi- 
ilola i. di S.Pietro (a) , che i Partorì pafeano la greggia 
Joro non turpi s lucri gratta . Ma chi è che l'accia lecita 
agli ecclefiailtcì , e (perialmente a* l'alteri *'t X tt-i/- Mr J!['v. 
ìi/» , !a cupidigia , e la cupidigia di un fordido gas- ™Jj^ 
doglio ; quando non vi è chi la faccia lecita a qualunque JjJ': e ttm 
uomo ; mentre g'ì Ifeltt fcrittori gentili la detclìar.j , J™^,^!. 
come ripugnante alla ragione e A che dunque ci fi ob- 
bietta il pa.To di S. Pietro riguardante il pallore , clic 
dee pafeer la gregia ti* «.'jxf" 1 *'"* > non per amore del 
turpe guadagno ! Vuo\ egli forfè il Ragionatore , che 
tutti coloro , i quali fono tenuti a e fle re lontani dalla 
cupidigia i e dal fordido guadagnare , non debbano , fe- 
condo la dottrina di Gesù Criflo , pojfedere beni terreni ? 
Intimi egli adunque una tal legge all' uman genere : e 
non vi eOendo niuna , a cui Ha lecito di operare per 
amore del turpe guadagno, dichiari, che, fecondo la dot- 
trina di Gesi'i Grillo , no» dee veruno poffedere beni terre- 
ni . Chefe non intende egli di ciò provare ; oltre che 
I non 



CO R'gitKm.p.-n. 
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i 3 o DEGLI ACQUISTI DELLE 

E ■ non conchiuderà nulla di contrario al nulìro attirato ; . 

cap. i. qualunque cofa fia per condii interne , gli fi ritorcer! 

anche contro , con fargli vedere, che fe milita contro 
gli ecclefiartici , militerì eziandio contro i fecolari . 
FmewjstW Manco male, eh' egli confetta (i) , efsere giù. 

tinriguniiim- ih , e naturai cofa , che colora , i quali mettono in non 
firiijMmii cale l' intereuc loro , perprocurare la falute degli al_ 
■>" dii 'poi. tri , debbano avere il proprio fomentammo . Ma da chi > 
Dal pablìco , rìfponde egli intuendo il fuo miniilro di 
fiato . Come Io prova l Col verib 7. de! cap. 1 o. dell* 
evangelio di S.Luc3: In eadem domo tnanete edemes , 
& bibentes , qn.t apud illos flint . Dignus efì enim ope- 
rarmi mercede fui. E qual era quella eademdomnsì 
Sari Hata , m'immagino, fecondo lui, qualche pa- 
lazzo del pubblico. Altrimenti non fo , come da un 
falso tale dell'evangelio fi poifa dedurre, che i fieri 
operai debbano efserc dal pubblico Mentati . Ma il 
Signore parla prefso S. Luca di qualunque cafa : v. 5. 
'In quamcumquc domiim intraveritis , primitm diche pax 
buie domai s v. 6. & fi ibi fucrit filini p.uis , req'iiefcet 
f.-per iii.tm p,ix veflra &c. In eadem autem domo mane- 
te &c. (2) SI Signore : in q-ial:mq:ie cafa ,'ma con quelle 
parole non vien dinotato il pubblico . V Apoilolo pe- 
rò , aggiunge egli C3) 1 avea detto chiaramente „ num- 



quid 
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„ quid non hsbemus poteltatem manducandi , & biben- „ 
„ di .... ficut ceteri Apoftoli , Si fracres Domini > „ (1) cap. 
O quello s) , clic ci quadra . Sicché ognuno , che ha 
poterli di mangiar , e dì bere , dovrà efsere mantenu- 
to dal pubblico. Ma fe dal pubblico avca S. Paolo a 
eifere allor mantenuto ; non fo , come avrebbe potuto 
mangiar, e bere . Il pubblico c nella Palellina , e nell* 
Afia , e in tutte in ibmrna le provincie dell' impero Re- 
mano non era in qite'tempi crifliano , come non io era- 
no le comunità degli altri regni del mondo. Or non cf- 
fendo Itato tale.come avrebbe creduto di e (Fere obbligato a 
mantenere i miniltri dell' evangelio , c a dare doppio 
onorario a* prefidenti delle chiefe , che 11 difiinguevan 
dagli altri per la predicazione, e per la dottrina ? Si 
può allicurare il Ragionatore , che Te dal pubblico avean 
eglino ad afpettare il loro fofientamento , farebbero pe- 
riti di fame. E in * veto fe la moltitudine degli uomi- 
ni , e chi ne rapprefentava il pubblico , vale a dire 
gl' Imperatori , i Proconfoli , i Prefidi , i Procurato- 
ri &c. perfeguitavano a morte i fedeli di Gesù Criilo , 
c fpecialmente Ì lor pallori ; dal pubblico certamente , 
e da chi n'era il rappreièntantc avean eglino ad attende- 
I 2 re 

(1) quivi i! Rapinatale, vctbii, & :t>3rnti. Dlcilcniin kri- 

c*ic pid Mi'imnll filini S. Piolo 1 „ ptur» , osa uliigMi a, Wi" irli». 
TiottKH) Ep.I. v.la.,. Qui btne „ rj>iij,it disunì clt opef JniiS oitns. 
„ F^'ii"! pmby» ri i-jfìià hooo.s dì- *„ de Ina . „ 
„ hiì fiat ; muinu aui Ubonm in 
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rc a jcro che il doppio onorario ; fe pure per doppio 

cap. l onorario non intende egli le prigionie, le battiture , e 
le crudeliffime morti . Diri egli per avventura, che 
pel pubblico intende il cornuti della chiefa . Sia pur cosi . 
Ma perchè mai egli e nel Rfghmmentò , e nella Con- 
fermazione del Ragionamento mede fimo non fa altra, 
che inculcare a' Tuoi lettori, che la chiefa) o fia il 
ceto, c la comunità de' fedeli fia Hata da Gesù Criilo 
fondata , e confermata dagli Apolloli [enzz dominio , 
e feitza alcuna pulfc/Jìaiie Urtata} Chi non avea domi- 
nio, o pofleiTo veruno di beni temporali, 0 terreni, 
come poiea foddisfare all'obbligo, non dico di dare 
doppio onorario a* facri miniliri , ma di mante- 
nerli con qualche (lento P Che fe potei la chiefa non 
lohmente mantenerli , ma contribuire eziandio loro il 
doppio onorario ; non avendo ella potuto ciò fare fen- 
za poifelfo , o dominio di beni terreni , o temporali 
che vogliam dire [ poiché niuno può dare quel , che 
non ha); bilògneri eh' ei forzatamente confcflì , aver 
avuto il pubblico , o il celo de' crillìani , o fiala chie- 
fa qualche poffejjb , o dominio di tali beni . Intenda 
egli pertanto la parola pubblico , come più gli aggra- 
da , che avrà Tempre ad ogni modo contrario al fuo mc- 
dclìmo (Ulema il fuo intendimento . Cosi egli fi va im- 
palcando , e inviluppando , nò trova la via didillrt- 
garfene, lenza ridurli alla neceflitì o di piantarci qualche: 
nuovo lpropolitD , o di vie pii confermare , allora per 
l'ap- 
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l'appunto quando 'la impugna , la vcrid dettataci dal _ 
cattolicifmo . cap. i. 

VI. Ma che e lòggiugne egli. Vrevcdendo il S.^po- m dover- 
celo , the tingiamo qneflo fuo fentìmento avrebbe forfi JJJ,™'» J [/ 
potuto detorcerfì a fomentar i' avarìzia ,e f avidità del *'«'»>«", 
guadagno ne' paflorì ecclefiaflsci , benpreflo dichiarò più ^TT-"'* 
precifamente il fenfo di quel fuo concetto , e fi [piegò con • r" «neh', 
queflc parole degne del fuo spollaiato : „ Eli aulem *«? rifiliti» 
„ qua:(liis m.ignus pietà? cura fuflicicntia . Nìliil enim. ««■ 
,i intuliraus in hunc mundum ; haud dubium , quod nec 
„ auferre quid pofTumus . Habentes autem alimenta 
>, &; quibus tegamur , his contenti fimus . „ ( i ) 

O , Ita vedere , che , fecondo il Ragionatore , 
i l'ecolari hanno portato qualche cofa in quello mondo; e 
vi è per lui qualche dubbio , che pofsano toglierne qual- 
cun altra , e feco al mondo di li tralportarla . Altri- 
menti fappia egli , che , fe non più hanno portato i fé- 
colati a quello mondo di quel , che abbiano portato gli 
ecclelialtici ; e poiché quelli non hanno portato nulla ; 
perciò debbon efler contenti del vcllire , e degli all- 
enenti loro ; fegue onninamente , che debbano parimenti 
efseme contenti i fecolari medelìmi . 

SI fignore : efl qu.cjìus magmi; pietas cura fuffiàeii- 
tia; nihilenim intulimtu in hunc mundum ... habentes 
I 3 ali- 
lo Come di quella piITa , tosi di Ira quelli Nitcfom Fot» Belli aovdU 
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alimenta , & ipùhts tegamur , bis contenti fimm : ma 
ciò non è flato detto pe' foli ecclefìaflici , uè fcritto per 
far noto a Timoteo , die il doppio onori; dovuto a' fa- 
cerdoti ipcci.il mente faticanti in verbo , & iloélrin.t , 
debba non efsere abbondante . S. Paolo dopo di avere 
difeorfo nel capo v. CO di quel doppio onore, pafsa alle 
acculi fatte contro i preti , e infegMa come lì debban 
ricevere (z) . Tratta dì poi della maniera , con cui lì 
debbono correggere i fedeli delinquenti (3) . Vieta 
quindi (4) d'imporre prello le mani a chi che fia . Scen- 
de apreferivcre 3 Timoteo il tenore di confervare h 
fua fallite (5)1 e finalmente parla de' peccati manifclìi 
di alcuni uomini, e delle buone opere pur maniglie 
di ceri' altri (6) ■ Scende al CJpo vi. e ragiona de' do- 
veri de' fervi yerfo i loro padroni (7) , e delia fupcr- 
bia di coloro, che di veramente inlegnano da quei, 
che la dottrina di dillo richiede ; e de' contraili di pa- 
role , onde nafeono la invidia , e le bcflemmic , e l'efer- 
. citazioni perverfe degli uomini gualìi , o corrotti , che 
flimano, che la pietà Ca ordinata ad acquiftare delle ric- 
chezze , i quali perciò lì debbono fdiivare ; e infegna., 
effer ella un grande guadagno la picti conienti di fe me- 
dclima , e a fe flefsa fufficicnte : perocché non abbiam 
portato nulla in quello mondo, e non vi ha dubbio, 
che 

Ci) t:<7- (-ì t'-n- 

»■ CO r-L». (,6) v.x*. 15. 
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che non ne torremo nulla t lacinie avendo noi gli ali- ■ m 
menti , c i panni da coprirci , contentiamocene : poi- caf. i. 
chè coloro , i quali vogliono diventar ricchi , cadono in 
Tentazioni , in lacci , e in molti defiderj ilolti , e nocivi, 
che portano gli uomini alla perdizione • Or qual relazio- 
ne ha tutto quello dìfcorlò col doppio onorario de' pre- 
Iati , ipecialmentc faticanti in verbo , & dottrini , di 
cui avea l'Apolblo parlato nel capo antecedente ì Qyl 
fi parla di tutti gli uomini , clic vogliano piamente vi- 
vere in Gesù Cri (lo ; Ce pure non pretende il Ragiona- 
tore , che Ì laici non fieno tenuti a piamente vivere nel 
Signore { c che il doppio onorario da darfi a' facerdoti 
impiegati particolarmente nella predicazione della paro- 
la di Dio , dovendoli ridurre al femplice vedilo , e agli 
alimenti ; fi abbia a dimezzare per gli altri , che tali non 
fieno, fìcchè quelli abbiano ad avere mezzo vellito, e la 
meta degli alimenti , die appena potrebbero ballare fe 
fodero raddoppiati . E che di tutti quanti i fedeli , e non 
de' foli ecclefialiici abbia cosi parlato S.PaoIo , non è gii 
nollra olfervazìonc , ma de'Santi Padri , de' quali ci pre- 
giamo di eflere fedeli fogliaci. S. Gian Grifollomo , come 
fe abbia impreiò a impugnare il Ragionatore , e gli altri 
politici delloficuo calibratosi fcrivenellaOmiliasri.fopri 
la Epillola a' Filippenfi (i) : » Molti di coftoro.che qui 
-« prefenti fi trovano , fono più vili degli flelfi giudei» 
„ Penfa , quanto era quel clic i giudei davano C a' Le- 
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CO IV.IV./.170. Tim.tì. 




y% {, DEGLI ACQIISTI DELLE 
„ viti ) , Davano loro le decime , le primizie , e à\ 
„ nuovo le decime, e inoltre le terze decime , e il 
„ Celo, né vi era tra e Hi chi dìcefie , die molto di« 
„ voravano t facerdoti . . . Quando noi contro CO- 
„ STORO apportiam quelle cofe , iiibito cominciano 
„ a filoiofàre . Egli È fcritto , dicono , «olite polfìdcrt 
s, aurum , acque argentimi , ncque duas tunica! , ncque 
„ as in zonìs vtfirìn FRATTANTO CO COSTORO 
s , HANNO E TRE , E QUATTRO ABITI , E 
„ LETTI GREMITI,,. Pòtea egli dipingere con più. 
vivi colori il Ragionatore ì Ma aggitignc il Santo : 
„ Dimmi , perchè non rimproveri tu si fatte cofe a te 
j, medi-fimo f Perocché , mi rifpondi , a'maeftri (cioè 
„ a' pallori, e agli altri ecclefiallicì ) fon elleno co- 
j, mandate . Dunque quando Paolo dice : hsbenta ali- 

menta ,& qnibiis tcgimiir , bis contenti fimus 
„ IMm hV wW ; LE DICE A'SOLI MAE- 
s> SIRI i No , -W .f.'( *£nt . MA A 

,» TUTTI GLI UOMINI ; la qual cola farà manifcfta , 
s, fe noi avremo da capo confederato quel paltò . Im. 
„ perocché avendo detto 1' Apollolo : efi aute-m qui- 
„ flits magmi pietas cam fnfficientia , e di poi : nibU 
a, cairn intnlimiis in hunc ramimi &e. fiibito foggiunfe: 
3 , habetats alimenta , & qiiibtis tegataw , bis contenti 
fimits . gnì auleta uolimt iivites fieri incidimi in tcn- 
„ Utìf 

CO Olio/ iij ip,' r , xti TsV«fS ììi'vri • «i 
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„ tettoncm , &• laqueiim , & dcfiderìx multa fluita , : 
„ & nociva . H^41 TV PEDVTQ , CHE IL DISCO!^ 
„ SO S* iTy rìlFJZZ^t ~4 TùTTl . ! lite Sti «fi* «'»«( 
„ iiuSy» t??fT!u . : „ (i) S.Toromafo nel Qyodlibeto x.iz) 
dice, che,, in alimento, & tegumento intclliguntur. 
a) omnia, qua: nobis funt neceflaria , Si noflri flatus „. 

VII. Torniamo all' argnmento , che gli Avverfarj 
prendono dalla vita comune de' primitivi fedeli diGe- 
ruiàlemme . Abbiamo di fopra veduto (3) , che cofa ne ' 
pentì il Ragionatore. Prima di lui Renato Choppino (4), J 
e alcuni altri impugnatori del diritto , che ha la chie- 
fa di acquiflare , e di polTeder fondi , dì un tal 
riempio llvalfcro per confermare la idea loro , chele 
chiefe fieno incapaci di predj . Il Sig. Campomanes nei 
trattato dulia Regalia dell' ^mortizazione (5) , fortie- 



HM ayjpwtnrf™ dal [f idillio: [Trafl. „ divino Aitarli»! , & Za; 

d,hp. r H p.ll6.lt<]- & dtOrM.Dami- „ tlb in Ipfu ciihnlicx « 

dita Ji.147.er di Operi ,& tlenulfi'l „ bull!, non modo nulla 
la troppo toiun propria, , ic f 

ir nini i „ le (Tram , fed canini 

PaJti.chcdicioujuano. Vedi S. Ago „ [ium , sa* filigli in 

ili no finirmi, f'b />fj/m.n. unni. i;. „ orapeftrtm , in tnm 

ftg.Stl Tont.ir. „ nlrnn uliirn debilito so. 
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— . ne , che farebbe facile di decidere la queftione afte- 

CAP. i. nendoci all' uiò de* tempi ^ipoflolici , e de' tre primi fe- 
cali immediitameate figlienti , ne" quali i beni iati allt 
cbiefj ù vendeano per provvedere del neceffario i mini- 
arli e ipoveri. 
Fj!ft,rW Ml P r ^ m < e ramen te ni pure con"etturanJo mi è 
fi'Tx'n'''tri- r <ufcx°à' indovinare , da chi mai abbia egli appreib , 
"i'olffi/df c ' ll: P r '"" cre ^' co '' fi v endcirero le pofleiliom ofìvr- 
f tò'iji.""' K allachiefa , mentre di tal cofanon vi è vellr^ìo nel- 
la Jkiria ecclefialiica ; da cui anzi Oppiamo , che ver- 
fo la line almeno del terzo fecolo le chicle avean de* 
campi , e degli orti , come appre.To vedremo . 
Biihalfma. Qyanto poi alia comunità de'primitivifedelidiGe- 
^t°i"Àvwt% rofulima, il Sig.Campomanes, e, fe mal non mi appongo, 
mu't H Ragionatore altresì, funodi parere, che i beni offertile 

fi veiideflcro . Or quo' beni [ fe non piace loro di dipar- 
'"■/fi™ 'p°h. tirS dall' autoriti di S, Luca ] erano cafe , campi , in 
' iomma erano fondi . Erano offerti adunque de' fondi 

alla Cilici:! . Dimando pertanto , fe avendogli ella ri- 
cevuti , ne divenne padrona? Se diri di no; come po- 
tè ella venderli . 5 Se di si; era ella dunque capace di 
divenirne padrona , e d' impodeffarfene (0 - E poiché 
non v' intervenne la licenza , ne il co niènti mento , nè 
la 

(0 VtdiG io. XX IT. nella Cobiti:; io. potulnri, timbri ferirti contro dilui 
I» degli emiri dt'Faticelli , li suite Ic^t t , c <X a il Riiuldi „n.i } if. 
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li permiffioii del Sovrano; bifógneri dire, ch'eri r ■ - 
ella capace d' f m padroni r il' no indipendentemente da ti- CAP. i. 
lì condizioni . Ed ecco la vita comune de' primitivi fe- 
deli di Gerufalemme , obiettataci dal Ciioppino , e dal 
Sig. Gimpomancs , dimoltrata dilìruggitricc del loro 
tfilema . 

Frattunto, diran eglino, vendevantì i predj of- gj£ 
■ ferii alla Chicf» . Sia cosii ma in parte , e ciò,non perchè 
folte ella incapace di podederc , ma perchè non fi po- ^JfwLm, 
tea altrimenti alimentare la grande moltitudine de' fe- 
deli , che avendo rinunziato a quanto poifedeva , da.- Jj» 
vea. eifere mantenuta dalla comunità . Dico in parte , 
perocché non riufeirà mai al Sig. Campomanes , nè al 
Ragionatore , nè a verun altro di provare , che i fondi 
tutti dal comune allor acqui Usti fi alien a faro . Che fe 
avran eglino atte nu mente confiderai gli Atti de' Santi 
Apoib'i , forgeranno, che aveanfi da qtie' fedeli, 
delle cafe , la proprietà , e dominio delle quali f_ poiché 
avean eglino abbracciata la vita comune , e non aveano 
nulla di proprio , fot er.int illts omnia communi* 3 bifo- 
gueri dire, che al comune appartenere . Ma di ciò 
trattare™ di propofito in luogo più opportuno . , M lllh r. 

Se però ben fi riflette all' efpreffioni ufate da Ìi,lffi"^". 
S. Luca nella deferizione , di' ci fa delle vendite £-5,',/ 
di certi fondi; forgeremo, che quelli non erano ^,'7™ p"°f- 
de' già offerti a quella nafecnte cFiicfa , ficchè al co- i'J^'it^. 
nmne di ella appartenelfero ; ma erano de' privati, i Al " 
quali 
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, — quali prima di abbracciare lo (lato di vita comune , alie- 

CAp. i, navano i loro (labili , c ipoglia vanfi di quinto aveano > 
■olferendone i prezzi a' Santi Apollo! i (i). Infatti net 
capo iv. degli fleQj ~4tti non leggiamo gii , che i 
campi alla chiefa ceduti fi vendettero dal comune , o di 
chi gii avea ceduti alla chiefa ; ma clic , qtiotqnot pif- 
ferarci agrorum , aia domorum etani , vendente? , af- 
fcrebant pretia conimi , qn.t vendikint , cir pendant 
ante pedes ^pofiolonim . Erano pertanto venduti que' 
campi non da coloro, che n'erano llati ; ma clic n'erano 
allora i polìeflbri . Ni diifingtionfi quivi da S. Luca gli 
ccclelìadici da' laici in maniera , che quelli o dovettero 
vendere , o di fatto vendettero Ì fondi loro ; e non gii 
quelli . Di S. Barnaba dice ivi S. Luca C2) , che ami 
hiberet agnini , vendidit eiim , ó- attutii prct'uim , & 
pofsiii ante pedes ^poflolomm . Ma come Io dice di 
quello minillro della chiefa , e predicator del Vangelo , 
cosi pur lo dice di Anania , e di Zafira , che non credo 
fi poflano numerare tra gli ecclefiallici da' nodri contra- 
dittori (j3 . Vir ■ . , nomine ^taanias cnm Sapbira mure 
flit 

(I) ^34. VtdlTrilulli.uio A Fu.?* T.\\. ifp. EJil, Pi'ìj. Girncr. 
HfJttHt- CBLrW S. anelano J>.JIS, ttt. 5. Ciiiilo Gfrofctimitma 

n.a. T.X.P.iì. cpp.EUt. Puff. Me Ma tropl-o mi diffonderti > fc voltili 

IwhST.Gnxr. J\M.iuri. Anania, cZa- mentovar qui [Ulti ISinii Padri, chtA 

fira «vtano pronao di vendere il cita, ciò trattano . 
P° toro, t dioflWnuIntfctrj il pn» (!) f. S 6. [.,. 
aliid.idi.VrfiS.B.aLio/™. J f/«f. (,) e, r .v. i.fit. 
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fua venAid'tt agrum . & framUivii de pretto agri confcit • — 
ittrore fila. Vcndeano pertanto i loro (Ubili , e gli cede- cap- I. 
fialìici i e i fecolari. Con qual logica dunque ha il Grap- 
pino potuto conchiudere allora de 1 foli ecclefiailici , che 
non modo mdl& eowm fuerint pojfe$onei , fed e.irum 
quotine pretiam in cotnmunem omnium itfum debtterit con- 
fami ; e concluderlo dall' efempio di Zafira , come 
s' ella folte Hata chierica ? E il Sig. Campomanes dalle 
arrecate telìimonianze degli Atti , con ([ini arte JlIJo- 
giiiica raccorrà mai , che i foli beni dati alla chicli fi 
alienaflero ; per quindi dedurre, che quando fi liane 
all' efempio de* primitivi fedeli , facilmente II potrebbe 
decidere la queflione circa gli acquilìi ecclefiallici ? Ma 
vedan eglino, quali inconvenienti feguano dallo ifra- Affai, na- 
no loro modo di ragionare. Decidali pure la queilione gm'^mJnt 
fecondo 1* efempio de' primi crilfiani della chiefa di jKi'/'ptt^ 
Gerufalemme . Dimando i. chi vendeva allora e le Zm'ir/nif" 
cafe, e i campifuoi? Già colia dagli Atti de' Santi 
Apoftoii , che non foiamentc gli ecclefiallici , ma ezian- 
dio i laici ; non foiamente S. Barnaba , ma anche Ana- 
nia , e Zafra ; in fomma quotqitot poffefforcs agrorum , 
& domar ttmerant . Adunque vendano anche prefente- 
mente ci chierici, e i fecolari quanto poffeggono di 
fondi . Dimando a. a chi davan eglino que' primi cri- 
ftiani i prezzi delle vendute pofleffioni l Agli Apolioli . 
Dunque a' fuccelTori degli Apolbli , vale a dire a' pa- 
llori delle chicle li dia pur ora quel , che fari ritratto 
dalla 
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i dalli vendita delle porte ffioni , e degli ccclcITaliici , e 

cap. i. de* focolari . Dimando 3. tali poueflìoni a chi mai fi 
venderanno ? Ad altri fedeli ? No certamente : perché 
tutti dovremo Ilare all' efempio dì que' primi , e per- 
ciò alla condizione di non ci ritenere nulla di proprio t 
altrimenti gli ecclefialìici [ poiché i loro antecefiori 
non erano i foli a vendere ì loro flabili ] non vorranno 
efserc i foli obbligati a non comprare ■ A chi dunque fi 
venderanno le l'uddette pofseflioni , fe non debbono ef- 
fcre vendute a' fedeli f Non credo , che vender fi deb- 
bano ad altri , pifta una sì fatta condizione , che agli 
ebrei , a' maomettani , agli eretici . Dimando 4. a 
chi fi abbia a ricorrere per efsere fovvenuti , quando 
fieno confumati i prezzi ritratti dalle vendite delle men- 
tovate pofseifioni? non potendo durare molto tempo 
cflt prezzi offerti a 1 pallori , 1 cagione delle grandini- 
me fpefe a farli pel mantenimento di tanta gente » 
quanti fono tutti i cattolici . Gli Apolioli , allorché vi- 
dero ridotti j Gerolòlimitani a una eflrema miferia , ri- 
corfero alla pietà de' fedeli delle altre chiefe , i quali 
abbondavano di facoltà temporali (1) ' ma nel cafo 
jiofìro ciò non farà riufeibilc , mentre per terminare fa- 
cilmente la quelìione , tutte le chicle avranno a Ilare 
all'cfempio de' primi feguaci di Gesù Crilto abitanti in 
Gcrofolima . Si ricorrerà dunque agli eretici , a' mao- 
mettani , agli ebrei per la limofina . Che fe tra' catto- 
lici 

(lj Vedi fo P M P .ll ? ./ t f ? . 
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liei vi fono delle povero famiglie , clic menano una vi- 
ta pieni di (lenti , e appena trovano chi fomminìilri 
loro uno firaccio da poterfì ricuoprire ; come farebbe- 
ro allora trattati tutti gli ortodoifi ? e in qua! difprez- 
zo i e vile condizione farebbero prelfo gl' infedeli , 
da' quali unicamente avrebbero ad attendere la lor fuf- 
iilìenza? e quanti di cflì allettati da* fomentatori loro 
prevaricherebbero per ufeire dalla miferia ? A quelli 
afsurdi fono tratti da' loro raziocini i noflri nuovi mal av- 
veduti politici . Ed è certamente cofa da reiìare tra- 
fecolati , confideraudo , che certuni amanti , com' eflì 
dicono , del pubblico bene , nello ilelìò tempo , in cui 
li (radiano di far torre la criiìiana liberti a' fedeli , im- 
pedendo fino coloro , i quali fono chiamati allo flato 
rcligiofo , di corrilpondere alla loro vocazione , e di 
leguitarc , come defiderano , in povertà di fpirito Criflo 
povero j c procurando anzi , eh' eglino rimangano 
nel fecolo , e s' impieghino nell' accumulare danari , 
e nell'acquillare quanti fondi mai pofsano ; ella è cofa , 
tomo a dire, da tettarne trafeeolati , che certuni nello 
flefso tempo , in cui fanno tali colè folto pretcilo 
del maggior vantaggio della repubblica , abbiano i! co- 
raggio di opporci 1' efempio dc'primitivi crifh'ani di Gè- 
rufalemme, che quali tutti liberamente all'avcrloro ri- 
nunziavano , e davanti con piena povertà al culto della 
pietà , e della religione . S. Tommafo d' Aquino impu- 
gnando ne' gentili i. no Uri avverfarj , dimollra quanto 
vana- 
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vanamente colloro ci obbicttino un tal eièmpio , e ap- 
porti le cagioni , per le quali lotto i Santi Apoiloli li 
vendefsero in Gerufalemme i fondi , e Se ni: fpcndelse- 
ro i prezzi pc* bilbgni della romanici de* fedeli fj). 
3 , Quo d de pretio pofseUionurn omnes community vi- 
„ vant , fuflìciens eli , non tamen ad longum tempus : 
3 , & ideo Apoiloli hunc modani vivendi fidclibus in 
„ Jerufalem inllituebant , quia prxvidebant per Spiri- 
ci tum S.inclum , quod non din in Hierufalem fimul 

commorari debcrent , tum propter perfecutiones , 
„ & injurias eis tnfèrendas a judaris , tum etiam prò- 
„ pter inllantem deflruclionem civitatis & gemis ; un- 
„ de NON FUIT NECESSAR1UM , NISI AD MO- 
o, DICUM TEMPUS, FIDELIBUS PROVIDERE : 
„ & propter hoc TRANSEUNTES AD GENTES , 
„ IN QU1BUS FI RM AND A , ET DURATURA 
j, LRAT ECCLESIA , HUNC MODUM VIVENDI 

NON LEGUNTUR INSTITU1SSE „ . Ecco per- 
chè ( fecondo l J angelico S. Tommalò , che mai non fi 
diparte dalla tradizione de' Padri 3 gli Apoiloli , e i 
primi fedeli di Gerufalemme abbracciarono quella indu- 
zione di vita ; c per qual cagione non 1* abbiano tenuta 
nelle altre chiefe ; e quanto falfo fia , che ne' tre (2] 
primi fecoli un fimil tcnor di vita lì ritenete . 

11 



ti) Vhjit. unita (Tur. r.tmv. T.Hl. Di'ajhmt dt'prmium ni- 
C>) VkU P. TomBufo Manciù /tini Itf.Ill. (.7,0*111. flfl- fip 
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. Vili. Il Ragionatore (j) , il Sig. Campomanes (z) 1 ■■? 
dopo il Ciioppino (j). l'autore anonimo delle Lettere rì- CA? - L 
provate (biennemente dalla maelli del Re Cri Hi ani (lìmo jZV'*-?.'. 
nel fuo Real configlio l'anno 1750. il di primo di Lu- ^'^f.'u. 
gìio (4) , e , per tralafciare gli altri , Antonio Genove- v "' - 
fi (5) non finamente ci obbiettano alcuni dique'pafli 
delle Scritture del nuovo Tellimc-nto , de' quali abbiam 
finora trattato ; ma ricorrono eziandio al vecchio , e ne 
oppongono l'efempio de i Leviti . Di un tal efempio 
malamente fondato fu' facri libri dc'Numeri (6) , e del 
K Deu- 

tO Raglan. pagAi. owiMriIJuHce JVe ripugnati vtUrc J™ t,i,.,. 

lalfamenie , tome appieno vedremo, della EHir.. Hi ' ifni/ienfim dttfo flijj'a 

a 5. Cipriano il fallimento, lini Lini, aam fi.jl. 

li avtffiro pmthfrm Hi atauiflart (s) Ui.i. li Jwn,& Offeriteti. 

ttniJUHIi- Jju.„ Mofcs, dia, in npuUiea he. 

(1) Pruha. p.nl. den' Edizione di „ braiciprawtuens, nt bona iinmo. 
Wadiid.lfW 1 *'!. dovcTcrivc, cho „ bilia pauUtim omnia Sacerd-rer; or- 
nili' anr/M lessi w tra una tfrritr* „ dipartili prnutu religione , om- 
p rc*ej™r Hi nctaiflat ffiii impn/ii „ ni «lime Levitai interdir», concet- 
d* Dìo alll raani mirti rubili a i Li. „ ntn.iie decimai lhi(ìuiim.„ Coli rap- 
ali. Pn-iLrro il Signor Cami»maties prcfcntandixi i Leviti cnm:- l\;!i^:i di 
non pretende , che non fil a^itcclelia- intra la ietti «u/ ir iW tnlmdilbi i 
Diti lecito di aanrilìirc, e di po[T"cdcre c non loft perciò, tome di ili Gioie, ai» 
beni terreni, finali od concavo della luna.cidàco- 

(ì) De Doman. Praia. Hi. i. lini perautorc dilli lejKS «ernia inulti) 
Tn.1111. B-a. Né pure quelli vuole, (ilio, ma Muli , il qm| { iremaupn, 
criclachiefa, s eli ecdciiaftiii non po(- enei bctiillabili dcgl'lhaeliti tutti adir- 
ili» legittimamente lare dcjjli acauiiìi fero nella Iiibù di Levi , abbia ùttonuel 
di beni terreni. non eia Divino, ne Molaico, fumé orora 

(4) Comparvero quelle lettere colla dimnllreremo, ma Gcnovefu no foli li- 

di'a di Londra l'anno 1710. col lolori- co (labili mento. 

I0lo di lettere, e untelto di Seneca nel (6) Caj.avili. V. i*. ,, Diainjlli 

fitiiiliìi'iiiii, il tj-ul trito ioijrailicia ; „ Djminus ad Aaron iti tetra corani 
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, 4 6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
. Deuteronomio, c della Profezia di Ezechiello (f) fi 

gap. i. valfe l' erefiarca Giovanni Wiclefb (2) , lèguitato da- 
tHmìfmi gliUfliti(j), edipoi da certi fallì politici, da' quali 
ISfm • tv.', fi f ono Ufciati inavvedutamente ingannare i mentovati 
fkZìlZiii ^rittori ; che febbene avvezzi a non attignere , che 
fitUilsin, d a fomiglianti rivoli le lor dottrine , olino nientedimeno 
l'm.nti. di accufare i loro contrari di negligenza nel confultare i 
fonti . Il Concilio Provinciale celebrato l' anno 1 306. 
in Londra , non avendo potuto tollerare , che un tal 
errore lì fpargcfle pel regno d' Inghilterra , e quindi 
anche altrove fi propagale , condannò l' Articolo xi. 
dello fleflò Wiclefopro hxrefi , il qual articolo era, che 
T^iimeror.xv ìli. & Ezccbìel.xuv. precipitar fimpliciter 
iterative, qiiod nec Sacerdote* Maronite , nec Levitx 
habercntptirtem bxreditatii in aliis tribitbus , fed quod 
pure Diverent de decìmis , & oblationìbus . Ma giacche 
di una tal condanna non inoltrano di curarli punto gli 
eruditi , e dotti nofiri avverfarj , 0 perchè non ne hanno 
finora avuto notizia, benché lì pregiano di leggere tutto 
negli originali ; o perche flimano di aver a fare più con- 

„ C di ^rili drilt Ulrt tri» ) nitrii „ ttm , & tendini™ 1» «li*» 
„ poflidct-iiìs, net Databili, pan™ in- „ If™l , quii Ucrinrii Domini , & 
„ ter mi. Ero pan, & terrfiisi lui „ obluionts cius cotntdtni, S nihil 
„ in medio filiomm Ifrad : filmini™ „ iliud i 0 dpi«udt|»ffcffi™eft*rìinl 
„ LmtdtdioraiiBdKiniilliitlàiii tuo™. „ Evirici «f-ii.lv. v. 3 8. 
„ poflcflìoiian nroinlnifterio.n ftf. 
CO Eter Cjj.iti 1 1 .». i„Non hifcc- fi} Ij'ì. 'i». DMtg. '-taxi. Ei. 
i, buotSuodat), a Uri», &om- m-iii;. 
„ na, nui de tidtin tribù Cuoi, pw- t'1 Vriffl FoI«nar7.c./.IS>7- 



MANI MORTE LIB. I. , 47 
to de' libri del Grazia , e del Pufendorfio &c. che - ■ ■ ■ 3 
de' decreti di un Sinodo Provinciale ; noi per convin- cai». 1, 
cerli , dimodreremo loro 1. die per !e decime , e per ^Z c %''^'. 
]e oblazioni , e per le primizie i Sacerdoti , e i Leviti ] 
del vecchio tefhmento erano più ricchi de* nolìri cecie- ; 
fiaitici (1 } 2. Che aveano inoltre de' fondi, e ne poteano | 
acquetare degli altri , fenza timore di leggi di araortiza- ; 
zione.j.Che fecondo i SS. Padri convien dare dì piùal- 
la chiefa di quel, che davano gli ehrei alla tribù di Levi . 

Quanto al primo deefl avvertire , che la terra tut- 
ta degli Ifdraeliti non li flendea più di cenfeflanta miglia 
in longitudine da Dan fino a Berfabea (2J e in latitudine 
di quaranta cinque in circa . Gli abitanti di quella pic- 
cola regione eran divifi in dodici tribù > ognuna delle 
quali dovea fpartire tutte le fue rendite annue in dieci 
uguali porzioni (3) , e dame una di erte porzioni a' Le- 
viti (.p.Sicchè nove fòle parti di quanto rendeano i fuoi 




landò JW.ff™, illulbaii 

T.i. E4ii- T«„H. 
«.1714- 
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i 4 S DEGLI ACQUISTI DELLE 
campi , i tuoi olìveri , le fu e vigne , i fuoi pomari > i 
fuoi procoi &c. renavano a ognuna delle tribù ; e poi- 
ché quelìe , come fi é detto , erano dodici , e ciafeuna 
dava la decima a' Leviti , quelli aveano dodici decime 
parti . Per la qua] cofa , a ragione delle Iole fuddette 
decime , i Leviti erano di rendita fuperiorì a ciafeuna 
di eife tribù , come il mimerò 12. al 9. , o come il nri- 
mero 4. -ti 3. Inoltre ognuna delle tribù avendo fuddi- 
vifa la fomma delle nove decime , che le rollavano , in 
altre uguali dieci porzioni , fcparava dalle altre una del- 
le IteiTe porzioni di quella fuddivifione, la qual porzione 

J..SJI.M Allos intuoti non melìaca Cuflrsv.' m.UU. Michele Waltttio 

„ mMitru jur> farxriotibislritamit, Homm. BU.Va. & Nt.ii.7Vfl. ni 

„ dwn a ImsuLisriigiiiitiir decimi fru- c.nvii. Deumojj. ^.148. Eiiri. No. 

,1 metili j vinì,olei, falline [rctJd'j ni tìivi'x- jn itìój. L' amore dc^i'o; e:-i 

„ ti annoili!, at H!«itus. Cy.-inta ìjuilolMi In RtfuUi'at Ja Hthiar 

„ li»! ex mimeioliHimz B enlfc fre. p.loi. L'amore del lil.ro , che ha per 
„<H.tn[iaconìenuraiTif™eie.Eiliis tiralo: lf/itoS«iw«.m. 




„ mmn rat» Lkicram , hx-ììx , 011.1748. C invaimi GotilobCan'iovio; 

„ hc,:enDF.CIMAMpj.[™omn;um Io Alwt.edGedwniMs/f.Cr /timn 

>, LEGE DEREBflT. „ Sono in tiò molikii &!. Ckunna] Nicolai inSi- 

d'aecoid» lutti gli ftrittori non loia. £SniiW.vI. iti Ripulì. Hitrmr.tjiv. 

mente ottodofli, manche acattolici, z1.478.Tcffl.lv. Tbcltuù Antìnuiaa. 

come CiofircHartidio M—uni- fcjr»n Krfmifw. Bili. Penti, an.i 7+5- 
J&/jrómT.vi.o.xxiiiI. }.i.i<S.Es\ 
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MANI MORTE LIB. I. , 4£) 
in buona parte caJea a vantaggia , e comodo de* Levi- 
ti fi). » Eranc quoque alia; decima:, quas unufquif- 
„ que de populo Ifrael in fuis horrcis fervabar , ut co- 

mederet cas , diim iret ad tempium , & urbem J>]ru- 
„ falera, & SACER.DOTES, ac LEVETAS invita- 

ret'ad conviviali}. Vedanfl Giufeppe Ebreofj)» 
e S. Gian Grifollomo (4) . Di più S. Girolamo (5) , 
S, Gian Grifoftomò (6) , S. Tommaiò (7) , e altri C8) 
vogliono , die , oltre la feconda , vi fòfTc una terza de- 
cima , la quale in parte pure era coniùmati a prò della 
ilirpe di Levi . 

K * De- 
tO VriMlDt'Jtcrononi.f.Hv.ti.lJ. (4) Hamll.ii.inEpifl.nl Piillpp. 
(1) S. Girolamo in Em tiri, i.ilit. n.iv. T.il. (5) Lj. 

/..I04J. t«) Howi/.oiv. inMllt.aUTt. 

(j) /Ini. i-iv. "fp.tiii. fJ^.ij8. n.111. j>.S4i. T.m. „ Quid illi da. 
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„ dcmir./mfciit^fcl/'.irl. Mj/rr*. tr /* Epjl. ad PUIifF. Hamil.lx1A. 

r. iwnrfltcraifiiisfritfibiliuli, nificx „ cim* .- irtram decimar xx! iraV 

nnvrm il'.ii r-ani'jus aliarn decimarti „ à»a ìtii'uti , & rurfat AUJE 

„ mmet , de 0.01 Dcurcronoin. „ DE^IMff, & ruifus alia; decimi . 

„ cu». v.lJ.SicujLS (jtiirl ipfaspcr „ Imi».,, 

B l™ pviotK annts HicrofolTmam (J) l.j.eii41.t > nivlf.af>f'.l.ird'4. 

„ rum vihirc opontliar ; velli Iwbìm- (S) Fondanti quelli fui riflo S'em 

luiin font iter, cara adhiran, addi- del libro ili Tobia cap. 1. Kr/". 7. 

t » quinta cartc-prelii, 1115111. confo- Mi' -.h TjJi-r i'i/I>» m*''*« 

rati io crm™ ad icmplum agi- Et rm/m C dcclmaro. ) rfjim <4 

jj linda,,,, S „ M patita* 
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Detratte pertanto altre due parti decime a ciafeuna 
tribù , di nove decime parti che l' erano Teliate » non 
ne rtmanean , che poco pili di fette . Ma da quelle fe- 
conde j e terze decime , quando i Leviti non avellerò 
percepito , che una mezza decima da ogni tribù ; poi- 
ché le tribù erano , come fi e detto , dodici , avrebbe- 
ro i Leviti medefimi avuto fei intiere decime , che ag- 
giunte alle dodici prime , delle quali abbiamo dianzi 
parlato , fàccan la fòmma di diciotto : laonde cran i Leviti 
fuperiori di entrate a ognuna delle tribù , a cagione delle 
prime, fé condcje terze declme,come il 18. riguardo a! 7. 

E' vero, che ilSeldeno CO creduto peritiamo 
delle leggi . e delle confuctudini degli ebrei fòftiene , 
che le decime dette terze non fonerò in fullanza diverfe 
ihlle feconde , !e quali non per altro prendeuero la de- 
nominazione di terze , che pel terzo anno , in cut elle 
non in Gerufalemme , come ne' due anni antecedenti , 
ma in colonorum oppidìs fi confumavano , eQendone pur 
allora partecipi i Levi ti.Per altro egli lleifo trattando della 
prima oblazione , che fi facea dopo le primizie , e delle 
decimc,confefsa, che oltre le mentovate primizie) paga- 
va ogni tribù per la prima oblazione,e per le decime più 
della fella parte de' fuoi proventi[2] , cioè le reilavano 
meno di cinque fefìc parti . Diamo pure, che delle 600. 

parti 

CO fuin.il!. fcqq. „ mura iod. redimiti 7900. rpbn. 

(1) lw'".lv. „5rlhomu5provnmK „ Prima dnima 593. cnjui jfl.adfi. 
si «ooo.tphjt.EliuoblarJoiril mini. „ ctrdutcì pettinili!. Rdiyjum 53I&. 
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MANI MORTE LIB.I. rji 

parti de'proventi annui d'ogni colono.per le feconde de- i 
cimenon pervenire alle mani de'Leviti > che la metà cap. 
delle ftelTe feconde decime , vale a dire fecondo ilSelde- 
no 26$. Aggiunte quefte alle 590. delle prime decime» 
che tutte erano de'Leviti,e alle iao.datx oblationìs,chc 
li facea dopo l'offerta delle primizie, coilituirannolafom- 
ma di955.0rpcl colono reftavano477Q.Le rendite dun- 
que de' Leviti a ragion delle fole decime , c delle prime 
oblazioni fatte dopo l'offerta delle primizie , fecondo il 
Seldeno,erano riguardo alle rendite di rutti gli altri Ifrae- 
!iti iniìeme come 1* 1. al 5. , eflendo il numero 4779. 
quintuplo del numero ojj. non reifandone , che fola- 
mente 4. lo die importa qualche cofa di più > di quel 
che aveamo noi accordato per le prime , e feconde » 
e terze decime a' Leviti fòpra ciafeuna tribù . 

Maffiamopure a ciò , eh' è meno. Erano adun- 
que , iecondo che abbiam detto , i Leviti medefimi fu- 
periori di rendite a ciafeuna delle altre tribù a cagione 
delle 1. z. e 3. decime , com* è il 18. riguardo al 7. 
Aggiunganfi a " e decime fleffe le primizie (1) del gra- 
ie 4 no, 

„ epru^nquibus Scandi dtdnu'jji. feconde )„ ic piupera rubebutt in 

H cjuim fingulù donboi innia Levila ft Ddmfinl toù}. Sacerdorcs 

„ habelnnt Hitiolblimi , Ét tenia „ Coinmii vero 4779. Ergo quotirotii 

„ quoque inno domi dividtbuii coigni „ plurqium feium ranno provenrauia 

Cfct**i & pauprriiui') . Supere. „ lolvebini, patti piallili, bue eli 

n rura . tfvm ti Sooo. qiiiis Levia (1} Emt.1x1.v-19. Namir.ap.1* 

èeàaa, t cedrino «die pule Me „ Jfrid , id riiciduicm perline™, * 
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t no, dell* orzo, tic' fichi , dell' uva , delle ulive, 

CAP. i, de* dattili Sic. delle quali cofe hanno ampiamente trat- 
tato varj eruditi fcrittori , eziandio delle fette de' prò- 
teflanti fi). Fi'one ebreo, che ville lotto l'Impera- 
tore Caligola , ed era periti Aimo degli ufi , e delle 
leggi delia fila nazione „ ficcete eli , dice , nJt ■tt> x 4 
„ PRIMITIAS copiofas afferri , ut nemo Sacerdos 
j, tam pauper fit , quin dives videatur. Sed & reliquia 
j, proventibus itnpcrantur primitiar , vinum in lìngula 
,, pneia , triticum , hordeumque in ilngulas areas , 
„ lìmilitcr ex oiivetis oleum , cererique mitcs frucìus 
„ ex arboribus , ne CONTENTI NECESSARIA SU- 
„ STENTE NT VITAM DURIUS, AUT DEL1CA- 
„ TIORE V1CTU CAREANT , SED HILARIUS 
„ MENSIS FRLIANTUR CUM MUNDITIA (2),,. 

Ten- 

?, qiiHr-i.-j irl f.,1:il:ni:L:ni r.frt'Ui 3 „ tLiTirilì .-.nlc nrm'i.i f-.;ci.l.:fi Ir.'-.c- 
» rinculi; , & r7=dimr miniai* (arci- „ bantiir il :tnt.;i . h.n.:.-: , 

tp.S.nLoqumuicflDimiiiiiisulAirDn, „ tis , a <b.f r lH . Eiod.nlll. 19. 

1, mciram,,, imi.,, Primilias, qua „ ftptern fpKÌtlm fui vcbanlur primi- 
„ vovttinl , & oimlcràil filli Uriti, „ lii.&caqnidtm copii, qui irnlcHat 
„ liliiiIrdi.&fliiisrmj.atfiliabiKtuii „ col mi ih . Vide Tilmud. in Mrr. 
„ ture perpetuo. . . Oniucm mcdirl- „ Gn.iww.&f.Ddrnicfciiiitrjamuipri- 
„ Luti olei , & lini , & frumenti , „ mirile lilramrì , fin tlìtn Militi 
quidqiildriSc-jnrpr™ ili lumi Domi- „ vel tritici , olfi , vini , lai» , fi. 

CO SeMeno bittiah &a.\\. 11. L*. fr Primi!, jWcfurt 

,, Cii proventi* amwiucflctauteifn- ;.gjo./i ( .E(/.m.« i I.Vdiil('cuvia 

„ Ni fruiti rnn, autcìpcccrc; fubltRt md e»*,». Hm/.ni, U.3J.EJ. P*- 

iì frutìaiun primi , & omnium prc(0- rif.en.16ii. 
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MANI MORTE LIB. I. 

Tenganfi arche in conto le offerte delle primizie dc*be- = 
filami ( 0 , le redenzioni de* primogeniti (2) , i facrifì- caf. 
zi C;;3. e I e oblazioni iìraordinartc(4), ch'eran moltit 
Urne , i voti , che con certi prezzi fi redimevano (5) . 
e tanti altri emolumenti de* Sacerdoti , che lungo fa- 
rebbe a deferivere . Perocché vogliam noi dire , che 
tutte quelle offerte mefTe inGeme non arrivaiTero a co- 
flituire in capo all' anno l' equivalente di un altra parte 
decima delle rendite di ciafeuna tribù , in guifa che da 
fette parti decime veniffè ognuna delle tribù medeiì- 
ma a calare d' entrata a 6. decime , e ad accrefeere 
quella della flirpe di Levi ( quando da si fatte primizie , 
facrifìzj , oblazioni , redenzioni &c. non avelTc tratto 
altro vantaggio > che una mczfca decima per tribù ] fino 
a 24 ? mentre le tribù , torno a dire , erano dodici , e 
dodici mezze decime formano la fomma di fei Intiere , 
le quali aggiunte alle diciotto rinate di fopra , codi- 
tuifeono il numero di 24. intiere decime . Laonde bi- 
fogneri dire , che per le decime , primizie , reden- 
zioni Sic. i Leviti erano di rendita a ciafeuna tribù fii- 
periort , com' è i! 24. al 6. o fìa come il 4. all' 1 . 

Eie 

(0 NHm.r.nviii.tMsJif. ( 4 ) Vfdi Filone I.t. p.8;j. p„ c ;4 

M Mi'J. CIinFrmttfcn flurldro lulrrano Hifi. 

(j) S. Gian Grifòrt. H™.7. liu. È<iV.ttrT r /i.Pn,«/.i!./ifl.r.« M«j 
•l.ur. (oM.nA, •.].p.(4T.T.vn. ti ChrìfL ixnll.p.7*l. fif.Éd. »«. 
Ed. pjrif. m.iyij.„ Poli hzc atiitrn lb«i&Ju'C- «1.1719.,, Mafiis, di- 
„ d alia plurimi, ili prò pettata, prò „ a , illonim Ver. Tttt. fuLJe divi- 

n in jiiMn, ,n» indebirorum aWtif. (j) fami M* 
„ fianiiBij^irunmus.bfqiKftnrorc. 
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Eie fpcfe a farli pc' pellegrini CO >c perle ftraor- 
cap. L dinaric limoline a' poveri (2) > de' quali non dovea 
efserc tra gli Ifdraelki né pure un mendico ; le obla- 
zioni pelmantenimcnto del tabernacolo , e del tem- 
pio > e de' facri vafi , alle quali cole non erano 
tenuti a penfare i Leviti ; e i dazj pubblici , a' quali le 
altre tribù foggiacevano , ma non quella di Levi C4) 
(almeno pc* fuoi facri emolumenti delle oblazioni , c 
decime ) abbiam noi a credere , che in capo all'anno non 
togliefsero a ciafcuna delle tribù flelfc almen un' altra 
decima parte delle fue rendite? talché tutte fe le riduecfse- 
ro a cinque fole decime parti?Che fe tante parti folamente 
a cia- 
to Dwrrnm. r.i».«.i. Mli*.t.*E/a«t.ni.o.i + Aiul6it 
(Il Dtutrnti.tap.a.v.n. fe re de' Perii ordini iuoi miniflri, 

(3) LÌMI. Ptinlip. rjp.nsv. 0.5. tilt,, de univerlìi ficerdolibiu, 1« lc- 
ftq.lti.v Rig. cui, v.7.Ejrirf.c.m. „ vitis, Srcantoribm , & iinitoribm, 
UlJ./rf- „ nllhimis, fii miniar» domus Dei 

M Non hi Hfi*TtQ di pravi ciocche „ (d' riducilo) ut «clini!, * irito. 
fi concede diali Avveniri. Concederò „ liim,» annona non biberent potè. 
l'Autore fteiTo dc![e lettere di fo^ri „ linem imprendi fur*r eoi.,, Nr» 
•iute Irti, j.p-jt. dilli rfr"f_.a".fm/rrr. credn , eheoutflo re gentile ibbiiconce. 
JintiJi;r«n.I750,Deljcilolircrilturt dillo di piti' levili, diuuel the lecon. 
c'inrcfini.cb'ciilndioprcirojilicsiij, i fuetudini , e legai ebraiche lor conce- 
ficerdntì crino e falli di ti ritti duj. deano . Vedi Ciorannì Wulfero ti 
G«H/.iHIl.v.ii.i«.5.GìuiDitM- ShttMn />.l8. >». e il Bsronio ad 
freno ne' Piralltl-T.il. Opp.p,?-yg.t\. oa.}87. «.«. fa. Moflrero Ippreoo lu 

fcrive „ Vide quoti alni ime Itsctn mo fcritcor delle lettere , che fondi 

j, Kxì TiZrt 41 f'tHxiTc , 8: hoc di'tribuli fjlli crdufione totale dilli 
„ apui ethniero 1 „ L'errar* nil il- poHcHionc di tutti hU alni beni,cccc[- 
gem Mi'-irperiLtaj.indiu.chtfoUO tultiquelli delle decime, e delle ubb- 
ia Itgc «iandian'erinefemi. Infitti rioni. 
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a cUfcuna tribù rimaneano ; a tutte le tribù infieme bi- — ... — 
fogna che ne rimanefler feflanta , eflendo tanto il CUF. 
prodotto del dodici ( quant* erano le tribù ) moltiplica- 
to per cinque. Or entrando il 14. due volte e mezza 
nel 60. forza è , che le rendite di tutte le tribù infieme 
fo nero in paragone all' entrata della fola llirpe di Levi 
come il 60. al 24-ché'è lo Itelfo che come il 2. e mezzo 
riguardo al 1. Nientedimeno per abbondare dì liberali ti 
verfo gli avverfarj, detragganfi a'Lcviti é.delle decime, 
e fi a ce refe ano di una decima parte quelle di ciafeunatri- ' 
bù . E ciò molto per quelle , e poco per quella , lè- llia- 
mo agl'indubitati monumenti dell'antichi ti ; ma diali pu- 
re ciò , come ho detto , agli avverfari . Eflendo adun- 
que Hate 12. le tribù , c avendo avuto ciafeuru 
6. parti decime ; tutte infieme avranno avute 72. de' 
cime porzioni , e i Leviti foli ne avranno avute 1 8. Or 
contenendoli il 18. quattro volte nel 72. fegue , che 
le rendite di tutte le tribù infieme non folTero fupe- 
riori a quelle della llirpe di Levi, che come il nu- 
mero 4. riguardo al 1. 

Dimando ora , qual fia quella regione , in cui pre- 
fentemente a proporzione in un tanto tratto di paefe , 
quanto era la terra fanti , gli ecclelìallici foli fieno in- 
feriori di rendite a' fecolan come I' 1. riguardo al 4. , 
e tali rendite fieno pcreflì libere, non foggette a ve- 
nm pubblico pefo , ne aflegnate in gran parte al mante- 
nimento de' poveri , e al rifarcimento de' facri tem- 
pli &c.F Avea- 
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Aveano adunque nel vecchio T ella mento perle 

CAP. L fole decime, primiiie , oblazioni &c. i Leviti di più 
di quel , che abbiano p re fentc mente con tutti i loro 
fondi i nolìri ecclciìaflici . i quali in gran parte fono 
povcrifiimi , quando perl'oppofto dice Filone de' fi- 
cerdoti I-evitici i clic ninno era tra loro , il quale non 
forte l'uifìm* rhtlù$mo , o fia abèondantijjìma . E ciò 
Ila detto intorno al primo punto > che mi era io prefìf- 
lì) di diuioilrare circa le rendite della ftlrpe di Levi . 
n*viii puffi- Vengo al fecondo . In si piccolo tratto di paefe > 
'EH'lììt 1" ai er;I quc "° delIa rc S ione Israelitica, non aveano 
pàiiiUni. gji j Leviti 30. badie j o quaranta collegiate , m» 
48. città (I) , fuori delle mura delle quali avean eglino 
attorno attorno tanto di campagna inalienabile (2) > clic 
in lungo per ogni parte fi llendca un miglio > e ivi pa- 
scolavano i loro armenti . Aveano pertanto non fola- 
mente de' beftiami , ma eziandio delle campagne , e 
( quel che di più deelì valutare ) delle citta , clic loro 

(0 Num. r.itw. Jìf . tVtit „raerit ; * MintrioTi.ilit plagi 

„ Levitridcpoircffiori bui fili! URBES „ usuili rw"io finittur ; cruniqtis nr- 

n id ibiunducn , & SUBURBANA „ te inmoiio, » ferii fiibuilniu . De 

eanim per circuitimi , ut iptì ì:i nppi- „ ic.fi> lutcm orpidis, qu» Levitisi» 

« ribin, fi jimirmis, quia mutii ti- .. Ili - . Steiieptil bis, alia 41. ni'l'T- 
.Lrarii r,vi::'[.mpcr ci!ca;:am mille -1 di ticR fimul 4S-tiim fnlutbjm* fuis. 

^ ìnienUm^dlj millia iniM cubiti ; (1) Lo»"'- e-"». V-Ì4- SnWbl- 

„ S cantra meriJierrt fimi I iter tran t „ »Mmia MOIttm«IU,qilUl»^ 1E " 

„ dun millia; ad mare quoque, numi „ (empitemi eH.„ 
„ ItlpisiladotcidenttineiideiHjnenfii- 
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unicamente app a rteneano . Le (]uali campagne di perti- 
nenza d'ogni cittì, die non fune fiata maggiore , che ai- 
quanto più di un miglio di circuito ( Io che per altro non 
è molto } a dire poco pochilfimo faranno fiate di fei mi- 
glia quadrate , vale a diro più della metà di quel tanto di 
campagna , che avrebbe fpertato a ciafeuna tribù , fe le 
campagne medefime non fodero Hate tra le tribù fìcuo 
in ti guai mente di vi fe .Perciocché euendo,come fi è detto, 
la terra promeda al più di 160. miglia dì longitudine , e 
di latitudine di circa 4J. e in conferenza non contenen- 
do pila più di 7200. miglia quadrate , fe quindi fi de- 
traggano 400. miglia quadrate almeno , eli* erano oc- 
cupate dalle molti/Sirie cittì, e villaggi (0 , da' la- 
ghi , dal fiume , da* torrenti &c. che rende varile in- 
coltivabili, e fi detraggano anche zSS. miglia qua- 
drate pertinenti a'Leviti ; non ne rimarranno che 6512. 
miglia quadrate; le quali divife in porzioni dodici , 
quante erano le tribù , daranno quafi 542. ; la meli del 
qual numero è 271. Ori Leviti aveano 288. almeno, va- 
le a dire più della metà. Le campagne pertanto fpettantt 
a ciafeuna tribù , fe follerò fiate tra le tribù flelfe ugual- 
mente divife, farebbero fiate riguardo a quelle, chepof- 
fedevano i Leviti , meno di 2. riguardo all' 1. Non era 
cosi delle città , il numero delle quali appartenenti a'Le- 
yiti era molto maggiore delle poffedute da ciafeuna delle 

(rt Di rette qoefl» ritti, «iUiggì Tm.il. Edlt. Tra*». Sétivr, 
fila icftriikme Adriano Retando I. e. «.1714. 
f-IH-ÉT /.IH. PnUfl.IUullrat.f.vt. 
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tribù (O di Dan > di Beniamino, d' Ilfacar , <j' Aièr j 
di Zàbulon > di Nettali , di Gad , di Ruben ; le quali 
tribù per altro non fe ne lagnavano , nò mal voi orni eri 
pagavano loro le primizie &e.,anzi , come dice Filone, 
pecuniali debitam Sacerdotibtis lìbentet , gaudentefipie 
deprontebant , quafi non darent , [ed accipercnt (2) . 

Poùedevano inoltre i Leviti delle cafe , e vendere 
le poteano j e vendute , che 1* averterò , le potean 
redimere ; e quando non le svenerò redente , fenz' al- 
tro al dominio loro nell' anno giubileo tornavano (3) : 
quia domus urbium Levitanim prò pofìejjìonibus fimt in- 
ter filios Ifrael . Oltre le inalienabili comuni campa- 
gne delle città Levitiche , aveano i Sacerdoti , e i Le- 
viti delle proprie . Salomone dine ad Abiatar Sacerdo- 
te (4) : Vaie in <Anathot ad agnm tuum . Nel libro 
fecondo de' Paralipomeni (j) leggiamo , che oltre i 
campi fuburbani , aveano i Sacerdoti , e t Leviti del- 
le potfcflìoni . Geremia , il quale fu del genere facerdo* 
tale , nel trentadue fimo capo della fua Profezia parla 
di Anaraeei fuo fratel cugino , il quale gli oneri a com- 
prare un fuo campo , che aveva in Anatot (fi) , com" 
ci Io comprò in fatti , qttod intellexijfet , quad nerbimi 
Domini effa. Finalmente S.Barnaba, come abbiamo 
di 

CORcIand.iw/.I.f.iiiiIl.f.jy. „ I*vi« rdinqmtilt, fubiirtuni , & 
fil- T.i. „ poflÉflìoM fmt £ miparunt ) ad 

(1) Di prtmiù Sutniman />.8jl. „ Judim , ffc Hiifufaltm , to <\naà 
■ (1) Ltvit. t.nv.u.ji. „ sbictiirci eoi Jeroboim. 

W ni. R<g. t.il. v.14. (i) *y. 

(3) Cap.n. v.14.,, SmidolK,* 
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da S. Luca [0 > era della rtirpc di Levi , e nientedime- 
no avea un campo , e lo yendè, e neofferl ÌI prezzo 
a' Santi Apolloli . 

Nè perché efli tanto poife de ano, venne mai in pen- 
dere agli altri Ifdraeliti di dover imporre fine a' loro 
«quitti . Anzi noi leggiamo nel Levitico , eflère flato 
ordinato dal Signore , che homo fi agrum poffeffìanis fu,t 
■voviffeC , & confecraffet Domino juxta menfuram fe~ 
mentis afiìmaretur precium . . . Sjoi fi redimere uoluìf- 
fa agrum Me , qiiì voverat , adderei quintali partem 
leftìmatiùnis pecimi.t & pofideret eum ; fi autem noluìf- 
fet redimere , fed alteri cuitibet fmjfec venumdttus ul- 
tra eum , qui voverat , redìmere non pojfet : quia cum 
jubiUi venilfet dies , S^iCTiFlC^tTVS ESSET 
[ ^CEFj DOMIT^O , ET TOSSESSIO C07{_SECi\yt- 
Ty€ ^iD yvS TEUTIl^EHET S*ACERJ}OTVM(jz). 
Or fi ha egli a credere , che in tanti fecoli , quanti paf- 
farono da Mose a Geconia Re , non abbiano molti in 
quefla guifa confacrato de* campi al Signore ? e fé ne 
confacrarono , quali guadagni non avranno quindi ri- 
tratti i facerdoti ? PofTcdean pertanto i polìeri di Levi e 
città.e campagne in comune,e avevano anche in proprie- 
tà cafe , e campi , e le pofTeffioni offerte al Signore ap- 
parta ne ano a' Sacerdoti , nè avrebbe avuto ninno 1' ar- 
dire di progettare contro di efli leggi di amort inazioni , 
o impedimenti di nuovi acquifti i eh' era il fecondo 
pun- 

00 "Be'- tip-n.v.tf.fii. «t-Milic (JOtm. v.it.fif. 
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punto , che io mi era propollo a di mortivi re (i). Veda 
ori il Sig. Campomanes , quanto ripugni alla facra 
frittura quella fua propofizione , che noli' antica legge 
fotfe una efpretfa proibizione dì acquiihr fornii } impo- 
lla da Dio alle manimorte ridotte a i Leviti . 

Ma diri egli , come dunque fi dovranno intendere 
iteftide'JtanKrfCOii. NihiI poffidebitis , nechabe- 
bitis partem inter eos „t del Deuteronomio (;}: 
„ Non habebit Levi partem , ncque poffeffionem cum 
fratribus fuis „ e (4) „ non habebunt ( Levita: ) par- 
tem 3 & hmredicatem cum reliqiio lfrael» ; e del 
Libra di Gioiiie (j) : „ Tribui Levi non dedit f Joiiie ) 
„ porfcffionem , fed facrificia , & vidHtns Domini Dei 
„ lfrael ìpfa eli ejus haireditas, Cent loqmitus eli i]!i„: 
e di più „ tribui Levi non dedìt ( Moles ) polTeflìo- 
« nem > quoniam Dominus Deus lfrael ipfe eli pof- 
„ feflio ejus , ut loquutus eli illi (fi) „ , 

Vorrei primieramente , che gli Avverfàrj JafciaG 
fero 

(1) Non fono io il primo, die ab. nlian.ylt.fti.f.411. Edit.n ijyj, 
biiciòdimoflraio. F;itoda[fnu!oTV. t l'autor: Ot la rcìpovfi aur Ultra , 
man clb pronto i cvidtnaTumnufo tomi FJmmiamt da biim Bnlifii- 
WaMcfc toni™ Wklrfi) DaHrmiI. flauti /«.il. p.<S. Eilt. 3-1.1750, 
FiJ.IH.tv./toic.lil.c.i™. rtm.I. EflunnitlaDcfmf'dt l'Immuni- 
f.nt-f'1-T-l- EHil.ftva.1m.t7y1. 't Ecililiifliaut Eiil. Lavi. «JJ.J7jq. 



Diqilized &y Google 



MANI MORTE MB. f. 161 

fero almeno libere al clero, e immuni le oblazioni 
de'feJeli fatte a' Sacerdoti pel facrilìzio . Alcuni pe- 
rò di coftoro configliano a' Principi di itendere anche fu 
di eifc oblazioni le mani i c di decimarle a prò loro : co- 
fa non mai penfitaCO P e r lo p a [fato ni pure da' più 
accaniti nemici de' beni cecie ila) !ici . 

Ma rifpondiamo direttamente alla dimculd , che 
gli Avverfarj , feguendo il \Vìdefb,ci oppongono. Am- 
metto contenerli i celli , fu' quali lì fondano , ne' libri 
de* Numeri , del Deuteronomio , e di Giofuè ; ma ag- 
giungo , che in efli , e in altri libri facri ancora li con- 
tengono ì feguenti : (2) Suèurliaiu Levitarmi! non ve- 
ncant , quìa poffefjìo fempiterna efi . (3) e&des urbiitm 
Levìtarum prò paffegonibas fttiit intcr jìlìo; Ifrad . E (4) 
Sacerdote! , & Livitie . . , reìinquentes fiibarbana , &■ 
pffLfmes fnai . E (5} dederwtt filii Ifraei de poffef- 

(0 Un tetto Piutnier diede l'in. DIRITTO , NE' POTERE SUL- 

EO liso- alla luce un libro intitolilo LE DECIME . Quanto \M ivreLbe 

JWnlwnCM fa'ti au Rai tVf. Pre- ciò dello dell* lanolina delie m=1Tc ? 

tef; csli di piovati, the il cicco ava L'amare .anonimo dille rime lc'.iece 

uni più litetli olj|j:-.3.«i.mc ili contcj- itimi-ale l'inno 17*0 contedi, che 

boi., il raiatenlnunto del regno, di non tra piulo , che pei le decime 1 

quella, che ne abbiano ifecolirl. Mi Leviti courribuincio » I peli , (d 

ree quanto fiadopcirre, non poti fchi- l'bilogni dillo Italo itt.tl. p>g-&. 

fcaiiifetie , t dì difrndctli . Nelli IBI de'beni Kclifialtid aldetu il brviiio 

/«« M.rJU àlfmim Uditimi Jt?Ji (1) Leu/ceri (..«. v.jj. 

jin.ir.rj. U ina terree. Ucamcrin; lisi [4) li. ta»I>>. Mal, B.14, 
<*»/m M11JU NON HA ALCUN (.j) /«Jiirr.Kl. VA fi*. 
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ftonibtts fxUjaxttt imperlimi Dammi [ Leviti» - ] emtatrs , 
& fubiirbana earum &c. Pofsedeario adunque Ì Leviti . 
Ma di' tefti antecedentemente riferiti fembra , che non 
pofsedefsero. E che ? Vogliono forfè gli Avverfarj , 
che fi contcng.no delle contrazioni ne' libn fieri det- 
tati dalla (leffa verità , vale a dire da Dio ? Se nò 
[ come di nò certamente diranno , etfendo criftianì ] bi- 
fogna onninamente , che gli interpretino in manieri , 
che venga a eiTere da effi tolta ogni apparenza di con- 
trizione. Or noi, come fi è di mo Orato , abbiamo 
da' medefimi facri libri , che i Leviti polfedeano , e 
che pofsedeano cafe , campi , città &c. E' ciò pertan- 
to innegabile. Reda a fpiegare , togliendo ogni ombra 
di ripugnanza , il mbil p$idnth , e il non habéith par- 
tem &c. Il dire , dinotarli da quelli ràffi , che nulla af- 
fatto di fóndi pofsedefsero , non torrebbe , ma raffer- 
merebbe la contradizione j e farebbe Io Beffo , che 
dire : pofsedeano cafe , camp: , ! città ; e non pofse- 
deano afe , campì , città . Egli e adunque neccfsano 
di appigliarlì a un' altra interpretazione , la quale unif- 
ca , e non metta in urta i tetti fcritmrali . Per ciò fare , 
non vi è altro modo , che vedere , quali fofsero quelle 
cofe . delle quali nibil pcffidebant ì Leviti , ice babebant 
purttm inttrfilioslfratl. Alle altre tribù volle il Si- 
gnore , che fofsero date delle regioni feparatc [ ■) ; ma 
non 

(O Giovjr-m di Pdonit nrtUCra. tilio di Bafil« (Tw.viil. CwnVhr. 
sioiictomiojlìUlfiii rrtiuuntlCon- f.l«S, Eiit. Peri/. an.i?i40 
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non volle, che regione a parte li concedi le alla ftirp; 

di Levi, perché q ne ih Cavea a diftribuire per le re- CAP. 
gioni , e pe' territori delie altre tribù , affinché aflìftcf- 
fe loro in ciò , che riguardava la religione . S. Toirmufo 
pertanto nel flutto libro delle Sentenze cosi fcrivc : 
„ non acceperunt Levita partem , quia erant pcromnes 
„ tribus difpergcndi ; quod fieri non potuifset , fi 
„ U.MAM DETERMINAI AM PARTEM ACCE- 
„ PISSENT, SICUT ALIjETRLBUS CO». Adun- 
que HÌhil polfidebant di regione a parte ; nilnl , che non 
foife nelle regioni , o territori delle altre tribù : ma non 
gii nibil di campi , (afe , cittì , che foifero nelle re- 
gioni , o territori delle tribù medefime ; perchè al- 
trimenti ciò farebbe contro i manifeiti infallibili palli 
delle facre lettere . Vedati Origene nella Ornili» xv. 
fui Levitico , il quale anche nella Ornili* xxv. fui 
libro di Giofuè [ j) di la decimazione per una ragione di 
L % con- 
i-i, the il Sìgnorediede allindici tri- avendo eli* dovuta fewire «Ile utiliil 
b;i.iL>i!reJ.-re;iittiripr.!.iiiTi, li)**- delle Ilice . Che penili nrm ebbe (ili 
le av:a 1 effere per vuni, "erediti ftp*- erediti o Una 1 pitie, enne le altre 
taie,conH"Ujniiftji;,di'ilairileiti. «libi , un Halle altre abitai , etite 
bit medeime, non allumai , [nife utili lini ,o lemuri di elle d.-'fjiiJi . e 
aveife i tllicr di-jila tr* vjr:c lami- p: ìi 4 liii di rendite di quello , the ciafctl. 
Elie h Germania, e i una di elle h. nadellralire pnltffe *vere . 
miajieaveffeiloccirellBavitri, turi O) In IV, li <itier.Jrffl.il IV- ).I II. 

nia Se. Chela tribù di Levi , efltudo (ì) JVmn 1. TbM.lL Opg. Eiil. 

"jtsIiiL.-rJoijIc.uonaveiaeir.-rcJtlle Fétrer* ae.i74i. p.191. fy- 

•lire fcpanr», eid*bilare di fé in una fj) /vilM.I./..]i*. Tsn.ai. 

panleoUafa, dbiione , o provine,* , 
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congruenza dell' avere Ì Levili avuto dolio polle Aloni 
traile altre tribù , e non in una regione , o in uno flato 
parte , come l* ebbero le altre ; cosi fcrivendo : 
Omnes filii Ifrael acceperunt fortes fuas interra. 
Lcvitis autem in hxreditate iòlus fufiicir Deus . Ve- 
ratri quoniam accipiunt Levita DECIMA S , & pri- 
mkìas de fi ucìibus a liliis Ifrael per prarceptum Do- 
' mini, OPORTEBAT EOS ETIAM DE TERRA , 
, ut ita dicam , & HABITACULIS DECI MAS AC- 
CU'ERE ; hoc eli enim ab omnibus decimas acce- 
, pilTe,,. E nella Omilia XVI 1.(0 mo (ira perchè ri- 
svetterò delle tetre, i Leviti non a parte , ma negli 
(lati delle altre tribù „ . Cohabitarc jubemur Levita , 
& Sacerdos , qui non habent terram , Ifraelitte . qui 
babet terram , ut PERC1PIAT ab Ifraelita Sacer- 
dos, & Levita TERRENA, qua; non habet , & 
rurfus Ifraelita percipiat a Sacerdote , & Levita 
cilellia , & divina ,. qua: non habet . Lex enim Dei 
Sacerdoiibus commilla eli, & Leviris , ut huic folum 
operam tribuant , & verbo Dei abique ulla follicitu- 
dine vacent . Sed interim j ut vacare poAint , laico- 
rum uti minilleriis debent . Si enim laicus , qua: ne- 
ceffaria flint , non pnebufirit Sacerdotibus , & Levi- 
tis , occupati iliì intalibus , ideil corporalibus curis, 
mimis Iesi Dei vacabunt . Ut ergo lux feientise in 
Sacerdotibus fulgeat . . . . tu imple officium tuura > 
„ coni- 
co N.M.J./.3M. 
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„ compie mandatum Dei erga obfequia Sacerdotum . „ : 
Abbiamo dimolìratoil fecondo punto riguardarne le pof- 
fe/fioni de' Levili , oltre le decime &C eh' eglino per- 
cepivano dalle altre tribù . ■ 

Reda il terzo , clic, giuda la dottrina de' SS. Pa- ' 
dri , gli ecclefiafìtci noftri , e la chiefa non filamento j 
pollano avere lecitamente beni terreni , come ne avea- J 
no i Levitici) i ma che liano eziandio i fedeli fecolari 
in certo modo obbligati a dare alla chiefa medelima 
molto di più di quel , che gì* Ifdraeìiti erano foliti di da- 
re a'Ior Sacerdoti, c agli altri della ilirpe di Levi. 
Santo Agoftino offerva , che febbene non volle ricevere 
S. Paolo nulla da' fedeli ; nientedimeno doveano Ì fedeli 
flefli fomminillrarc : perocché la giullizia nollra dee ab- 
bondare più di quella degli Scribi , e de' Farifei ; e que- 
lli , fopra i quali dee abbondare la nollra giullizia, paga- 
van le decime &c.(z). S.Gian Grilblìomo dopo ap- 

L ; porta- 
to j r MJ.rf ( «tftM».M.!}Sj.;tt.l. « qitt&mulitumpnlJÌfrcntliWiJStx. 
i.mvii.p.i4ii. To">.'»- Cnuìlìar. „ \Aeit . Quibj! vjrti* liquido collisi 
Bdil. Pirif. 41.1711- „ Ptifpimunl „ poltlt , quod quifqui,, <[ui ^iifJ*. 
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portate le parole del vangelo : nifi abandaverit juflitìa 
•veflra pltifqitam Scribarum , & TbaTÌfxoTiim , non in- 
trabitis ìn regwtm Colorimi:,, Dunque, (ibggiugne nel- 
„ laOmilù ixiv. fopra S.Matteo ) dunque d darai la li- 
„ moCna.e non in maggior copia di quel, ch'e (fi da vino, 
„ non entrerai ne! regno de' cieli. E quanto davan egli- 
s, nof Quello ti voglio io dire, acciocché coloro, i quali 
,, non denno . fi muovano a dare ; e coloro , i quali rfan- 
» no, non fe ne infiiperbifcano , rna d'un dì vantaselo. 
,, Or tbt dilani eglino? l„„ x '*lnm Ì»«t», , %j 

■tff tùri'n «pHX»' Hi TVTTE LL RLt^DlTE L0- 
L^i DECIMA, EDI POI ALTRA DE- 

CIMA, E DOTO SVESTA LA TERZA ; SIC 
CHE' DAVAVQ &VASI ZA TERZA "PARTE 
DELLE LORO SVSTAT^ZE (0 . Origene nella 
a. OawViafopra il libro de 1 Numeri (z) , ilMrando 



„ gmm eli, fi f'Ii" tamilù mii- „ Domiiiis ' Nih «imKWft jufll- 

„ numk.il.kvinn, i-M-M^rvc, „ PMfaaaiittunhintitiimr,. 

',, dibincfarram. N:,:n „ Cj'iM A! U PS !i E HEKET JU. 

» sctijtw, propini non Indili non „T!TIA TUA.DECIMAf: TABAT: 

„ dcbritm' .. Otbctur pluvi» Traili* ,, la iu:cin n«mi:iclin;iiTidMat. „ 

„ flint Homi tius i| t : nmiutiu, qui (O JVmn.iil. p.*4i- T.«n. Off. 

„ s/niilipjar finir ,-&iir pur ircmAM- Eiif. P"if- m.XJiT 

„ QU'D DE SUO DONA HE : di- (1) Wiim.iI. IM17. T.'l. Off - Ei. 

h jn»t <fl in™ , inqnli , iptrirìm finti. «0.174)- 
n mnccdc.liu . . . Eillum eli, quii 
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ÌI riferito teflo evangelico : nifi .i/t:mdai/erit &c. ■ 
„ QuodergOj dice, vult fieri a l'ìiariiiis , MULTO CAP. 
„ MUGIS , ET M-ifOUE CWtf ^BVT^D**?^- 
„ Tl^t VOLT A MSCTPVUS IMPLMRJ . „ E 
poco innanzi : „ Ita enim Dominus difpofuit , ut qui 
j, evangelium annunciane, de evangelio vivant ; Se 
„ qui altari deferviunt , de altari participent : Si ficut 
„ hoc dignum , ac decens e(l , fic e contrario Se 
„ J3{ÙECEHS, & IUplOT^VU EXISTIMO, Se 
„ IMTffiit , ut is, qui Deum colie , & ingredituc 
„ ecclcCam Dei ; qui feit Sacerdotes , Se miniliros ad- 
„ filiere altari , & aut verbo Dei , aut miniilerio ec- 
„ delia; defervire . . . , non offerat priniitias Sacerdoti. 
„ bus . Non midi videtur hujufmodi anima Iiabere me- 
„ moriam DEI , T^EC COOIT^il^E , T^EC CHE- 
„ DE i{E , quia Deus dederi: fruftus , quos ca-pitj 
j, quos ita recondìt , qtialì alienos a Deo . Si enim a 
„ Deo fibi datos crederet, feiret utique Ma\EHyi7^- 
„ DO SvtCEHJ>OTES BOtìpUi^eUE DEVM DE 
» DUTIS , ET MVT^EHJRVS SùIS . Et adhuc, 
j ut amplius hxc obfervanda etiam fecundum Htteram 
,, ipfius Dei vocibus doceantur , addemus ad baie : Do- 
ii minus dicit in evangelio : Va r Jobis Scriba , & 
„ Tburifiù hypocrita , tjui dccimim Aatis mentite &c- 
n &• praicritu , qn.t major* funi legis . . . Qyod li di- 
3i cas , quia hxc ad Phariftcos dicebat , non ad difei- 
» pulos, audi iterura ipfuni dicentem ad difcipulos ; 
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„ nifi abandaverh &r.„ S. Ireneo fu tanta lontano' 
di! credere , che la chicli , e gli ecclefialìici non do - 
vcifero , o non debbano pofledere , che anzi fi efprcf- 
fe , che per eflere tutti i criiìiani liberi , c non gii ta- 
li , quali erari gli ebrei , OMTfl^f, §g)eM S'J'hlJ' 
ITSOUpM , *AÙ DOMIT^JCOS DECEI{typ7{r 
OSVS HIL^iRJTEf^, ET LIBERE D^i7<{TES ea , 
<l»x f:mt minora , nipote mijorum fpem babentcs : -Mas 
ili.: , pjiipm hit tatara vOlum fauni mittente ia 
Gjzopbyl.uiitm Dei . Obhtioncs enint & illic ; ablatioiKs 
tmtem & hic : facrìfieU in populo , fjerifieu in ccciejìa . 
Scd fpccks immotata ejl tantum , yiippe cumjam nona 
fervis,fcd* Mot* o/fmrtur (O - Non la finirei mai , le 
avelli adeferiverctutti Ì palli dei no ari antichi Padri 
intorno a quella materia . Frattanto da' riferiti quattro 
mani ferì ara ente fi vede confermato il terzo punto, che 
mi era io propollo a dimortrare . 

Ma quantunque da' Padri medeiìmi fia molto di 
più conceduto alla chieTa , e agli ecclefialìici; quelli 
però fi contenterebbero di elTere da' moderni crilliani 
trattati non altrimenti , che dagli Ebrei i Leviti dell' an- 
tica legge . Ne farebbero , credo , lontani i nollri Av- 
verfarj C fe fi avvezzatfero una volta anonelTere tanto 
volubili nelragionare ) di procurare loro un tal conten- 
to . Perocché non per altra ragione decantano colìoro 
l'efempio de i Leviti , che per muovere i Sovrani a ri- 
durre 

[0 l'i-lv.^-.Yf> 1 J J «/,rti V iii. p .i3 0 . i a;.j[ Btf ,„., 734 . 
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durre allo Ila to de' Leviti medelimi il noftro Clero . 
Che fé in queib loro idea perfiiìono , i.o fepdlifcuna 
in un obbllo perpetuo tutti i loro proggetti riguardanti 
e l'acquillo che fi è fatto , e il poterli acquilhrc delle 
potfeifioni dalle mani morte . 2.0 Procurino , che a 
ognuno li laici pieni (filila liberti di offerire del fuo ciò , 
che llima a proposto di danaro , o di fondi , alla chiefa . 
3.0 Non cerchino più fecolarizzazioni dì feudi , di pre- 
di &c. polleduti dagli ecclefialìici ; ma concilino anzi , 
che , come facrofanti , debbano clferc conlèrvati loro 
liberi , fenza peli , e fenza tanti obblighi di fommini- 
Ilrar nulla non folamentc al pubblico , ma eziandio a" 
poveri . 4.0 Faccian si , che fieno loro puntualmente 
pagate le prime , le feconde , e le terze decime ; le 
primizie, le contribuzioni elaU oblalimtis ; in fomm» 
tutto quello , che a' Leviti pagavano le altre tribù d'If- 
draello . Ma a quel , che preveggo , eglino per la Ango- 
lare loro perizia incerti pezzetti delle facre lettere, che 
hanno prcli da' libri de' novatori ; e per la prodigiofa 
loro colianza nel non iihr fermi ne' principi , c negli 
efempj , che adducono in conferma de' loro progetti 5 
quando avranno faputo,quanto fi dava dagli altrilfdraeliti 
alla Hirpe di Levi , o non faranno più menzione di que. 
ila , o faranno per avventura capaci di alTcrire , che 
fe !e dava troppo con pregiudizio grave della Repubbli- 
ca. «*>;dìceaS. Gian Grifoiìomo (1), ri, ì,t£h tZ, 

Ai- 
to R>mil.n.mEp;ii.*dph;t;pp.n.±p. 1 6< l .T.ix, 
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- - },à*tm> Ut- T«w.*t^/ : molli de' preferiti fono pià Vili 
CAP. [. ifc" Cimici: /ninni én iivlitti Mi»™. IhJtm , , 
«Ali ìnutW, *<"■' «J** "W*! TfirmwìdM'iM , *w -ri tinkci , 
km tùliìe jXiyn , Su ■»(»/, imowSiWb . S;« ìi xXti'iM m'- 
pwi, imùra »<"' «>.(.''s> «irtie ■ tua ì*jy» , Mappa* 
kjsi , yvnfrtermi i i .«J* Xtytrrw na . CoBOfii > 
quante cofe divino i giudei : le decime , Se primizie , e 
di pai le altre decime , e dipoi le tredicenne , e il fido , 
e ninno dicci , che [ i Sacerdoti ] divoravano molte co/c ; 
/rock 1 Riluto /jf/i </;;f/!/ ricevati , tanto ù maggiore Ix 
tua mercede , ?(oij diccano , ricevali molto eflrippano af. 

r Diranno forfè gli Avveriarj , che il numero degli 

^ r ^ ecclefialHci è ora creftiuto a difinifura . Ma cosi eglino 
iw ^ifltd ' nvccc ^ fl r 'S i r'" e!lc ' v ' c P' u s ' impallojano . Nel libra 
(/e* T^iuncri noi leggiamo fi) , die i mafehi della (lirpe 
di Levi erano a[iora2*ooo. Colle dmne Tiranno Itati ap- 
prelfo a poco 46300. T^el I. de' Paralipomeni (z) tro- 
viamo fcritto , che nc^Ii ultimi tempi del regno di Da- 
vidde , eglino da 30. anni in fu , arrivavano al numero 
di trentotto mila. Quanti vogliam credere, che ne 
fjflero quelli , i quali non erano pervenuti a quell' ct\ > 
Quante le femmine? Vi iòno degli Scrittori , i quali 
avendone tirato il conto , raccolfero (;) , che tutti in- 
fienic i Leviti , e ic Levile erano più forfè di 258000. 

Aggiun- 
to CVxm.vM. 
C») Caj>.™«.«* 
(S) Vedi il libro i mi [dito Dimm 



jlrilw ianum JhtHItaltfl 'fl'IÌP.lì. 
n. 584. p.l)+. 
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Aggiungane loro i Natinei , i Nazarei &c, , e il argo- - 
meriterà , a qual numero eilerminato aiccndevano , Nè caf. i. 
tanto erano impiegati , o faticavano (O quanto ora, 
faticano i nollri ecclelìaiiici . Tutta quella gente abita- 
va , edera, come G è dimolirato , mantenuta in una 
piccola regione dì 160. miglia , efbrfe meno fa) , di 
longitudine ; e di 4J. di latitudine . Or qual e quel re- 
gno crilliano , in cui a proporzione dell' ampiezza , o 
valliti del paefe , lliano , c fiano mantenuti tanti Pre- 
ti , e tanti Monaci, e Frati , quanti abbiam detto, 
eh' erano i Leviti ? E fe non ve n'è nè pur uno( come in 
fatti verun regno II può indicare , che men anche della 
meta ne mantenga ) , come potranno lagnarti della mol- 
titudine grande de* preferiti ecclelìaiiici i noilri contra- 
ditiori nello llelìb tempo , che ci oppongono 1' efempio 
de i Leviti , eh* era fenza dubbio li ermi natamente mag- 
giore ? Ma , come ben oiTerva S. Gian Gritòflomo 
nd l. libro contro l' Impugnatovi della Vita Monufli- 
(j) i 11 Sameas , Phiradiei , omnefque illt BAR- 
„ BARI ERANT p^.p,/ „ longcque a judvo- 
„ rum moribus remoti , noleoantque iìnitimos libi ho- 

fiilt. P.ll. f.lUi.ll.mm.jjt.fnf. „ f;J [*r vii! vublicK, o.uibui Ib in» 
„ Ulte li iliim inlerfft Qui ti re 
(»3 Rtlind PfM<.irnw»oi- „ In tei" i«inu, minia «iamfwduni n- 
num.'7/uflr.tr* T.l. M.ll. cu./ 411. „ fta linea» Djnufsue Bfrfab«,niullo, 
Eliit.T'titéì. Sitavo* , jn 1714 il->|-o „ iiiqu.im, mi 1 1^. 'ti hi '.-:■>■.': n .: 1 

tibìwRp^dlS.GInlmiMliEpi. „ fmlur, ImcitzmRc. 
fl'JaiDardiiinrfi fcfira eh «nlprulè. (.3) Mm.ll. MS- Tam.l. Opf. 
(se lffri«'{:„So!nit ìnrervilliloav 
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„ mines videro multiplicatos j nam illorum vices fora 
„ ut potentiam fuam obfcuraret , arbirrabantur „. Per 
altro avean quc' barbari ,, Tcrfamm I{eges bac vokt- 
„ test» ma i nolìri Politici 5 come foggiunfe ivi il 
Santo : qnanm fibi imtnimtta liberiate , qua faldata li- 
tenti* , quo principimi ausilio bac aiident f 'Noflri 
[ "Prìncipe; ] contraria penitus , ut mihi ipfe ptrfuadeo , 
&cupiunt, & nptant . &tapropter magno flupore pie- 
tini firn , regìbus in pittate viventibus , rei biijiifmodi 
in mediis urbihus quemquam andere . 

De'pafli fcritturali , de' quali fi e abufato il Ra- 
gionatore, non vi è né pur uno, che fia llato dame 
trafeurato , e che non fia llato dimollrato ripugnante 
al fenfo , ch'egli feguendo le tracce de' novatori , hi 
falfamente a ognuno de' parti medefimi attribuito . Mi 
lufingo pertanto , eh' egli pieno di onta , e di confo- 
lione , non avrà in avvenire la fvergognatezza di mil- 
lantarli di non elfere llato convinto da' (boi contraditto- 
ri , per non aver eglino a uno a uno partii arti ente iciol- 
ti gli argumenti , ch'egli fieno ha [ fecondo le llranc 
regole della fui prodigiofa dialettica ] eonchiufi da' te- 
ili delle facre lettere , Scendiamo alle autorità de i Pa- 
dri . 



CA- 
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Delle autorità d? SS.Vadri , e degli Scrittori ecdcjìajlìà , 
delle qujlifi ahufino gli Uvaerfar) , e fpecmlmente 
il Ufigbiutore i quanto fieno conformi alla 
comune dottrina intorno alle poffeffìoni , e 
agli acquìfii degli ecclefiafliu , 
e della chic fu, 

ON fono più, felici gli A v ver rari nell* ad- 
durre le tclìimonianze de' Padri , di quel, 
che lo fieno Ilari ne il' ammalare , e nell* 
obbicttarci canti palli della facra Scrittu- 
ra • Oppongoncì eglino S. Cipriano , Olio , S.Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Ifidoro Pclufiota , S. Gian Gri- 
fofiamo , S. Girolamo , S. Agoflino , S. Gelafio I. , 
S. Nicolò 1. , S. Bernardo , c Ugone da S. Vittore . 
Or io mi accingo a dimoflrare con evidenza a'miei Letto- 
ri , ch'eglino al folito loro , non da'fonti , ma per Io più 
da' libri de' novatori hanno prefe le autorità di quelli 
Padri , e Scrittori ecclefiillici , c che le hanno tronca- 
te , e tratte a un fenfo contrario a quello , eli* elle real- 
mente contengono , c eli' t conforme alla dottrina cat- 
tolica riguardante il diritto , che ha la chiefa di acqui- 
(lare , e di poffedere beni terreni . Cominciamo dalla 
teliimonianza di S. Cipriano , eh* è il più antico tra 
que' Santi , del patrocìnio de' quali lì gloriano » 

l.Del 
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§. I. 

I. Del tcflo dì S. Cipri-ino letto dal Ragionatore negli 
firittì di Fra Fulgenzio . il. De! tempo in cui fu cele- 
brato il Sinodo mento vato nello flejfo teflo dal S. Mar- 
the . ni. X 0 ™ P :,i d*l teflo medcfimo ricavar nulla 
il Ragionatore a favor della fua opinione. iv.De/ ve. 
to fenfo di ejfo teflo confermato colla tradizione delle 
chic fi dell'africa, v. Sitando quel Smodo aveffe de- 
tcrminato ciò , che il Ragionatore gli attribitifie , non 
ft dovrebbe attendere , perchè ripugnerebbe alla de- 
tamiti-izìone del Concilio generale dì Calcedonia . 
vi. E Fra Fulgenzio , e il Ragionatore aitribuifcono 
a S. Cipriano ciò , ti? egli non ha mai detto , nè po- 
tea dire fenza difeoflarft dalle facre lettere, vii. Uh 
confegitenze di Fra Fulgenzio . vili. Rifle/Jìoni falfe 
e ajfnrde del Ragionatore fili tcflo del Santo Martire . 
ix. I chierici Africani del terzo fecolo , e lo flejfo 
S. Cipriano aveano delle pojfe/Jìoni . x. Ricapitolazione 
delle cofe falfe ajferite dal Ragionatore . jei. Dimoflrafi 
il Santo favorevole alla comune fentenza ; e fi dà a di- 
vedere , che j" egli aveffe obbligato gli ecdefiaflicì a 
non pojjedere , ne avrebbe anche obbligati ifecolari , 

I. RiT Mìpagina 15. delfuo libretto il noflro Avver- 
fario , a cui tanto conviene l'appellazione di 
Ragionatore, quanto al libretto Hello il titolo di Ra- 
gia- 
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gtonmento, cosi fcrive: „ Udiamo ciò, che dice S.Ci- 
j, priano intorno al Concilio Africano del 257, Narrali 
j, da elfo , che quel Concilio determinò , che a 1 Preti 
„ non potettero commettere tutele ; e per qual ragio- 
ne ? Hccola . Perché i Preti non lì doveano ingeri- 
re nell'ammin illazione ni pure delle cofe fecolari : 
„ dicendole (ìccomc gì! i Leviti A VE ANO FROI- 
„ BIZIONE DI POSSEDERE BENI STABILI , ma 
„ doveirero vivere delle decime ; cosi non abbiano i 
„ Sacerdoti criftiani di avere INGERENZA IN BENI 
„ STABILI , ma vivere di fole fportule „. A pie 
della medefima pagina cita il fonte , onde ha egli prefò 
si pellegrine notizie . Fide , ei dice , Fulgent. Confer. 
nuz. delle Confidente. &c. cap. 46. Se Fra Fulgenzio 
poi abbia apprefo tali cofe da' Centuriatorl Magdebur- 
gefi , 0 da altri Scrittori Proiettanti dì fimil forra , io 
noi porto aderire ; ib bene , di' ei le rapprefenta di- 
verfamente alquanto da quel che fi leggano nella lettera 
del Santo al Clero , e Topaia Forncfe , eh' é la prima 
nella Edizione di Oxford , elativi, nella Pamclìana . 
. IL Ella è prodigiofa la franchezza , con cui il Ra- 
gionatore fiddetto fida ncll'an.257. e P°" del Con- 
cilio Africano , di cui parla il Santo Martire in quella 
fiia lettera. Non è pertanto da maravigliarli, fe ne 
Ha flato dolcemente corretto dal primo Impugnature 
del H&gionamcnio , il quale oleruò , eh' e. Tendo flato 
celebrato quel Sinodo jampridem prima , che S. Ci- 
priano 
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priano ave £fe feri tto la (te Da lettera ; ed effondo Hata 
fcritta tal lettera prima dell' anno 250. , non po.fa am- 
metterli in conto veruno , eh' effo Sinodo fia Ihto te- 
nuto dopo 1' anno 249. Ma la delicatezza , ragionatricc 
di niuna cofa , che della docilità , più nemica, oiTefì 
all'ertremo di una tal offervazione , talmente fe ne ri- 
fentl , che non folamcnte con oltraggio iè parole mal- 
trattò (0 chi l' avea modelìi/Iìmamcntc emendata ; ma 
caricò eziandio di villanie (2) il ceto ecclefiallico , e 
raccattò anche delle occafioni per mordere i Sommi 
Pontefici , e tra quelli S. Stefano , che gaiamente fi 
oppofe all'errore de i Rebatti »ianti,e rendè gloriofiraen- 
te teflimonianza della verità della crilìiana religione col- 
io fpartrimcnto del Tuo fans*ue (3) ■ Quanto all' epoca di 
quel Sinodo , egli con ammiratili franchezza fe n' efee > 
dicendo , che fe , come i liioì contradittori fi rimettono 
in quello punto all'autorità di quel Monaco Benedettino, 
che terminò la edizione Baluziana delle opere di S.Ci- 
priano , cosi egli fi rimetta al giudizio del fuo F. Ful- 
gen- 
ti} Con fc madori e iì(i R: 5 ;onimciiio (•) lv! Jltt . tfcc I taci Avvertili 
p.(i. „ V.n5i^aiKvi(r S /irfi(t.l/« tp^ttì inailo f, fai faiitlifmlb. 

„ Non può Il Critica wflniiwrc itiro rulli dtttfaia ACIDiTA' dr c !i 

„ foro, fe nm. uipjltlirc IL MAL ti^ifli fivnihi di («' "Vi , Ito 

„ TALENTO, CHE UOMINI SPI- sbafata in ciò del rìfptttéUtlum dì 

» RITUALI bum uftio per tatti i s. Chitjt, 

„ rrWi aito i fiii MESCHINI , E (j) Ivi j>.m. „ Saar, l'anno 157. 

>> IV.F'tKTINtNTI ili (credime il „ lliJia) prima dlIPiplS^BÙI», 

n HAGIONAMLNTO &t. ,, lui in un «Ilio puflcriorc lo flsflb 
„ S.Ci- 
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genzio; non faprebbero eglino forfè , clic replicargli . 
Ma troppo ci lì Infinga . Eglino , fenza forfè , gli re- 
plicherebbero , eflervi una grandiflima differenza tra 
Fra Fulgenzio , e il Monaco ìopradetto CO . F, Fulgen- 
zio non apporta ragion veruna della Tua afserzione ; e 
per l'oppolìto quel Monaco ne adduce una) eh' e , 3 mìo 
credere , dccìlìva . DÌ quella noi tratteremoin breve . 

Frattanto veggìamo , fe giovargli porta l'autorità 
del grsn Cardinal Baronie , daini peraltro più. volte 
malmenata, fotto la cui ombra egli or li rifugia a imi- 
tazìon di coloro , ì quali cercan 1* afilo in que' luoghi 
immuni , clic vanno infoiente mente violando . Non 
nego , clic quel celebra ti Aimo Porporato abbia fidato 
la celebrazione del mentovato finodo Africano ajl' anr 
no2j7- ( 2 )> manegobensi, eh- ei per ciò provare , 
abbia , come finge i! Ragionatore CjJ , confrontate 
l' epoche di quanto fcrijfe in quc(lo ninnale , cogli anni 
de' confutiti di diverfi Imperatori > e colle medaglie . 
E per verità febbene il Cardinale fudJetto , trattando 
de' confali di quel!" anno (4) , e dell* impero di Vale- 
nano , e di altre fomiglianti cofe , ha citato 1 falìi , 8 



„ S.G:-ri;ro fc:i:Tc, cri- n i il \ IV- 1 »\ 5 .Pi;:ra ■ Vii\ \i P. L*iiri«1 Vmpl. 



triture iti primato iltl Pira . Fui- (0 1"S.C,p..fir.ip^.K.iJp.iv. 

Iwiope-iliimmijiliJìin, clic tjoi 1 ..] Elie, fiati. 01.17^. 

>">™4}Mto<ìcI pubblico bew, non W M Mto.ni. nxii.fij, 

n«"<:^l'jfi'(iiini 1 .!,i'i;,a rC iM t n Sr t < i, (j) Cmfnm.JlI R^<"-<-""f 



M 



ri por- 



„ «mgirfi il titolo di vdcovotlt'Ve- 
11 feovi , „ Non * qusflo il iunj;'i di 





(4) Baron. lHi.*.l.fa. 
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riportato qualche iscrizione , e mentovate alcune me 
daglic ; non porca però ciò fare , nè II è impegnato a 
farlo riguardo alla ietterà di S. Cipriano, in cui fife 
di quel Sinodo menzione, e nella quale nè direttamen- 
te , nè indirettamente fono rammemorati i conibli , o 
gì' Imperatori, talché con que' monumenti della pro- 
fana antichità, fi polla in qualche modo itabilire 11 tem- 
po , in cui fu o fcritta la fteffa lettera , o quel Concilio 
Celebrato . Vi vuol altro , che fchiamazzi , o impro- 
peri , e sfrenatezza di fingere , e di citare a capriccio , 
e faU'imente gli autori , per ufeir d' imbarazzo . Il 
Card. Baronio non dice nulla , onde fi poto , non 
già intendere , ma fofpettare , ch'egli abbia procura- 
to , o pretefo di ftabilire colle medaglie , o colle irri- 
sioni l'epoca dì quel Sinodo . Nè ci opponga il Ragiona- 
re medefimo , falcando fecondo il confueto , come 
dir fi fuolc , da palo in frafea , che del Sinodo Hello no* 
fi poffaajf ugnar* un altra epoca più certa (0. A noi 
balta , che un tal Sinodo non Ga flato celebrato dono 
I' anno 249- per dimoiargli , che la epoca di lui non io- 
lamente fia incerta , ma eziandio falla , falfiflìma , e 



msdrixriffirao Inmaitri» di canonici, F°C5'"* 

,di tcctegll, dclk- n .H:i fi pW»M, e Cwd.Bi.mrfo. 

■lille quii non lir «Inoli diftinrc,ehs 
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cosi confonderà , fe pur n' è capace . E che non dopo — .- 
1* anno 249. Tu (lata celebrato quel SinoJo , I* hanno CAP. 11. 
a evidenza provato il IVarfone fi) , il Fedo (2), il 
Ta S i (j) . il Tillemonc (4) , e quel P. Benedettino Cj) , 
di cui il Ragionatore é rimalo si difguilato , che pare 
non ne po;Ta ièntire la profeifionc , nonché il nome, 
fenza dare in efeandefeenze . La ragione di quelli Scrit- 
tori è la (lenente . S. Cipriano in quella fua lettera dice, 
efprel latri ente > che il Sinodo medelìmo fu celebrato 
da' f-to! anteceffori (60 . Dunque fu ceJebrato prima, 
eh' ci fole pronio.ro al vefeovato. Egli fu fatto Vef- 
covo l'anno 249. Dunque non dopo l'anno 249. fu 
celebrato quel Sinodo , 

Ma di una tal epoca fi» pur detto abaftanza , del- 
la quale non avremmo noi fjtto parola , fe il Ragionato- 
re cogl* infiliti , e colle ingiurie fcagliate non tanto con- 
tro il fuo avverfario , quanto contro tutto l' ordine ec- 
clefiallico , e contro gli KefG Sommi Pontefici , per un 
tal punto di cronologia, non ce ne a ve uè fuor d'ogni 
propofito provocati. r)HJ ^„, 
111. Vengo al decreto dello fletto Sinodo . Conce- 

Ma - do, f™j£,£; 

(!) W. aPr-'ii-w-i*. Cumini*™ iHtoKmtEfWip» «,-™/r»™ 

t-*1-Etìt.Qm*.0&.I.Cte,jm-16Si. rem flitutam fii, ne faii ic CU<Ì!ÌI Bmlhajuf'- 
CO Inaa<. ,i Epifl. S.C,p,.idv. Mann, XHltVnmtM ItftnmlvS'* ™' 

CilUgtmti. P.i[.f..i.EAi.,; U /i. «Mfl; ru «. Ennp&dnpo: gral Bfi. 

(}) iti an.l». „.y. /ijf/ANTECESSOKLSNOjTRliji- 

t4) ^•t.t.Cirr.nt.n.tfnil.nv IUbkMi . . . uofanni , 1» qui, 

ti' /rjlir riferii ai lutctam , vii «fin 



iSo DEGLI ACQUISTI DELLE 
- — d 0 , efferc (lato per elfo ordinalo da' Padri dell' Africa , 
CAF.IJ. che niuno ardito di nominare un chierico tutore de' Tuoi 
figliuoli . Or che ne ricaverà il Ragionatore ? Bifogna . 
rifpotlde egli , fentir la ragione . Eccola: Perché i "Pre- 
ti non fi dogano ingerire neW ammimjlr azione nè pu- 
re delie co/e {scolari ; dicendo , che ficcarne i Leviti 
aveano proibizione di poffedere beni flebili , ma dovcjfe- 
ra vivere delle decime ; così non abbiano i f.tcerdoti eri- 
fìiani di avere ingerenza in beni (labili , ma vivere di fo- 
le fport»k(_i). 

L' ini pugnatore del I\agion.imento (z) , oflervò , 
che S. Cipriano non lì fognò di dire il più delle cole at- 
tribuitegli dal Ragionatore mcjcfmio . Orche gli rìC- 
pofe quelli nella fìia Confermazione ? Ricorfe a F. Ful- 

. Direbbe S. Girolamo, fevivcfsc, dignam patel- 
la opereulum . Ma abbia pur detto Fra Fulgenzio ciò , 
elle piace al Ragionatore , alla fine non era egli S. Ci_ 
priano , e noi cerchiamo il fentimento del Concilio ri- 
ferito da quello Santo , e non la opinione di Fra Ful- 
genzio. Riporta il Ragionatore , egli è vero, nella 
pagina xxxiv. e feg. (4) della detta lua Confermazione 
parte 



(i) Rettami. p.15. 

(1) Lenirà mei lt mini mort», 

(I) P«£.*miii. 

CO ,,Giiiiititom.-n[>li lumia ego, 



„ a Collisi niti , lui pnbus Oc, 

„ nubi, alfiditani , frair« Muffimi , 
„ quod GcminiiiWicìorlrattrii licitili 
,1 Iettilo ciccaceli , Gcnlitliiiiii FajlFi- 
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parte della lettera del Santo colle bifervazioni fattevi 
iòpra del gran Cardinal Baronio . Peraltro in tutto 
quello fquarcio cupiato da quel Porporato, e ripetuto 
da elfo Ragionatore non Jlicorgc nè anco veti igio di 
ciò, die coilui fpaccia intorno a' beni lì abili , e alla lo- 
ro a min in ili razione . Leggati tutto dal principio al fine , 
c fi vedrà. , clic ivi si dal Santo Martire , come dal 
Cardinale , non fi tratta di altroché di Geminiti Famlino 
Prete nominato tutore da Gemmio Vittore ; e dello ila- 
bilimento del concilio , che niun chierico fia da chiun- 
que Il voglia collituito tutore , o curatore per telhmen- 
to , dovendo gli aferitti al Clero non fervirc , che all' 
altare , e attendere alla orazione ; f che fe qualcuno 
M i avrl 

„ numPrtstyttnmtiimrrnlifdlniCTi. „ timi |>rc;e, qui abituri '-.(;■ J >:a, 

» lo filo nominavo ril ; calti iimiJiidrm „ & rainiilrat volili: avocare. Et idra 

„ iiiG):Ki;:iiF;> i fa>r'):-.:m:lj.=ruiii!«, „ Vi.lor, cutncnntnfarmimnitftriil 

„ ne qua de clerici!, 4 Dei m::ii.1tis „ Oinciiiiifiier.f ni>iui,ljrjni, Gemi- 

t» laceiJ"iiohoni>raL. 



(ili(u li divino „ lìttutorem coiiltitu 
„ pio djrmitìi™ tii 



„ nBcriomnftltut), noarùli .lari , * „ Mulo, nt nepTKaiioalin.ua nomi. 

„ rurlfici.i deftnin , & prctbbj! , & „ ne tira in «defu rnaucnttlu ■ ni 

„ nrwioiHbns v.ant debent . . . Qaod „ fa(c.iirnm decretino rctigluuS , * 

„ Epifcor.1 ANTBCF.SSORES NO. „ neceUkrio fiauni fervelur > notài 

), STRI Kli S inr t entlfiderarue! , (ti.- „ Hmul ScHierii fral,ib:,i dcrur ™m- 



„ net le fi l'in d :,:„■ A > | ■.:-.■■'; = , u C.-.in -!J >; li di copiar IutiuM 

„ «Icbrareinr. Neque tnlraapud llm- [fili , che non (anno al cito, coflrtlll 
s , re Dei meflit nominar! in JlMrdj. 4aLUi muorili nicì dr 



i8a DEGLI ACQUISTI DELLE 

avrà I* ardimento di contravvenire a un famigliarne de- 
creto , non fi offra per 1" anima di lui il facrifizio , per- 
chè ha voluto diilorre dall' altare il Sacerdote , c RI- 
CHIAMARLO ALLE MOLESTIE SECOLARES- 
CHE. Or fon eglino per avventura Unanimi i beni fio- 
Mi , c le mclcffìe fecolarcfcbe ì Si così egli penfò , in- 
timi a qualunque crifliano eziandio laico , die fi privi 
ili quanto poflìede di fondi ; perciocché S. Cipriano 
nella llefla lettera pronunzia , che le parole dell* Apo- 
ftolo : ricino mìlitMS Dco oblìgJt fé molefliis fccalaribus : 
non fon dette folamcnte per gli ccclclìallici , ma per 
tatti: QUODCUM DE OMNIBUS D1CTUM SIT , 
quinto m.igh clerici &c. Che fe non penfa egli cosi , 
come dunque da quella lettera del Santo Martire , c dal 
decreto in effa riferito potrà concludere , elici 
chierici non folanientc non debbano polfctiere beni (la- 
bili , ma né pure avervi inferenza ? Inoltre crede egli 
forfè, che tutore non lignifichi altro , che amminiilra- 
tore di betti {labili , e che perciò , non avendo permeifo 
il concilio , che gli ecclefiailki fodero tutori , non 
abbia permeifo in confeguenza, che follerò codituiti 
amminìflratori di fondi ? Ma da un ta! penfamento fegui- 
rebbe , che non fia flato vietato dallo llefib concilio, che 
dal non avente beni (labili , e avente mobili in quantità , 
c oro , e argento , fi coiiituiifero tutori , o curatori della 
fua famìglia Ì facri minillri . Egli e Urano ne* fuoi penfa- 
taenti il Ragionatore , è vera ; ma gudto è cotanto af- 
fi*- 
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furdo, ch'ili, come m'immagino, non il avanzerà - 
mai a proporlo , non che a difenderlo . 

IV. Il vero fi è, che dal cello di S. Cipriano non \ 
ù Teorie altro , fe non fe , che Ila (lato vietato dal Sì- * 
nodo Africano, che dagli ecclefiaflìci fi prendete™ j; 
tutele di famiglie per tettimeli co , e cure di beni elira- ' 
nei , o laicali di qualunque forta cui follerò , fpccial- 
mente colia follccitudine di guadagnare CO ■ Untaldi- 
victo non fu ellefo a' beni appartenenti agli ecctefìafli- 
ci, o alla chiefa . Ne podi) prendere per mallevadori 
i Padri Africani , che ne' feeoli fulfegucnti fiorirono , 
e furono grandi veneratori dell' autorità del Santo Mar- 
tire , ed efattiflimi offervatori delle difpofizioni fatte 
dalle adunanze de' Vefcovi della loro nazione . Edi ne' 
lorofinodi ordinarono bene j che tutele , e cure delle 
cofe de' fecolarì (2) non fi prendetìero da' chierici , 
M 4 pcr- 

(!)!5.AS(ifli]ui/iS.^SM-,M0M<*. ™.J4S.f.mi.p.6S7.Jif.T.l.r»ifiV. 

I.lv.p.iJi.T.VI.E-f.rfnro^-jfl.ijoo. Eiil. Pa.//. «.1714. „ Pnxu.JIOin, 

„ Ktgolillofn, vdpiwuraiora, vtl „ SiCW, lulort! eliim, feu lun. 

„ cn:iib3>>rts cura pnfiuit, non. mini- „ lom pupille-rum, fi pud dipelili uin- 

„ buioptiiiuur.lJmilucaLiiiiiumrjum „ vtrli, S reJJira raiiocinil. litui vl- 

«occuianlilABEUDJSOLLIClTU- „ t* ipfunim fucTinl pmbjli iliomni. 

„ DINE. Timmhaim (tuo [Apollo. ,. bis, óVkm , &sum laude dui, li 



vincii:™, miliutat . . . non tfc „ moram;» ApnlKJoi-jm 
.■nciiJititirtm, fci potdlaicm.,, „ quiditwit: Nono militai. 
» CWifrm Cnnh^i. Jui Grill Curii. Cartbig. in.JJ7.Mi 
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perchè niuno , il quale milita a Dio ,fi dee implicare ne- 
gli affari fccohreichi ; ma nello lìcrtò tempo dichiara- 
rono , die alia clliefj convenirti: di avere delle rendi- 
te , de' campi , de' predi CO '• e C ^ Q alienare non fi po- 
tettero da i Vefcovi le robe ccclcfialliclie (2) , lenza 
il conferito del clero loro , e de' prelati della provin- 
cia . Aggiunfero > che i chierici potettero difporre de' 
loro privati beni, come conveniva alla loro vocazio- 
ne (3) , e elle avefsero in cura le facoltà ecclefiaili- 
chc (4) , e clic per erti : vefeovi agcreiit gi&ernationem 
delle 

riff-Y'l- « r:.1tLi:t, UE E;>iin;>'if , & 0) Co:i;-Ì.C^lh^..1n.ìni.ad.lsi. 
} Prcsbyteri, Sr Dir. , vri Cleri;; ,i".M-."r.r.^-:v i . T. i utfrf.ji.SlS. Piitiiit, 

torri PRIVATORUM-.^uUTcffl- „ i]uoJ ri npr-'lmt REDDITU3 

„ «re dibrnt , fciipium riti : iVtms „ non baimi , & alfjua nlmia untili. 

„ militimi tìffcn £W- u™ jtt/.^Jr. „ [astoni!, hot kimuandum p-ìmili 

iHd.pig.tyi.tM.Tt. '&Gralm.-ax. „ periodi i P &», u «im Ihiiiio nu. 

«.m.c.j, pfaou't, utEp.fopi. „ m;io cpiftDporLin , ntnun (iticn- 

(0 l-u Ittifo Cwrilìu iti. preferì. „ doni fit , irbJtrwur ftc. „ Vide 

1t, (hr i pitJi .umiliti di' eruttili, »n.iv. (curri. v. Cjrltj-7- j j.-^. p.jSr. 

tht|Jiiinid(lkÌDiomJiruiii>iii non fot- tìrCf ji/ji. xvii. j.iv. t. Nu//j« r« 

fcd;lrliTUIh,l1cnod.-:!ai:iidi(M.iLn. ialt<lt , 

(1.9*8.7. Plstuir.,ul Epifcnpi, Prnnf. (}) Conr,7. III. (ai. IL ti. 

,, tcii, Dizioni, sri quktDtlrjo: Otri- f.*»!.» Si dertds proprie aliqukl lite- 

« ri, TUi nUiil f.ibtniK ojdisuntur ,& „ raliuic iLìcjtji . vri iusicfTionc 00. 

j, itmpurc tpi Icori un , vri rfcritatus „ li wJfjiiii ilici j'jsobvtn'rir. , fatlarrt 




j, <!fl".T CJ.lcML Fjifi LLZrr: lU . -, Vi- rHHiiLi; !| Tj^ir,^-]^ J| Cl ' l|iri;.l f.xtl.f 

diCruunsxti,f.j.(.i.;bniit. B»rbc r i„ 0 : II Dinuniii,6(P[Cib)'rniin 

n (*■ 
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delle vedove > de' pupilli , e de' pellegrini . Non in- ; 
(efero eglino adunque per cofe fecola refe he le rendite , 
ì campi, i predi delle chicle , e degli ccdcfialìici J uè 
Minarono , che foifc un intricarli ne' fecolarefchi ne- 
gozi il comprare > o il vendere per le chiefe medefi- 
me, o per gli ecclefiailici ; nè l' avere la cura de' fan- 
di , e delie facoltà si proprie, che della chiefa ; nè 
I' afsumcrlj per commiflione del proprio velcovo ti go- 
verno delle vedove , c de' pupilli ; ma bensì l'attende- 
re all' amminirtrazione , e cura degli effetti , e degli al- 
tri beni de' fecolari , e l' attendervi non per ordine del 
prelato ecclefiallìco , ma per elezione , e per difpofi- 
lione de' fecolari medelimi , e pe* loro privati inte- 
reili- 

Oltre i Anodi Africani , il concilio ecumenico di 
Cal- 



„ DITIO, vii COMMUTA no rei „ STANTIÀM MlMlimibin ilcri;[: 

„ «tlcllil^.jMmuonvctiicn.ia.S, „ Hjl^ibjt,M<pe(«d«b»... Abtif- 

„ fubftripTin.it dtclamni^cn.nii. „dr ra DOMUS PRffiPOSITIS CUV. 

f.9?o-,. Ul Efifcoini piWn ioni-m „ CTA ET ACCEPTA , ET ERO. 

„ VIDUARUM.&PUPÌLLOUUM „ GATA NOTABANTUP. , QUK, 

„ ce PEREGRINORUM, non pei fc „ ANNO COMPLETO EIDEM RE- 

n ipfiim, fai tur r.rc-ib.Hby.Éruin., „ CITABANTUrt , QUO SCIKE- 

„»UI pt( inhi.Wmm 1*11.,, „ TUR, QUANTUM Ai:nr=>Tri?.I, 
m-ii-urr. ^«i. „ dmtui qui non „ QUANTUMQ, DISPENSATUM 

„ PREMENDO jli^uii in nundini., „ FU1SSET. „ 
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Calccdonia nell'Azione vi. Canone il. (i) ferito , 
che,, poieh-j alcuni chierici , e monaci lì foggetrano 
., alle cure delle c^fe freva rcfchc (a) > etTendo culli- 
tuìti affittuari, o procuratori, o (lamio nelle calè 
„ de' laici come difpi'n&tori ; è pisciato (;) , clic niun 
„ chierico prenda in affitto delle pofleflioni » o fi alfu- 
3 , ma procure C4) , fc non gli è forfè comandato dal fuo 
„ vefeovo di avere la cura delle e cele Calli che pouefc 
„ (Ioni (j5 ». Or fi ha egli a credere , che i finodi 
Africani , si poco lontani dall' ed di S. Cipriano > 
non abbiano fateli la mente del Santo Martire , ne 
comnrefa la Temenza de' Vcfcovi del Concilio da lui ci- 
tato ; o che fi fiano difeolìati dalla dottrina , o dalla di- 
fciplina propofla da efso Concilio , e dal Martire foile- 
nuta ; e abbian perciò voluto , che i chierici fi mefcolaf- 
fero nelle cofe del fecolo , e anche le pofledeucro ; e 
che per I' oppofito il Ragionatore (_ che in paragone 
de' SS. Aurelio , e Agollino , che ad alcuni di rjuc' Si- 
nodi intervennero, è un nulla , ed è si poco verfato nelle 
amichiti eccleli.iftiche ) abbia colpito nel fegno , c ab- 
bia penetrato il fenfo vero de' Prelati Africani del terzo 
fecolo , e fia venuto a liberare 1' uman genere dalle 
per- 
CO Tnn.lI-owH'/iw.f^iB. »u lift» «*«"*• »i(««ki« 
(i) CjFiid.iTi.j.M.^.aoi. nic S! i wm Jmpzhrrti foiTperji: U"- 
■Sa i!Wr K r.dc'5ECOLftRI. eh) di' pupilli, file ltggintimp<ngf 

CO nT.r.rr. an.vi. lìic^gs Sfin m hn imfcufaWnmu Ilari . 
HA DEFINITO. ù) M . fi it ' m ,J, Kt l 

C+) Ivi : fi «ghigne ,t Xt'mAulittfimì, , Mtvehvt. 
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perverfc maffime degli avidi pallori, che nel quarto r • — 
lccolo regolarono quelle chiefe ; c in particolare de' CAf.ii. 
mentovati due Santi , che colle determinazioni loro 
avranno, fecondo lui , implicati efciieflì, e gli al- 
tri ecclefia Ilici da lor diperdenti negli affari , e nelle 
molelìie fècolarcfche ? Ma chi e si privo di ragione , 
che di ciò fi polTa pervadere ? L'autorità de' Padri , 
e de' Sinodi Africani fart Tempre di granditlimo pefo 
pretto gli uomini di giudizio , e le imaginazioni del Ra- 
gionatore mcdcltmo , e di altri a lui fomiglianti un di 
fvaniranno: Opinwnim enìm commenta Hckl tties(i') . 

V. Menanti però a parte , fe cosi piace all' Avver- ^J™*"* 
farlo , i documenti , e le determinazioni Anodiche J:" f °{"S 
de' vefeovi Africani ; che pretenderà egli di con chiù- "ff^'Z'fJZ 
de re dal tetto di S. Cipriano , e del concilio romme- f/'^Zf.l'J 
morato da quel gran Martire f> Vorrà egli per avventura ; 
che quello tal concilio fi abbia ad anteporre al generale «*"'•■ 
di Calcedonia , che non lblaniente fuppone lecito alla 
chiefa di poffeder FONDI (2); ma ordina eziandio, 
che ne Ila economo (3} uno de] clero r Ma chi è tra" cat- 
tolici ,che udir polTa fenza orrore , e lènza fJegno,che 
la chiefa tutta rapprefentata dal fuddetto concilio gene- 
rale abbia receduto errando dalle maffime contenu- 
te 

CO Cittr.t.ilt natura Dicci. „ ftupuBi luterc b'xsiuui aums. 

CO J4ffipn.vl.(«.i[.p.4ga.r,il. „ mumc prop rimino ; ha ut «drii,» 
xwiutm • „ dìfptnra:in r' i: " rrlliin.MMi.nl ina 

Ci) Cja.mvi. offi.p.i!,i.„ri.> „ rir.&tiboedifptijinliiIrHBCferHC.' 
1, tuii, omatm <cclcTuWi habenttm Eri- 
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te nelle facrc lettere ; e che un fi nodo particolare , 
qua! fu I' Africano mentovato da S. Cipriano (quando 
non ci fotfe favorevole , lo che non e vero ) abbia pro- 
poilo la verità , la quale Jl a fiata conculcata dall'ecu- 
menico di Calcedonia ? 

VI. Ma il Ragionatore ha/w(0 voluto chinina- 
re in fonte la epillola di S. Cipriano . O I' efatto Apo- 
logiih JuLic civili Repubbliche ! confeifa di averfatto/wi" 
ciò) che a vea dovuto far da principio. Sia però i di- 
rà egli > comunque lì voglia : ci frattanto trova , che 
il il iiio impugnatorc , come il Cardinal Baronia omet- 
tono le parole (2) , che noi a pie di quella pagina rife- 
riamo (3) . SI bene. Che vi trova però egli in uno iquir- 
cio si lungo onde lineavi, che i Leviti non avelle- 
rò fondi Dice il Sauto Martire , che la tribù di Le- 
vi tiibil de UU divifionìs portivi! percipirtl : i vero; 




(1) Ivi p.nxv. 

(ì) „ Scriptum di cairn , mintni- 
„ limi Da &i. [1. 3-f TVm. tal. 
„ T-.4. ] QUOD CUM DE OMNI. 
„ BUS D1CTUM SIT , quinio mi- 

„ obitori non debuti , ini dividi! nc 

„ fijrcrdcrc, J. j4 itucurK , Sta- 
„ larn:ttiisvi£>rtnnn|Kil!mil> Cuiui 
„ onliiutinnìc , & rctiRÌonic formimi 
» loili prius in Irjc Kiilirmrii , » 




„ Diiim calmi , («I il viilurn.&ili- 
„ rasili filimi ib OluWlB idbjMl 

,, de frutìibji, lui mfctbintnf ,pmL 
„ pem . Qinid fieìut notori». 
„ te , & distimie divini , ut qui 

„ iniiRR ftoitiTi» tosttenlut' <£'* 
„ mratmlo*e.„ 



DigiiizM Dy Google 



MANI MORTE LIB. I. jg 9 

ma chi !u inll-g'iato al Ragionatore, che quella por- 
zim di divifì (ìgnitìcii non altro , che beni (labili f 
Che Li: tal cola lì leggcle preifo S. Cipriano , certamen- 
te io n=j) feguirei(i). 1 palli della fcrittura intorno 
a* fondi dj' Leviti fon troppo chiari (2), e chiunque 
lor contradice è in errore , come Io fu Giovanni Wi- 
dt'fj , la cui propulsione coincidente con quelìa , che 
dai Ragionatore lì attribuire al Santo Martire, fu, 
come fi è dimoilrato Ji l'opra (3) , condannata nel quat- 
tordicefimo lecolo pereretica da un finodo provinciale 
celebrato in Londra . Ter altro io non mi avanzerò mai 
ad inferire , che il Sjntu non abbia intefe in ciò le fcrit- 
turalì tellimonianze , e molto meno, ch'ei non ne 
abbia fatto gran conto . Clic fc fcrive egli , che 
aita imdecini tribus ttrrm dividemn , & pojTcfficnes 
partirentur , Lenitica tribus nìhil de Ma divifionis por- 
tione perceph [ le quali parole fono iìjtc dal Ragionatore 
con caratteri corfivi a bella polìa Itampate , affinchè 
ognuno vi frceiTe fopra matura rifiefiìone ] noi credia- 
mo di poter giulbmente dire, che come l'ìnteiè Mo- 
sè 

(15 S. Aug. Eptfl.ixim. «/.in. „ iiio veruni portili ,ijuis iprt infitt- 
ii, it.]. ^.144. X. 1 (. Scmìs cii „ fauni ; ftd quii mihì «1 pei ilk» 

„ honorrirajut dclctre, ut nullum e> „ r<ifujdcii po[utrimi.„Vcdi S.Tom- 

„ rum auitnrccn liribri:d> aJiquid cr- mtfo i. p. j.l.J'i.S. 1J1. 

„ nife firmiilimc rnJim . . . Aliu (:) Vedi furu(.j^.I;S./«. 

„ ameni ira Icgt., ni q imitai ibet fati- (3) Fag.ltf. 
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è, cosi il Santo per pojftjìone inren.lc una (iato , 
a un territorio a parti , quali furono gli Itati, o i ter- 
ritori alegniti alle altre tribù , e de' quali niuno riè 
piccolo , né grande toccò a quella di Levi ; mi non 
intende gli i fondi , clic certamente e molli , e grandi 
furono conceduti per divin ordine a' Leviti ; e non po- 
chi di poi fu loro lecito di acquìfere , come dianzi è 
flato da noi ampiamente provato coi l'autori ti delle facre 
ietterei). Non difeorendo ivi pertanto , nè avendo 
potuto difeorrere , fenza ripugnare alle divine tenitu- 
re , il Santo Vefcovo de / fondi , con quii ardimento 
il Ragionatore pronunzia , di aver egli affermato , che 
i Levili aveano proibizione di pojfcdere beni {labili (j) ? 
Meno incauto di elfo Ragionatore fu Fra Fulgenzio ! 
perciocché non dille , che i Leviti , fecondo S. Cipria- 
no , aveano proibizione ili avere beni flebili ; ma che 
ansino proibizione , che non potefiero amminiflrarc beni 
fl.il>ili C4) . io che è men direttamente ripugnante alle 
facre lettere. Per altro avendo ì Leviti avuto delle 
città ■ delle cafe , delle campagne fuburbane , dei 
campi , e de' poderi filettanti al diritto loro (j) ; come 
fi può credere , che non ne avellerò la foprain tenden- 
za j e totalmente all' mirami (frazione > e all'arbitrio 



(0 fi :;/in.ra. ji.sj. Cttfttiti. iii (;) ni c.<: •> !i:<:n i, dlfcsrfc di 



delle 



(1) Vtlihynpsg.lit.fijf. 

CO Pae-ifr fal- 



lita dil Riero latore Ceiifma. iti Ha- 



W Vrdi il ledo diF.Ful S cniiorifr- 
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delle altre tribù gli abbandona Atro ; nè punto attendef- » 
fero al buon regolamento , e alla confervazione di etti > cap. li- 
ne procuraflero , die gli armenti loro CO follerò culto- 
diti , e coltivati gli effetti ; nè fe ne faceucro rendere 
conto da' loro fubalterni dell' ammini frazione ; nè , 
avendo figliuoli come gli accano , lì curaifero di man- 
tener loro illcfa la loro erediti ? E avendo noi dal ca- 
po xxv. delLevitico v. I2.feq. che alcuni de' Leviti fi 
potean ridurre a vendere le cafe loro , e clic avendole 
vendute le poteano ricomprare , e fe non le ricompra- 
vano , avean elleno per l'anno giubileo a tornare fotto 
la proprietà , e dominio loro ; vogliam dire, che 
vendettero eglino , e ri compra itero , e diventaiTero pa- 
droni di nuovo dì clTe cafe , fenza faputa loro , e fen- 
za euerfene prefi punto di cura ì Noi fippiamo, che non 
folamente Melchifedccco avanti la legge fcritta fu Sa- 
cerdote , e Re, e il governo della Repubblica non lo 
distoglieva dal fervizio , e culto di Dio ahìffìrno (;} ; 
ma eli' eziandio i Leviti fotto la legge , cosi difponen- 
do il Signore , reitero i popoli Cj) , nè giudicaron le 
con- 
ci) Numtrtrr. r.YOT. u.J. tura . E^) penatilo ìnfirmc principe , 
(1) Ciuf. i.nv. h.iH./ìjj. S. Cy. J;l pa[«lci.Eiai,f. tv 111.0.13. 
prilli. Epi/1. li m.)i.l4). /<??• Ciò pure torli dll Ltviiitn.di'Vii- 
CU MMtiiSwdnit.E.aJ.c.iI- miri. dtlDratcMonlin. VtJiNitto- 
Pfilm.i*iu.v.t.mfn, traina. Sb Prtlcpfcd Tttìu du dnit , & dn 
inhltidmiiutrÌBi. t!rn(.>r. Nuiau. frtngttivtt dit nitrii •fatui 
Ont.1l f.iS7-Ed.P„ a: h,i an .,«„. r di U ,-thn fc-'itt 
i uli Marrt If-fm J^inm,^ Edi .Jtoffn.170w.11.A4r.N1f JAi. 
tttàt ìifita .g u ; fa"M«r!ctp,ìn- di' Ri r.iv. i iS. fìpiriij; E/i'Iatcr- 
àfi fmafim , Cr friniti fiordi- duit, itii juiiiivìl Ift'il Ot. 
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a controverfie , ne conduffero gli cfercici CO » e diflri- 

cw. IL girono loro le poiTcffiom (2) . Che fe ciò non «veto* 
bai tot ab operationibas dìvinis prcfcrìtte d illa fuddetta 
legge ; "è era un cogitare , aia agm fecuUrla , purché 
[come dice a' ricchi il Sabutb ] non vi aveflèro 
eglino apporto il cuore ; per qiial cagion nui l'atten- 
dere al governo , e al mantenimento delle proprie , o 
delle comuni loro facoltà { fenza efferlì lafciati domina- 
re da clTc , e fenza ctTcriì a ciTc abbandonati^ fenzaaver 
tralafciatodicfercitare nello flette, tempo il loro minifte- 
ro ) farebbe (iato un dllìorli dalle facrc operazioni , e 
farli penfarc , e attendere a cofe fecolarcfche ? 

'"""f'TuT VI1 ' N° nI "° P 0Ì ' come Fn Fulgenzio dall' aver 
kb. v ». avuto, coin'ei fuppone , i leviti proibizione , che non po~ 
tejfero amm'mijlrarc beni ftubili , faccia conchiudere a- 
S. Cipriano, che così non abbiano i Trcti bau flebiti • 
Egli fe tanto fapea bene la dialettica , quanto fpaccia 
il noilro Ragionatore , dovea avere un pò di riguardo 
al Santo Martire , e non fargli dedurre una confegue tì- 
zi , die, coni* egli dice in altro proposto contro i fuoi 
avv erfarj , non tirerebbero tutti ì bovi dell' Ongheria(<p. 
Se i leviti aveano beni (labili , come fi è dimostrato , 
nundoveano, com'ei pretende , averne l' amminitlra- 
zio- 

(i) 1».i.M«Sj(«t.(.i l.fill. ff C4) Vedi li CmijWie. rfi/ Bw'i. 

J. il. i.vi !!../({?. namt<iltip.\i*ii -III' veni, c-i.iht- 

(j) Jofuc cmv. v.i. & folto di ii»m ic fus confcsimu* 

tì)Dlvliit,/iiffiuiu,mlHtnr coli' aioro di quelle bcflie , e lipcffe 

•«'imi fJV/ra.ixI- i>.n, quanitctiicv.^Hnotcrputeilcirirn:. 
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2Ìot;s ; lì dova dedurre da ima tale antecedente propo- ■ 
iizione tutto l'oppollo di quel, eh' eì dice, die fu cap.ii. 
flato dedotto da S. Cipriano , cioè , che cosi abbiano 
t Treti beni jìabili , quantunque non gli polfano d?n- 
minifirare ; la qual cola riguardante 1' impotenza di 
ammìniltrare si fatti beni , è, come abbiam provata , 
fal/iflima . 

Vili. Torno al Ragionatore. Ei lafcìa CO «sff- 
àerare a ogni uomo [pregiudicato , [e U interpretazione di ^ 
fra Fulgenzio non fia genuina , cioè „ che a' Trcti non J- 
„ jì poteffero commettere tutele , acciocché non j" inge- 
„ rfjfcro in ammirazione di cofe fecoLri „ e aggìu- 
gne , clic ciò era certamente l' oggetto principale . Non 
era quello l' oggetto principale . Il principale oggetto 
era , che S, Cipriano abbia detto , che i Leviti aveano 
proibizione , che non potcjfero ammimflrare beni fi abili , 
e che coli non abbiano i TI\E TI EET^J STABILI , 
SOLE STORTALE. Or quanto a' leviti fi è dimo- 
ilrato eOere fallò , che non averterò beni {labili , e non 
aitendeiTero punto all' 2 mulinili razione di e(T: ; fe pure 
non vogliura dire,, che S, Cipriano abbia contradetto 
alle faeve lettere . Io non nego poi , che i Leviti aveC 
fero le decime , quantunque alcuni , o multi di loro 
avellerò anche de' fondi , da' quali ritraeiTero del frus- 
to , onde poteflero vìvere con maggior comodo . Ne- 
go bensì , che il Santo Martire abbia mai ditto , che ì 
N Preti 
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Preti non abbiano STUDILI , ma SOLEVO SPO^Ti)- 

.IL LE, come gli fa dire Fra Fulgenzio ; o, come glifi 
dire il Ragionatore , che i Sacerdoti crifìiani non abbia- 
no £ avere ingerenza in beni /labili , ma 'vìvere di fole 
decime (_2) . E per verità non potea dire in verun conto 
il Santo Vefcovo , che i Sacerdoti abbiano a vivere di 
fole fportnk ; poiché egli ilefib (j) didingue le iportu- 
le dalle diliribuzioni di ogni mefe ; e morirà , che 
dell'une, e delle altre erano partecipi i Sacerdoti ; e 
in confeguenza non viveano , nè aveano a vivere di 
fole fportuie ; Che fe per efiere Irato l' onore delle 
fportnk mentovato da S, Cipriano, fi ha , fecondo il 
Ragionatore , a ricavare , che di SOLE fportuie ivea- 
no 3 vivere i Sacerdoti ; bifognerà pur dire , che i prin- 
cipali magliìrati ancora preilò : Romani di quelle fole 
viveflero, nominandoli elleno nelle leggi C4) , e negli 
altri monumenti dell' amichiti , come onorari di coloro 
eziandio , che folleneano la dignitl confolarc . Provo- 
ca il Ragionatore al Baronio . Qui però non fi tratta del 



li) S. Cypr in. Eptfl.mlx. p.??- vtfisnu ntxfymt&c. 

„ esterniti prefitti tono™ deli- (4) Vedi ndcod. Tmdofuno lalt?- 

„ pnjfTt mK iCis l Celerino, tf Ann- gci.77t.li. dt <i,-rn> /ujjr.i; ivi (c 

„ Uo\ jim fciatit, ut ET fM* nortrit/Cw./Vtrfa.f ilFrilofi(»t.KPIt 

„ nfiim tura p'tibpnliluitmmmr, nZì"^» Virttr* di S. Cipriano, c li 

„ ET divideva mffiinHI filli eli lini il dingl alla panili Jjur- 

„ ftunti'uttfai pardutBr.„Nan indo un.», 
ita nq ix I c DcTt.t tic lt fpomiic.li di «ilio. 



fenti- 



(1) fujmm, di! Rigimsmin- ni d"- 
(1) R.siouinrnro/i.T*. »vtrc 
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fcntiraénto di quel gran Cardinale , ma di quello di 7 

S.Cipriano. Sebbene quel Porporato ne' luoghi (1) Cap. 
citati dall' Avverfario non fa parola nè degli STABI- 
LI > nè delle SOLE {partale , e nè pure dì ciò , in 
cui 1* Avverfario flefso tofiituifie 1* oggetto princi- 
pale . Dal che fi fcorge quanto eccellente fyiglonator 
egli Ila , mentre adduce per prova delle fue alserzioni , 
quc' tedi , ne' quali non fi ravvìfe nulla > che a pro- 
varle conduca . Finalmente io non intendo , come ab- 
bia egli il coraggio di citare a favor Tuo il Cardinal Ba. 
ronio , il quale parlando di Arnaldo da Brefcla dice , 
eh' ci fu il patriarca degli eretici politici , per aver egli 
follenuto , che agli ecclefiaflici non Ha lecito di polse- 
dere beni terreni (2) . Nè conduce di più al propofito 
del Ragionatore l' autoriti di S. Cipriano , eh' egli ha 
copiata dalla lettera xxjtHcCj)- Viene però egli al 



CO I 1 Rasiorurorc utili Conferì*. Ritwrutorc U «.7J. dell' «.157. Mi 

rie/ Ragion™ mio (p. invi, obbietti io prcflo ilBinmio ladcfcrftiiwddl'w 

1. lusso quello Itilo del Birraio: Et 110157. non pilli ilij.ie;. Vedi lVn.1 SI- 

iùraraji/nrainujuiM/i'iiMqiiiiiMW, n.«jt,dove quel porporaio tniiidcllt) 

mcaHttfp'ilfimddHaftdmmdif, fpo.tulc. [minto ne' Itili riportili non 

<#•*« : *«*pt « flipmliit «t/ifj* fi li mtniione di ImifliHIi, nidifiH 

fittiti viwii Citrini , tati tatti tati- Iporluii, ni di muli. Di quelle uld- 

Jj /patullati! tpptllii . ad tn.iyr. mepailiilBanaioiliravi, nur.onin 

n-ij. In fecondo luogo opporle ilRigio- qiitìlirlusluci^rilnilidllHiliooalorc 

ehiiio. Ewé,! & Ep,fop<J,u.lu. cau^Lo. 

Ittligt ininiflia pttm spai tfftvidt- (i) Ad IH.I14I. ri.I. 
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— forte, e obbietta un'altra parte della ep itola |. del 
CAP.ir. S, Martire- .Confideriamola ,0) „ Qua: nunc ratio , & 

furali in clero tcnetur, ut qui in eccitili Domini 
a, ordinationc clerica promoventur , in nullo ab admìni- 
a Arnione divina avocentur , nec molefttis , & ner;o- 

tiìs fecularibtis alligcntiir ; fed in honore fportulan- 
„ tium fratrum tarcquam decimas ex fruttibus acci- 
„ pientcs, ab altari (a) non recedant , ShD DIE , AG 
„ NOCI E C-ELEST1I5US REBUS , ET SPIRI- 
„ TUALIBUS SERVIANT „ . Grandiflimo llrepito 
fa egli per quelle ultime parole tralalciate da' Ihoi con- 
iraditturi (; ) . .\h qiinK'an^H^io può da efsc ridonJa- 
rc nella fua caufa ? E* forfè egli di ientimento , che , fe- 
condo S.Cipriano , in lune l' ore , e in tulli i momenti 
Udì, e di notte abbiano i chierici aeisere impiegati 
nel fedire all'altare, e a' facrifiij , e alle fole cele- 
iìi , e fpirituali cofe.fenza che Ila loro lecito di volgere 
mai il pernierò, e di accudire a qualche cola temporale , 
che per altro non li ritragga da Dio , ma Ila atta anzi , a 
cui fi pcnfi,e fi acctidiJca a buon fine per Io Hello Sig.Iddio? 



„ iìtisìarafcuiii.ui&lporiuliiiiriitm ni minai ombra di cii.thcilRaeiomio. 
„ ium pmljyEcii, honorrmur. Ss di. ic ftiivciran HoiflMnu n'haifiMr, 
»llio[i« mrnlumas HfuJtis quinti ti- e i\\c, alt fporiult ; m-i c;iti i.o.i'p-iii- 
siimiiorc, tot ilBiwiiio f«uc»fcTÌ- (i) E^yi.i.»;nn.j>.i.P.i[.EA 
irriti S"i h*ccapiebanr Bb«de3avU CidD. > 
» fini flipciidia, tìtiìcn fportu!ame» (i) S.Cirt:jnnii!^iipie : ér/im/i. 
■n Cy|ininuiappclla[.„ Si tonfidcrino tiìs. 

btrrc lcpm.lt cJciraiitoMarlirctdtl (3} CònfcnutÌM iti Ibgitgimtn- 

Burniogcfindtì.dKheaeooatlt Up.KatLfif. 
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Secos) egli ffima,. condanni S. Paolo, il quale 
«' impiegò nel lavorar tende (i) , e talvolta di di , e dì cap. 
notte li e Cerei to in opere manuali (aj ; condanni gli al- 
tri Apolloli , clic anche dopo lafciatc le reti , c la navi- 
cella per feguitare Criilo , ebbero il modo di trovare 
e navicella, e reti , e tornarono a pei care (3) e che 
prendeano i prezzi delle pofseiiioni , e delle cafe ven- 
dute per iipartirli tra fedeli come ognuno avea bife- 
gno (4) , e che applicarono i fette diaconi (5) al raini- 
itero delle tavole ; condanni lo ile fso S.Cipriano, che 
addoisò a' chierici il pefo di provvedere alle indigenze 
delle vedove £6) , de' milèrabìli , de' carcerati , de' fo- 
rcllicri , degli fchiavi (7) ; e prelè per fe ilefso il ca« 
rico crog.nht.r,-:it>i f-uirtuLiram ciiìquc euhfia minifìro , 
praat opus effe nìdcO.-itiir (g) ; perciocché non era que- 
N ; ilo 

(DJi.fiM.^.l.aJCm.lv.i/.n.t.arf minili,!,™ m C nll, . S. flmbrof. rrt 

Yb c M.l.\\.v.9. ! \.aATb<ffjl.c.,il. Imi » W.vll. n.S4. T.ll. Off. Ed. 

v.B. M«t. B.1J43. 

(l);.l.r.nt...,./„, (<5) S.Cyvri,n.Ep;fl.n!.3l-rn*t. 

(4) /Iti. rffiW,v.!4.(»[T.t.i. ji.14. fcrivt a' piai, c diaconi ; 

/'M.S.Cypr./ii. JiUnil.ttd.p.uq. „ vidmrum, & in Firmo rum . .(tirimi 

„ CiIlrib-.ic::Jj :n ili us ■ n il : jisa r ium prs . „ |*'.o J;liMrer hakiiis; fcd&pri& 

„ lijArnflniiiuflirfbiiit.,, BiM.dc „ grilla, fi qui indisene fucrinl.fmru 

l'flii f.IjS. Ett/t. O15*. „ Proimi „ pmifii.i ( cralis.„ViJeEfi(Ì.Tii. F .iS. 

„ DtSTRIBUESjnilM PEK A PO. (7) Ef.lzll. 

B STOLOS TOTUM DARANT.,, p.AEp.xl* p.31. Ep.v. p.ta. 

ti) AB. Apaft, r.vl.v.].ftH-S.Cy. (ti) N Hagkiiutort iwlli Confnrni&t. 
priar.- E/uf?. 11 Di^un^sAim. mp.xnvt.eii]|ipi»K il rancale ptlTndcl 

-, Muli ii'ji cua/li-.utfjin < ( ,if,(. T ,: iilii 1 , ri.;r,)'^.i,tonicthiirljniaio bvurevoto 
■111 
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, lb un fervire all' altare , e a* fàcrifizj* , uè un applicare 

cap.h. di di , e di notte alle cclefli , e fpirituali cofe . Che Te 
rifponderJi egli , poterti tutte quelle operazioni confide- 
rare , fecondo S.Cipriano , come fpirituali , e cclefii > e 
non riguardanti cofe fccolarefche , nè dilioglienti da' fa- 
crifizj , e dall' altare i minilrri ; efsendo I' attendere al 
fovvenl mento delle vedove,de' carcerati , de' foreilieri, 
cai mantenimento degli eccleliaftici un fervire a Dio: 
non veggo , come non abbia a clTerc alirecto a eonfelsa- 
re , che, fecondo il fanto medefimo , l'avere de'bcni, C 
l'amminiftrargli, o confervarli pcrlachiefa (i), pc'facri 
minili ri , pe' poveri , non Ha gii un occuparli inmo- 
lelìie iecolarefche , ma un applicarli al culto , e al fer- 
vizio del Signore . In qtial parte poi della riferita tefii- 

allifujnpinioLicEicsjfjIMiE^Tc* „ prefcnles ctoni, ET SUO, & plc- 

f<*< >D(>| adiftì mini/In . Sicehe „ biiruanomintQUffDAMprjvirU 

S.Cipriinodiltrinuivi, (troni) lui , le „ bus CONTULERUNT , nomini 

fronult.S'impicjindunquclilvolU „ «Muli; ET PRSTER QUANT1- 

in tufe temporali. „TATEM PROPRI AM NOSTRA M 

,, Miiìran a; ntm Mcrtium CEV- „ & inni.,, E udì» vi 1.^.14. 

„TTM MILLlA NUMMUM.mi* „ Peregri™, fiqni ìndi penici «.trini, 

„ idliit in «(Idi», cuiDomini fmtul- „ fummt firnjtnlil DE QUANTI. 

3 , Renili piafiimin, CLERI, fcplcbis „ TATE MEA PROPRIA, quam 

„ Jpudiiwnniniitnii.tnlljTinncojlI.- „ innd Ropniiimm COMPRESFW- 

„ funi, q UI m illìe prò velini di- „ TERUM NOSTRUM DIMISI : 

tlnWiberadjpoiervivere.edanmrm- „ ritura Atolyrhum A1.IAM POR. 

nillrirt anche agli altri.,, Assingrte il ,, TIONEM, ul LARGIUS , & prom- 

Samo,,Sed&tnlk R ™im ^w^ueAcon. „ lius eira Ingranici flit open*!. „ 

r. fctntìommnollronini, qui» ipJVum Vedi |" Epifl.t, p.it. 
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monianza di S. Cipriano fi ha , che i Preti , o gli altri r ■— 

chierici non abbiano ad avere beni flabili , ma fole cap.u. 
/portale} La volli , e la rivolti il Ragionatore , quan- 
to gli piace , e la confideri attentamente per tutti i 
veri! , e fe gli di 1' animo , indichi , dove in efsa fi 
mentovino , o fi accennino , beni fluitili , e fi legga ag- 
giunta alla parola fportitte la voce fole ? Ma fe in cfsi 
nè gli uni , nò l' altra li leggano , come in realtà non 
11 leggono , qua! colà dovrà penfare ognuno e di F. Ful- 
genzio , c di lui , che !' ha copiato , e iìroppiato > e 
procurato di difendere , fc non fe , die amendue ab- 
biano voluto ingarbugliare i loro lettori j e far loro cre- 
dere , che S. Cipriano , c il concilio , eh* egli cita , 
dicano (i)ciò, clic non dicono in verun modo ? Nè 
pollò io immaginarmi , come per Io implicarli nelle mo- 
leflie fccolarefcbcahbhno potuto intendere i Padri di quel 
Concilio, e S.Cipriano, l'avere, e l' amminiflrare 
de" beni flabìlì ; e non l'avere , il confervarc , e il di- 
N 4 fpen- 

CO I* p™lt di F. Ful;«itia fono muitfp muti ; t ptr quii nj-int? 
futile: DICE quel (otltilio.I S.Ci. Eim/j: pmbi (Fraine* lìdsvunt 




fi». ) * it faownu ; Nitri- >c* s j IN BF.Nt STASILI , UH 
fi*aS.Ciprim, t ,i, ,„,/ cri/;, dt. vivai di SOLEJetntlt . 
timi ÌMt,iit.- p„àn— fQlrjfm ero- 
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fpcnfare il danaro(i)- Ha egli forfè il danaro : 



qualche cofa di fpìritttde , 
al bene (labile? Che fe a 
del Santo Martire, non di 
a (2) di dar 



, la quale manchi 
'iulia i documenti 



&C.CJ) , a * 

lellie focolari ; 
■re de' beni Ihb 
irò della chiefa 



dir fi poliscile cosi operando , s' implic! 
fecola refe Ite ? 

IX. Ma che ? Se Felice , come app: 
rico avea delle poiTeffioiii (j)f Né di ciò 
to S. Cipriano . Cadde poi Felice mede: 
tria , e quindi fi ravvide del filo fallo > 
la Tanta fede , abbandonò leiuddettc fuc pofef&oni , 

che 



iailici , talché 
no in moleHiq 

e C 4 ), chic- 
fi offeft puo- 
mo nell'idoli- 
per follencre 



CO S-Cyrr. Bpifl.*.t.a,.„ Qui 

„ ilnsinli cnnftfTiunc Chrifinni n 
* filli in orare foni awRitnlI, f: 



(O Vedi b BC 
(4) Vedi le note del Panello iBj Et* 
primo EA't. w- e»". O'M- 

(;) C:JJt>!li l iivi:Frll*.J='P'>'V- 
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che gli furono confifeate . Fu quello , fecondo i] Santo 
Martire, un aver lavato CO il peccato,™™ dì aver polTe- 
duto [perche; ciò tra' peccati di Felice non fi numera dal 
Santo Veicolo ] ma della caduta nella gentilefea fuper- 
itizìonc , il qual peccato lì fuppone rirneOb pel facrifhio 
fatto da quel chierico diciò.che aveafiu allora poueduto. 
Celerino era d'illullrc famìglia (2). Fu ammetto al cle- 
ro da S. Cipriano (3) , né da quello fi dice mai , ch'egli 
avelie rinunziato a' fuoi beni. Lo IteQb S.Cipriano non li 
lagna de' Vefcovi, perchè aveano, o acquillavano delle 
jiolleilioni ; ma dì alcuni dì loro ben fi lamenta, percioc- 
ché FUNDOS INSIDIOSA FRAUDIBUS RAPIE- 
BANT (4) : non fi duole perchè aveano dell' argento , 
ma perché ne volevano AVERE DI MOLTO SENZA 
SOVVENIRE A' POVERI . Che più ? Egli mede- 
simo pofc dea (5) , e poilcdca de' beni ilabili , cioi 
dc 3 !i 

„ (i.pmaiij!rawreii;inrf.-urjt;iimfio. 
„ ri,JcrcIinit.i!hcdr.l,?!rbtd;r«Tj,rt( 

„ ri.ESURIENTIUUS IN ECCLE- 
„ SIA FRATRIHU5 NON SURVÉ. 
„ NIKE ■ HABERE ARGEVTUM 
„ LARGITETI VELLE , PUVUOS 

„ iNsmrosrs fraudibus ka. 

„ PERE Se 

Opv. Eil- Oton. „ Cum vercilier li'i^ii. 
„ luor, fnUn f™f Cffrìnat]<itA 
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degli orti (r);Ì quali fe bb e ne furono da lui venduti 
fiibitO) eh* egli abbracciò la criiìiana credenza , per 
difpenfarne il prezzo a poveri ; tutta volta gli furono di 
poi DEI INDULGENTI A RESTI TUTI e quan- 
tunque gli avrebbe egli volentieri alienati per farne di 
nuovo delle limoline , non iflimò però , per ufcir d'im- 
barazzo > di edere obbligato a venderli , per non impli- 
carli in moleftie fecolarefche ; ma li ritenne anzi a buon 
fine fino all' ultimo della fua vita , e in cui volle ritirarli 
poco prima del fuo martirio . 
; . X. Egli è adunque fallo , clic S. Cipriano abbi* 
ferino, I. che Ì Leviti aveifero proibizione di avere 
de' beni llabili , e di amminillrarli . 2. che i Leviti Beffi 
dovettero vivere di decime in guifa , che non potettero 
pofiedere de' fondi . 3. che i Preti non abbiano ad ave- 
re 

CO S. Qn?r> Ep.ini. a/, mi. ni „ DEI INDÙ LG ENTI A rtrtimra. 



» tulio . . . me ptafciinicnil ONE- „ 
„ RE DEPRESSO-, cumpaUkc le „ 
,, genaiu -.fi'faii imt,ve! affida ii „ 



r'i-iil.JfiJLf.if.Oiam.Ol'1'. Cprim. mnttfirao abballimi li mogie, ci fi. 

m.iiS:. „ Ecj{ FronoTBla iuflu ad gliuoli , pt «njraciiEt non cbbtmii. 

„ boriose™ [i^horlos , imjuam , Vedila cUlitimx.- iti Renala"» 

. „ luoiiimrinitiaf.J.i^nvcliililDi.a f,tTI^ 
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re beai (labili , uè ingerir/eoe nelP amm ini/trazione ■ 

4, che debbino vivere di fole Jporcule . 3. clic 1' ave- 
re , e 1' ingerirf: nuli' amminiftrazione de' beni lìabili , 
fia aleutamente Io (ledo , che implicarfi in molcllie 
fccolarcfchc . Sicché quanto ci obbietta il Ragiona- 
tore , come preib da' tefti di S. Cipriano , e come con- 
trario alla dottrina comune , tutto è f-ilfimente attribui- 
to al Santo Vcfcovo . Falfo è inoltre ciò , eh' ei fem- 
bra di voler dire dello He Db fanto Martire , e ch'cfpref- 
famente dice di S. Agoliino , e di S. Ambrogio , cioè , 
che quelli facejfcro ogni sforzo per levare da fe,c dal de- 
ro quello impaccio dell' amm migrazione delle rendite, 
e delle poffeuìoni della chiefa , C delle oblazioni , per 
darle a pejo rfe» laici (0 - De' due SS. Dottori Ambro- 
gio , e Agìllirio parlerò opportunamente altrove . Di 

5. Cipriano colla evidentemente da' palli di fopra rife- 
riti , eh* egli e pensò da per fé alle diUribuzioni , e ne 
commite 1* elocuzione a' chierici ; e che non appare , 
che gli veniisc mai in mente di toglierne a quelli la cu- 
ra , e di darla a' fccolari . Ne iblamente fono falfamente 
attribuiti al iànto Martire tutti que' capi , ch'egli ci op- 
pone; ma colla anzi per !o contrario 1 .che i Leviti avea- 
no fondi. 2. che gli ammìniilravano . 3. che a' chieri- 
ci era dal Santo comincisi la cura , e 1* am mini/frazione 
del temporal della chiefa ; e in confeguenza 1 che non 
fi ilimavadal lànto medefimo, che tale amminiftrazione 

fbfsc 

CO f*/ira«i'« iil Baj.Wm.f.ini* 
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folle loro vietati. 4. ch'eglino aveano ffabili , corno 
pure gli avea S. Cipriano , e gli ebbe fino all' ultima 
della fua vita ; lo che non avrebbe egli fatto , fi- avef- 
fe , non dico , creduto , ma fofpettato , clic non gli folte 
lecito , o non convenifse al fuo grado . 

XI, Ecco pertanto quel granVcfcovo citato dal Ra- 
gionatore come ripugnante alla vera , c comune dottri- 
na i divenuto contrario alle invenzioni , e a' fingimenti 
dello ftelfo Ragionatore . Che fe nella prima lettera di 
quel gran Martire , fu cui il è ingegnato il Ragionatore- 
di fondare le fue immaginazioni , vie qualche efpref- 
fione , che pofsa parere a qualcuno difficile a fpiegare ; 
ella certamente dovrà eficre prima a lui propella a illu- 
ilrare, e fecondo la interpretazione , che le avrà egli 
data per ifpacciarfenc , ci regoleremo noi pure . 

Dice il Santo , che i chierici in tanto non debbono 
prendere tutele , e cure di famiglie , perchè fìngali ia 
clerica minijìcrìo confinati , nonnifi altari , & facrifìciii 
Acfervire , & precibns , atrine orMionibti: •vacare àt* 
beant ( 0 . Ma Io flefso egli dice di tutti i fedeli 1 Eum. 
qui fiikm coiifcqnat'ts cfl , expolUto priore bomÌiie,C-/^ 
LESTl^t T^\TùM , ET STIFJT^U^ COCl- 
T^tf{E DEBEi{E , 7^£C ^TTE7ipEI\E -4a 
SECDIDM , Ct)l J^tM F^ET^pT^CI ^tBJT {i) . 
Ecco pertanto , che ficcome i chierici non debbono at- 
tendere fe non fe alle preghiere , alla orazione &c. cosi 
chiun. 

' (0 Sf.I. p.l. P.lt. CO t-riT. T,/?.'™n. eJjJwrifl.a.M. p4» 
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chiunque ha abbracciato lafede dee fidamente T^iZf- , 
TVM , penfare COCIT^E le cofe ctkfti , e fpkituati cw. il 
CvfèLESTlU , ET STlPJT^Ll^f, ne *dTTE7{- 
DE UE al fccolo , a cui ha rinunziato nel Tanto battem- 
mo (l). Come dunque a* fecola ri fedeli vuol egli il 
Ragionatore dare le tutele , e il pofsefso , e le cure tut- 
te , e I* amminiltrazione delle cofe del fccolo ; quan- 
do quelli ancora , fecondo S. Cipriano , la cui autorità 
egli ci obbietta , debbono penfare TANTUM alle cofe 
celefii , e fpiritudi , c non ATTENDERE AD 
SECULUM? Egli accordi coltello del fanto Martire 
ciò , che tanto gli preme ; che noi prevalendoci forfè 
de' fuoi lumi , couulieremo i itili medimi col nollro 
afsunto . Soggiugne nella citata lettera S. Cipriano: 
„ Scriptum eli enim turno militans Deo obligat fi wole~ 
ftìis factUriùiis , ul pofjìt piacere ei , cui fi proluvie „ ; 
ma tolto avverte , che ciò DE OMNIBUS DICTllM 
EST ; e nel VA. Teflimoniorm ad gvirmum (2) 
apporta lo lìefso verfetto del capo 1 1. della 1 1. Epiffoit 
a Timoteo : sema milk. vis Dea 0blig.1t fi moUfliis ficit- 
laribus : per provare , che il fedele dee cogitare TAN. 
.TUM OELESTIA , & SP1RITALIA, NEC AT- 
TENDERE AD SECULUM , CUI JAM R ENUN- 
CI A V IT . II Ragionatore pafsò le parole de omnibus 
diìlum cjì , lènza avervi fitto Cipri veruna rilleilìone . 

Forfè 

(0 Ey IIII.MO.,, Scoilo icnun- S.Afinflinn, incuifi fa nmukaedl 11* 
„ cmenmm , eam bapiiiii! funna-n BoétuodiS. Cinriauo. 
V«li6jffl«e.j«, MM. l'automa ttt (1J MwjU./.M, 
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Forfè non ilh'raò , cbe gli averte potuto tornire a conto 
il fermarvi!! un poco , e confiderai j perciocché avrì 
veduto, che influendo alla fua maniera di ragionare, 
farebbe flato affretto a trarre , fenza 1* ajuto de' buoi 
dell' Vngher'tz > la confcgucnza , che né manco a' laici 
Ha lecito di avere degli {labili , uè di addogarla ammi- 
niflrazioni di fondi . In fatti febbenc dice S. Cipriano, 
che più degli altri fieno i chierici obbligati a non impli- 
carli in moleiìie fecolarcfcdc (t),do Fendo eglino elTere 
occupati nelle divine , e fpirituali cofe ; aggiugne però, 
che ciò s'intende eziandio degli altri fedeli , ehendo det- 
to de omnibus (2) ; onde tutti debbono PENSARE SO- 
LAMENTE alle COSE CELESTI , e SPIRITUA- 
LI (3) . Sicché non difpenfa né anco i laici dall' obbli- 
go di non implicarli in cofe fecolarefche, che fecondo il 
Ragionatore medefimoconfiiìono nell'avere, e nell'ani- 
miniflrare beni iìabili . Che fe crede egli di non dover 
ammettere una tal confeguenza pe' fecolari (4) ■ c'in- 
fegni 

CO Ostino» iiOMNIBUi DI- Tonai. i.il.HeMl.ii.n.i.fg-Kt- 
CTSt tlT , «ninfa augii riniti r.Mi.d&rvi.dicuwrfccNrnion»/;- 
mk/Hii r er Uaatii fcailnibul olii- lialDra mplielt fi wgMiit frtuloì. 
gini non éitnt , jw divinii nini , ia < c delio fa TimoTO tfif 
tr fpimuiiilai xcupaii mi tnliftìtt- tint*% JrWrMA* , ittinrii , 
wlfl , t7 ai tonimi , & fonimi negali mai fln, lJiJttpelo.Vtiìfov™ 
aH a , vaiati min poffunt ì S.Cypi. il [affa di S. Tornito f.liS. e l'.mico 
Ep-T. p.t. Commrnaiort drlle cfìMc di S.Pmlo 

CO mi- in iijrfr™«*.t.ir-».4-3™.ra.w?. 

(31 Uh.j. TtlUmvùer. idSsirin. S- /1min[ii Ed.£'m.an.ì7^t.p.ì66 .che 
tM. & «Incidere il ve rio rntdiriirexIlS. Pio- 

ti) S.GianG[iMlonio;n£)!.II.Jif lo «Hi quel infoio dell' evangelio : or. 
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forni com' ella non fegua dall' allegato pailb della lette- - 
ra del Santo Martire , poiché noi facendo uiò delle lue cap. u. 
iilruzioni , faremo vedere dì non eflere affretti ad 
ammetterla n è pure po' chierici . 

Adduce quindi il Santo i' efempio dei Leviti , ma 
non dice , che le altre tribù debcrent cxleflte T^7{- 
TVM , & fpiritalia (agitare , ncc attendere ad fecu- 
lum ; ciò però egli dice de* fedeli tutti di Gesù Criilo , 
e in confeguenza anche de' fecolari ; laonde quantunque 
fuor dc'Leviti averterò avuto le altre tribù d'ifraelloiM/e 
pofiejfiotù , c attefo a coltivare la terra ; non feguirebbe 
però>ehe Ì criltìani, fieno di qualunque flato, e condizione 
fi vogliano [poiché CELESTIA TANTUM ET SPI- 
RITALA COGITARE , ncc ATTENDERE SE- 
CULO DEBEANT ] lecitamente poffeggano , e atten- 
dano alla coltivazione de' terreni , e procurino di man- 
tenere colle fportule gli ecclefiaflici . Ag ; jiufli anche 
quefh partita il Ragionatore , e l'aflicuriamojchc s' egli 
riè riufeirì felicemente , con pari felicita riufeiremo noi 
pure pel conto nofiro . Vietano quindi S. Cipriano , e 
il Concilio da lui citato a chiunque di nominarè per tuto- 
re de' fuoi figliuoli i chierici ; e ilabilifcono , che Ce 
qualcuno avrà contravenuto a un tal divieto , da priva- 
to de' fuffragj , non meritando di effere all' aitar nomi- 
nato chi dall' altare ha procurato di diitorre i fàcerdoti , 
e i 

Bio fittili tohu tornimi fmin ;àx iti* chiefi , ma rifu* «ni tulli Hi 
«rumente non i itilo l'foli miniflii vumini . 
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— e i miniliri . Si diri , che quello divieto fatto dal Si. 
.IL nodo ftcflb , e dal Santo Martire, riguardava N non 
commetere tutele agli aggregali al clero. E J vero ; ma 
Te iliamo alle ragioni del Santo medelìmo , e alt'cfpref- 
fioni di lui , e anche alle interpretazioni dello itelfo Ra- 
gionatorc , elio divieto riguardava tutti i fedeli . 

Replicherà peraltro il Ragionatore , che fu co- 
munque fi voglia delle ragioni , e della enfili dell' ef- 
preflìoni del Santo, le quali fembrauo generali , e 
comprendenti tutti Ì fedeli ; ci però lia certiflìmo , 
non dilapprovarfi dal detto Santo Vefcovo , che i laici 
prendano le tutele , c abbiano pollefiloni , e ancora le 

Ma i, fi ricordi egli , che per confermare la Tua prò- 
jioiizionc , clic Geiù Olilo coli' efimpio , e colla dot- 
trini fiia ha infrenato • che la chiefa non dovea avere 
dominio, nè pouVfsc di colè lerrene , addufse nella 
par*. I4.de! fuo Raglon.imcnto il verfo 2j. del c- nv. 
del vangclD di S. Luci^mw ex vaih, qui non rtmincut 
omnibus , q-ft pofidet , non potefl meni effe difdpultu ■. e 
nella pag.24. ti verfo 7- del capo vi. della Epi/Ì. 1. a 
Timoteo : baiente: alimenta , & quìbits tegatmir , liìt 
contemi fimus t c: qui valunt divites fieri, imidunt in 
tentationem &c. e 1* efempio de' primitivi fedeli di Ge- 
rulilemmc, che vendevano le pofse llìotii loro , e ne 
davano i prezzi agli Apoltoli , affinchè fofsero dillribui- 
ti 
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ri a ognuno fecondo il bifogno . Or quella autoriti , e — — 
quelli efempj della Scrittura s" intendono da 5. Cipriano cap.ii, 
anche de J fecoiari , e a loro eziandio li oppongono(i). 
Perlaqual cofa s'egli non approva , che poiseggano 
i chierici , 'non avrà ancor approvato , che pofsegga. 
110 i fecoiari . 2. Le poffefiìonì , e le am min illazioni 
de' beni temporali ofononegozj fecola refeh i , o nò . 
-Se fono , dunque fon vietate a' fecoiari , feconda 
S.Cipriano, avendo egli detto , che il nemo milita»! 
Heo ila !ìa:o detto de omnibus . Se noi fono dun- 
que non fono nè pure vietate agli ecclcfìalu'd . 3. E' ve- 
ro in realtà , che S. Cipriano non dilàpprova , che \ 
fecoiari abbiano de' fondi, e ani mini tirino facoltà tempo- 
rali ; ma è anche vero , che noi dìfapprova negli ec- 
clefiaflici , quando Ceno Joro proprie , o della chiefa ; 
avendo egli fleiTo avuto , come fi è dimostrato > de' be- 
ni llabili , e avendo egli raedefìmo commeifo a' chierici 
J* amminilìrazionc delle Manze cecie fi a Iti che , 

Ma per moleflic fecolarefclie avrà intefo il Santo 
, O Mar- 

co L'i- l'i Ornimi Dcninin „ mas diflìfshll effi . . tic bsJHn 
P.U7- r.i. Opp. Ed. 0™. Hn.iDSi. „ flpeftdinmoii«...ii/(r7 > Iij J alt,ftt. 
„ Pmll «ra & fit ìaWllgi , ul ijui „ luf/Mui^iBqrmBn^w.vnumwf 

lt & pompai fide finii' tfpJriulis abic- 1I cih,iitìnnrnt,& ttgvmcnw«i)hiicim* 

» & viflum , qmndj inftruic rjimi. „ iaffi,l«"'l'""'"""'" i "" m '' !r - 
„ tim,ltàkii: ^immufuiatm- <S Hi. <U Ufir.taUp.si9- & * 
„ nihu.fM/nM ijm , ojn pmji Lip/iif .1>I. # f" 6 ' 



Qjg nizad D/ Google 



2io DEGLI ACQUISTI DELLE 

., Martire l'affetto frcgo!ator_ i )al!e cocche fìpotfeggono 
.it. e la cupiditidiaccrefcerle in ogni modo, tenendone l' am , 
miniilrazione.E bene? Avendola egli intcfa cosi , quando 
trattava de' lècolari ; perchè non I* avrà pure inceli 
nella della maniera , mentre trattava (z) de' chierici ? 

Permettali ciò alla buon'ora [ ripiglerà forfè il 
Ragionatore ] ma S. Cipriano almeno avrà conceduto 
edere lecite le tutele a' laici , le quali egli certamente 
non approva , che fieno addoifate a chi è aferitto ai cle- 
ro. Difapprova il S. Martire.che le tutele fieno impolte 
agli ecclefialìici; ma fe il Ragionatore vuole al folito fuo 
ilare rigorolàmcntc all' cfpreffioni di lui, e! né manco 
avrà approvato , eh' elle fi alfuman da' fecolari . Imper- 
ciocché avendoeglidetto, edere iìato ordinato , che ne 
quìi de clerici* tutorem , nel curatorem te/lamento fuo 
confl!t:taf, porto per prova della rettitudine di un tale 
ilabilimento , il rtetao tnìlìcans Deo implicai fi negotiis 
fiailaribus ; e tolto foggiunfe , quod cura de omnibus 
dicìiim 



CO * L*?fc .. Sequi „ C«rp;i «ita* ptliimonii fui ikioi- 




«MINI ; fri migb PEOJNI/E puflolen. 
„ MANCIPAT1.,, E roto innanzi» 
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dicium fit, quMtomagìs clerici molefliis , & hqueis 
fecitlatibus obligarì non debent ? Duuque (landò al rigore 
delle di lui efpreffioni , non approvò egli , che le tute- 
le , e le procure fi affamano da' laici , ne da' chieri- 
ci ; e non altra differenza vi pofe tra gli uni , e gli al- 
tri , Ce non fe la minore , o maggiore obbligazione di 
non ie a(fumerc , 

Che ha egli adunque penfato S. Cipriano ? Quel , 
che penfarono i Padri dell'Africa nel iv. lèccio , e che 
determinarono anche nc'loro finodi CO cioè, i.che le fa- 
coltà de' pupilli, e degli altri laici , non efsendo addette 
alla chiefa , e agli ecclefiallici , fieno riguardo a' chieri- 
ci , e al clero come cflranee , e fecolari ; laonde il pren- 
dere le tutele , e le procure di e(ie facoltà fia pe' chie- 
rici iìefli un implicarli in negozi fecolarefchi , e un non 
contenerli ne' confini dell' impiego , c uffizio loro , che 
condite nel non ricedere dalla chiefa ; ma nel!' attendere 
all' altare , e a' facrifìzi , e alle celefti , e Ipirituali cc~ 
fc , tra le quali polsono avere , e hanno luogo le opere 
di cariti, edi milericordia (2),e di miniflcro vcrlò ifan- 
ti (3), vale a dire verfo Ì fedcli,tra' quali principalmente 
fi numerano i facri operaci! qual rainiliero fi può eferci- 
O 2 tare 

(l)Vedili?.lS).fiJM,(!ir[u(fto[ibis «.11- n Nunt profitto! io Jnufalon 
(1) Come provano i piffi dil Simo , „ minillrare finiti! . Legisti eiù , 

.bco.tnmsr-JiHli cofeiglitttlctiifli- thtf»i««SToj^fe/(ff.lll.MI-W. 

<i . VtJi .li \c P upji.-.s 7 . mi*, fa. E P . ti Ria. 
£)} S.raotoEjiiil. uiRota. fa?lIv . 
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_ care fovvencndoli co' danari , dìltribuendo loro , com- 

caf.ii. inimicando (i)con elfi le proprie foilanze , avendo cu- 
ra delle comuni facoltà loro , affincliè non fi difperda- 
no , ma fi cullodifcano , e fi con fervi no pel manteni- 
mento di cffi facri operai, per l'ornato della cafa di Dìo; 
e pel follicvo de'povcri . 2. Che per non efscr coflretti 
dalli ncccllìtì a fervirc a' focolari fjcokoii con afsumere 
o le tutele delle loro famiglie, o le procure, e l'ammini- 
flrazionc delle loro fufianze;e per non cuere obbligati in- 
tuì guifaatralafclare l'cferdzio di pietà verfo i bifognofi, 
e il miniilrare all'altare , c l'attendere alla preghiera , 
ficcarne i Leviti ebbero le decime, clic fole avrebbe- 
ro ballato pel loro folìenta mento , cosi aveano i chie- 
rici lefportule, e le dillribuzioni d'ognimefe. Ma 
da tutto ciò ficcomc non foglie , che i Leviti non 
polfedeifero fondi , cosi non feguirl, che a' chierici 
nollri non convenga , o non fia pernierò di poifederne. 
Riguardo poi a' laici , egli è vero , che il Santo Mar- 
tire dice , che nò pure a elfi è lecito d' implicarli negli 
affari fccolarcfclii ; ma come pe' chierici non è affare 
fccolarefco I' aver cura del proprio , c de' beni , o facol- 
tà della chitfa; così pe'laici Iteffi non fono già negozi di 
tal forta 1' attendere alla confervazìone delle loro fami- 
glie , e del loro patrimonio , anzi fono tenuti ad atten- 
dervi , 

Ci) PcrtiiapftonE.Cirtiino, cht e;, L TTTii.iJH;ijr.a.3c .f.+n.T.iT. 
il «lem ahbii fonndhlIlFnBl ptr s li £J.^motfp.i)i.I70n.,ciCiiiomdclli. 
Mini . Vt-*i S. Afflino Ep.cnu. noto Olscàntcfc eiijti di fcpuji .1S6. 
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Servi i c ad avere cura de' loro donieilici , purché non — . 
vi fi attacchino ; ma tengano , e non fieno tenuti ; pof- cap.U. 
feggano (0 > e non fieno polfeduti da' loro beni . Qje- 
fii > e non altri furono i fentimenti di S. Cipriano , e 
de* vefeovi Africani , che intervennero al finodo da 
lui citato ; fe pur non fi vuole , ch'egli e cogli ferini > 
e colle operazioni fuc abbia contradetto a fe medefimo , 
c abbia riceduto dal vero fenfo delle fiere Scrii ture ; lo 
che certamente non fi può dire fenza fargli gravi fluna 
ingiuria . 

Finalmente noi conlìgliamo il Ragionatore , che 
tralafciate per ora le altre . fi contenti di leggere la epi- 
filla «vi. del S. Martire fz) , e di farvi fopra feria ri- 
ile (So ne , e di procurare d' imprimetene i fentimenti 
nell'animo; perchè cosi terminerà, (peto , una volta 
di lacerare il clero, e quelli , che dallo Spirito Santo 
fono collimiti vefeovi per reggere la chiefa di Dio , che 
Gesù Crilto ha acquiihea c ol iùo fangue (3) . „ Etiam, 
)i rune, dice il Sunto, in litterìs tuis animadverti» 
i, eumdem te adiiuc eQe , qui prius fueras , eadem re 
» de nobis credere . . , in morcs nollros diligenrcr in- 
„ quirere , & poli Deura judicem . qui facerdotes fa- 
>, cit, te velie... de Dei, & Chrilli judicio judica- 
O 3 re. 

Vedibile a nudalo lidTuS. Mai- (j) ASi. m *.iS. 
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n n; . Hoc eft in Degni non credere , hoc ed rebcl- 

p.K. j, lem adverfus Chridum , & adverfus evangelium. 
„ ejus eiiflere . . . Nani credere , quod indigni , & 
„ incedi [c avari , e cupidi di accumulare ricchezze ] 
„ flnt , qui ordinantur, quid aliudcll, quatn crede- 
„ re , quod non a Deo , nec per Deum facerdotes 
„ ejus in ecclefia condituantur ì . . . Prarvaluit apud Ce 
„ centra divinam fcntcntiam,& contra confeientiam no- 
,, flram ; iniquorum , & malignorum commentum • ■ . 
j, Qiiod vcrodixidi, facerdotes liumiles elle debere > 
„ quia Se Dominus , & ApoMi ejus humiles fue- 
3,' runt beatus ( Paulus ) cura ei diftum efset , (ìc 
infilis in facerdotemDei maledicendo? . .. quam- 
„ vis in falfls , & fpoliatis facerdotibus , umbram ca- 
3 , mcn ipfam inanem ficcrdotalis nominis cogitans , 
„ dixit : nefeiebam , fratres , quia Toraifex efl : fcri- 
ptum ed enim sprincipem popoli tuinon maledice! . . . 
Quis hic ed fuperbia: tumor , qui arrogantia animi , 
„ qua; mentis ìnfljtio , ad cognitfonem fuam pra:po(ì- 
„ tos , Si facerdotes vocare &c. ? E ciò lia detto in. 
torno all' autorità di S. Cipriano . 

j. II. 

I. Bill' autorità di Gjìo Vefcovo dì Cordova . il. Sed- 
ia fi prenda mila più ampia fignificazwne , che piti 
avere, è contraria al Ragionatore .ni. Se fircttawcii- 
tt 
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te al cafo , di ari allora fi trattava da quel "Prelato , ; . ■ 
non è a propofito . IV. il "Prelato mcdcfimo non dìjfe . Cìf.II. 
mai , che il temperai della Chiefa jia del Sovrano ; 
anzi tenne tutto l* oppoflo . v. Contradizioni del Ra- 
gionatore intorno al dominio della chiefa , e degli et- 
clcjhflici, vi. Sentimenti attribuiti a ofio , ma non 
mai da lui foflenuti . 

I. Ti Icorre quindi il Ragionatore CO all' autorità di 
-E*- Ofio Vefcòvo di Cordova . Io k riferirò qui 
tutta intiera , c tale , qual ella fi. legge nella epiflola 
fcritta da quel Prelato a Coftanzo Imperatore : ,, Defi- 
ne , quieto, & memento te mortalem hominem effe. 
„ Time judìcii diem > teque ad diera illuni cullodi inno- 
» xium . Ne te mifee rebus ecclefiaflicis , neu de \ài 
„ nobis pra;cipe ; fed a nobis eas tu potius dìfeito . TÌ- 
„ bi regnum commilit Deus , nobis credidit qua; funt 
« ecclefian & quemadmodum iubripiens tuiira princi- 
„ patum Deo ordinanti contradicit ; ficmetue, ne Se 
„ tu , qua; funt ecclefùe ad te pertrahens , magni cri- 
„ mitiis reus Mas . Ridite, fcriptum eli , quie funt Cttfa- 
» ris , Cttfarl } & qitte funt Dei , Deo . Nec ergo ncbis 
» in terra principatum exercerc licet ; nec tu addendi 
„ obtines potefìatem „ . 

II. Gran di/grazia bilògna ■ che abbia il Ragiona- n> i.u 
tore neil* addurre le tettimeli ianze degli antichi . Egli ^ miu 
O 4 non t»«fl»fi- 

. CO to P *umn,,i..i(.f. t .c,,fr,p.i.p.-,iit.fa.,,P.il. fmx. 
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non ne azzecca una , la quale , fé fa al propalilo , non 
gli Gì manifcltemente contraria . Lo che come da' pa- 
recchi altri , cosi pure a evidenza fi feorge dal deferitto 
pafsodiOfio. E per veritì , o fi ha unta! patto a in- 
cendere fecondo tutta 1' ampL-zza , ed clìenfione dal 
■lignificato i chcpofTono avere le parole nel palio me- 
defimo contenute ; o fi dee prendere ftrettamente pel 
fob cafo , di cui fi trattava da quel prelato . Se con 
tutta 1' ampiezza , egli certamente non può efsere d'ac- 
c.irdocol Ragionatore. Imperocché nega Ofio,che leci- 
to Cu al Sovrano fecolire di mefcolarfi ih « ihmhwwm»** 
nette cofe ecdifi.ifl'uhe ; perciocché Iddio ha commef- 
.io al Sovrano fiefso mi |SwA«fi» il regna , e non gii ™ 
iWh le cofe della chic/a , le quali cofe fono da 
Dio medefimo tfiìdate a' vefeovi . Laonde fe il Sovra- 
no fuddetto trae a fe ^ t .W™ l E c°ft della chie- 

flituirli reo nry.W «Vxfeinw di gran delitto . Adun- 
que ™ .Vtów.sMu.J le cofe uclefwflhbe , e «l ■« 
)t!'i le cofe della ch'ufi , non eflendo commeue al 
Sovrano fecolarc , e non potendo egli trarle a fe , fenna 
mettere facrilegamente all'incenfiere la mano ; non fo- 
no , fecondo Ofio , del numero di quelle , che appar- 
tengono al dominio di Cef.tre , vale a dir de! Sovra- 
no , e che a lui fi debban rendere . Or ne* monumenti 
del quarto fecolo , in cui fiori Ofio , e ancora de' fe- 
coli fuflVguenti j le parole ™ *VjAwjwt*jè , le cofe ecclejiit- 



- MANI MORTE LIB. T. 317 
fUcìiti e *> tWw'n» le coft dcIU thieft , fignifica- : 
.no le facoiiì , e le polli Aloni della chiefa . Il linoiio 
Antiocheno (i) celebrato pochi anni avanti , che Ofio 
averte fcritta quella lettera a Coifanzo , chiama 
ri iWw.'w , /e re/i r/'/e/j, i beni ccclefiaftici , c 
aggitigne , che quelli debbono con ogni diligenza effere 
cultoditi alla chiefa mede lima, e amminirtrari dalla potc-> 
fli , e giudizio del vefeovo . I iìnodi (2) Africani ; 
vcrlò la fine dello ilefib quarto fecolo lìabilìrono, che 
i preti 

CO {jiinittTTIv.T.T.fW/.p.rfcj. mKriHvtlinvfapHitiìJiiudkn!!, 

tSt 1 j£«r J'jm'jtiiJiu h.bb-.. tulli iHfegas,'! (un tutu li Jcvoiràn» 
n'v 1 ^ 1 u.'; ■;'':(. , *n' tt'tt.'j; c tint'it Hi i : e l'xoil.v.i iiclno.lL- , 

z}i-ni )!;!)* ■« ìtjuTl)» TJ1BJ-- fi/f/i , da* 1^ '» ì^nktr'r. 

Usi b;™ itfhfi , usi jEs-jt/ss èix;<V»T»i * iw * "" 

Ti-j tWniVni re? ■mmsM.i.i-j t';<V!:if h)jsj-(« /k*mwi«tw»<5 

riimiillBI, nu'iù +JJE« farfi's tifi chi ai! zi hhli.ip: JTirn; in- > 

ili rjiMrtfu'n» ■ » E ebe iii (ì adìamfi, o di élntfuulil,uiìal- 

tutti Intani il nntiilf, eh; immobili mittUpatUuptrtimmi. 



contilio, vtl prcsbytetii fisi . , 
il tap.vtl.dl l*$»Hl<*. 
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— ■ i preti non vendeifero lènza faputa de* vefeovi rem ce- 
li- elcjì.t , che nella verfion ;;reca fi traJucc *ixy*x ilt «*- 
•m*»'"*. La quul maniera di erprimerc i beni delle cine- 
li si mobili , clic ilibili , fi propagò ne' fccoll fuilegiien- 
ti ; onde il gran concìlio Cai ce do rie lè (i) inteft le pa. 
role tì <««*r«rW, le cofe ecclefuflicbe , e W St U- 
U cofe dilla cbiefa , pe J beni medeiimi , come pel 
proprio , e principale loro lignificato . Adunque fc il 
fello d' Olio fi prendi fecondo quell* ampiezza di 
IV^iiiczior.e , c'ic po.xjni a^umtierc parole in cito 
contenute ; c che ne' tempi Ji quel prelato realmente 
amnietteano ; le facoltà certamente, e le poiTefGoni 
de"a cliicfa non fi dovranno in conio veruno riconofeere 
per fognate a::a poterti fcco!are , in guifa tale , che 
fe quelta vorrl diiporne, o attribuì rfele , come fc al 
dominio di elfo appartengano , fari rea di ufurpazioiie 
delle cofe facre , o fia , di aver mefso la mano all' in- 
cenfìere . Per la qual cofa prefa odi' ampia fua lignifi- 
cazione la tcflimoiiianza di Olio , ripugnerà alle opinìo- 
m ni del Ragionatore . • 

III. Che fe vorrà quelli intenderla erettamente, e at- 
tamente al cafo , di cui allora li trattava da quel celebrar 
"f^ tiflimo vefeovo ; fari lenza dubbio affretto a confcfsarc, 
™ ch'ella 



■ DigiuzM Dy Google 



MANI MORTE LIB.I. E , 9 
eh' ella non è a proposto pel nollro punto . Il cafo era , 
fe all' Imperatore conveniva di ordinare a'vefcovi di 
fottoferivere la condannazione di S. Atanafio [0 • Trat- 
tali pertanto da Ofio della potetti laica , fe le fia leci- 
to d* in tro rimetterli ne* giudizi ecclcfiaftici . Or la no 
fira quertione , non fi aggira intorno a' giudizi > né noi 
cerchiamo , fe alla potellì laica pofsa competere il trar- 
re a fe le caule e c ci elladiche ; come realmente non 
compete . Non fa dunque al propofito noliro l' arrecata 
autoritl , fe prendefi llrettamente al cafo , di cui allora 
li trattava da quel prelato ; lo che avea io a dimolìrarc . 

IV. Ma dice il Ragionatore , infegnarfi da Olio , 
che il dominio delle temporali eofe appartiene a Cefire . 
Lo prego d' indicarmi . dove Olio pirli di domìnio , e 
dove delle temporali eofe , talché fe ne porta dedurre , 
che il dominio delle temporali eofe cecie dalli eh e appar- 
tenga a Ccfare . Io trovo nelle leqtji di Cottati tino CE- 
SARE pubblicate forfè a perfuafione di Ofio , che 



(O Oiìas Epft. ti Cnnil. tfuì „ millt. -Quiinim cjufmnli i Ciin- 
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tanto valeva apprcfso quel grande Imperatore CO > clic" 
il domìnio delle temporali cofe ecdefi.iSliche fu della chie- 
fa ; mi non trovo nel tetto dì Olio , che un tal domi- 
nio fia di Cefare . Anzi fe iliamo alla lignificazione ge- 
nerale delle parole contenute in efso telìo , dobbiamo 
dire , come fi e- dianzi provato , clic il dominio mede- 
fimo fa della Chiefa , e non di Ccfare . Con quale 
franchezza dunque ola ;il Ragionatore di fcrivere , inti- 
gnarli da Olio, che il domìnio delle temporali cofe gene- 
ralmente, fenza cfcludcre i beni ecclefiaiiici , appartiene 
it Cefareì E in vero , fe qui fi ragiona del dominio di 
proprietà , per cui una cola temporale diventa no- 
flra (jì) ; come può egli negare , che , fecondo quel ce- 
lebre vefeovo , un si tatto dominio non appartenga agli 
ecclefiaiiici , e alla cliiefa. 1 Non prefedé forfè Ofio al 
concilio Sardicenfe P an. 347. 3 non dìfse apertamente , 
che polsedevano i vefeovi anche fuori delle dtocefi 
loro grandi Itibili , e si giuliamente lì pofsedeano, clic 
ilimava efserc loro lecito di allontanarli per alcune (et- 
ti ma ne dalle chicle loro per raccoglierne i frutti (;)? 

Ea 

CO *H Eufcb. Vin CtafUm. „ nutlo jm , <iuM id turni!*, 
r.TOK. p.4J7.„ tifiiK. . . M „ DOMlNIUMptrtiniT, immillino, 
n!" ilìiaiRidiii w ìwi'tt INJU- „ fed fllsis omnibut , ilqut inibii 
„ STE ittlinuil , Etilciìii tandem „ mintnlibiK , redimi jubcmui. „ 
>. tt**ì*I JUSTE rettine! .Ornai! <;) Vidi il Croia llt.it. (.il. àt 
,. nw,'^ Ed tttkfia trite vii. j, B &p.a.i.fa.p.w>i. T.i.Edii. 
„ SmitiipettimcsjEnaf'iAudmiH*, an 1733. 

»»cpo(!(niofit,fi««'yp.,* A GRl,ft C)) Cm»» G«ejiIl.L«.m./t<4«. 
»> »t™ .sani, fcn qiBRun^uc /'."■ T.i. Cntìlìn-Ei- ?#r(/.«t>.i7i* 
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E a fronte di si chiara te dimori iati za avrà ilRagionatoreil -_ 
coraggio di fpacciare, che,fecondo Olìo,il dominio di prò- cap 
prieti de' beni temporali ecckfuflkì appartiene a Cefare! 
Indichi egli , torns a dire , il luogo , in cui O1Ì0 fi fia fer- , 
vico della parola ìirrm/e dominio, o delle voci yii'u't 
,* teufivu irj*-,utW terrene , o temporali cofe : quantun- 
que le le avelie adoprate , li farebbero potute agevol- 
mente interpretare in guitto fenfo . Olio non parla , che 
*r;I 1T1 del regno , e *V' * £}x*< , e del prin- 

cipato fccalare ; e non dice altro , fe non , die il re- 
gno è flato commelìb ali' Imperatore , e che colili , il 
quale rapifee , 0 toglie il regno i i« (ShhmW inorai 
all' Imperatore medclimo , ripugna alle ordinazioni di 
Dio ; e che a' vefeovi non era lecito *>xw >'■*< i« yts 
di efereitare il principato fecolare in terra , il qual prin- 
cipato allora apparteneva intieramente a Cefare'. Ma 
tutto ciò che può mai conferire alla caufa dui Ragiona- 
tore ? Chi è tra noi , che foftenga , edere lecito a' vef- 
eovi , o a chiunque lì voglia , dì torre al Sovrano tÌi 
ptrit.fi a il regno , ■> i<i' il principato , o di arro- 
garti I' autorità di regnare, o di farla da principe , non 
etfendo il fuo regno , o il principato ; o che non li ab- 
bia a rendere a Cefare ciò , eli' è di Cefare , e a Dio , 
ciò, 

Irne it.'j-hmjC l'rn Si. Vira, di non difeppmvait , the luffe licito an. 
inciuccila cuniiorariditolofailpcttla- thn'Vcfcovi di nesoiiair le loro lotto 
i , the fetondo Olio non convinca alla pùiimo: Sfn.Elitn. mm^cflan.ji j. 
tniift , = inll «dciìaflid di poiTcdtit Ìji,Motfl.iviii.j(.i«.^.i3i.T.n 
beni rtal^li , qmnJo ^i, .vcado fot- tomi!. Erti. Pirìf. la. 1714- » Efì- 
lofirillo il CWlioElibtrirano, in alilo „(copiÉtc.. ■■ - - 
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: ciò , eh' è di Dio ? E non cfsendovi tra noi veruno , 
cap. li. qual vantaggio fpcra il Ragionatore di ritrarre da si fat- 
te elprelGoni di Olio ? 
rmtnJrc'W V. Certo è , tira egli innanzi a fcrivcrc , che io non 
> 0 « ;„r™»"( fio prefo dì mira nè quello , uè quefli dominj ; ma ho det- 
Mf3||™ to di tutti gli ccdefiaflici generalmente , che ad eflì Crifto 
f!%11!iufi. non diede DOMINIO di che qualità fi foflh , e ilpajfo 
di ofio prova qiieflo detto (0 • Madie comien egli un 
tal fuo detto ? Comien , ei dice ,un puro fatto (2~). Or 
che ha mai ferino Ofio circa un tal puro fatto , che Cri- 
fio non diede dominio di qualunque qualità fi foffe agli 
tcclefiafiid , e alia cbiefa ? Forfè 1' aver egli detto , 
che nobis in terra pr'mcìpatum exercere non licet , è una 
prova di quel puro fatto , vale a dire non contenente , 
nè collidente nulla circa il diritto ? Ma il non licet ri- 
guarda , come fa ognuno , il diritto , e non un pura 
fatto . Sicché le parole di Olio riguardanti , fecondo il 
Ragionatore , il non avere dominj diche qualità fifia , 
fpcttano al diritto , e non gii a un puro fatto . Nè ciò 
fi nega dal Ragionatore collanti Ifimo nel contradirfi. 
Egli efprefsamente fcrivc > tenerli ciò da Ofio per dot- 
trina riferita aljtts divino CO • Se c° niJo lui adunque 
per dottrina riferita al jus divino farà illecito ( al parer 
dì Ofio da lui citato , e feguitato ) agli eccleiiartici di 



«i «*» — funfan 
(J} Ctmfam. dit K.jipmi». ji.ijt. (5) Ripone™. 
iwdciruop.imop.imifio, di'* ptr 
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avere qualunque dominio fu delle cofe temporali . Non 
è ciò dunque un puro fatto , mentre porta fero la dot- 
trina riferita al diritto divino ; ed è nello ftefso tempo 
un puro fatto , ibrido alle afserzioni del Ragionatore ; 
io che è una manifella con tradizione (0. Che fe è loro 
illecito per divin diritto , o lìa per dottrina riferita al 
jus divino , in qual guifa per diritto umano può diventar 
loro lecito f Come dunque il Ragionatore,ieraprc limile 
a fe itefso , tornando a contradirfi , non dubitò punto dì 
ferì vere, ch'ei non nega potere gli ecclefìaflici aver e 
poffcjfo , e dominio di beni temporali con titolo gìufio , e 
DITE 7ÌJ3 E T^TEME 7(TE D*ALLE CONCESSIONI, 
E DALLE LEGGI DE' TFJT^CITI f 

VI. Egli è certo però , che O fio nondiftemsij 
che non fia lecito alla chiefa , e agli ccclellallici di 
pofsedere , e dì avere dominio fu de' beni , che 
pofseggono ; ma follenne anzi tutto il contrario , co- 
me poco innanzi fi èdimollrato. Inoltre non fi tro- 
verà in verun monumento lafciatoci da quel prela- 
to , che alla chiefa , e agli ecclefiailici non fia le- 
cito di efercitare il principato , quando fia loro da chi 
ha 

(i) Mon%. JicopnBtr.isnoBDTutr tutù ImijbrjJI ala ; mariani! tm- 

tig.Junmm.X}. f.S 9 .T.lv. dilli A'J : Jihifali HittS! Pioto C I' Tipi. 

m i7 5 B. I1B i 0 rundodtLltcnnir^miii Jalls ftir-ta. ai^oi-r.t'-tOGNI 

At'ProiclUnii,- Tal i, diit, la fai fa FALSA SCIENZA CONTRAD1CA 

fticfix, tht laHfcma hip<o!ttfiin , A SE MEDESIMA, Cui 1. 
filando ha tUaatdiae il poi,, f tata it . , 
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ha legittima potefla, conferito . Ni poteva egli ciòa/Ter- 
mare . I. perchè non vie legge, né ragion veruna , la 
quale impedita , clic un ecclcfiallico poifa eiFere prin- 
cipe nella civile repubblica [O ■ Altrimenti un Sovrano, 
il quale abbracciale b (lato chiericalc , dicaderebbe fu- 
bito dal diritto di regnare ; e Te noi voleifc dimettere , 
farebbe gìu (lara ente a forza dtpollo dal regno. 2, Per- 
che egli è maniklfa , eliere ikti moki vefeovi collimiti 
principi nel temporale , o per autorità di poteiii Icgi;- 
lime , o per elezione de* popoli , non fotamente non 
rij-u^u.'.njo , ma pieniimcnte anclic accon Tenendovi 
lutte le nazioni , e potenze cattoliche , Io che non fa- 
rebbe avvenuto , fc fofsc ali-no dalia fcrittura , e dalle 
divine tradizioni (2). 3. Perchè, come fi di ino lire ri 
dopo, fu condannato dalla chiefa Arnaldo da Brcfcia , 
il quale aveva dogmatizato , che a J Pontefici fono dalle 
divine leggi negati fifcjliì jiira , che fono certamente 
diritti annefli alla fovraniti , o fia al principato . E ciò 
fia detto dell' autorità di Olb , la quale non fa lame nte 
non giova alla caufa del Ragionatore, ma, fe ben Ci con- 
fiderà , le ripugna anzi , e la dillrugge . Non occorre 
pertanto, che il Ragionatore ci avvili, efserOfio fla- 

(1) Toracrì (brfc l'WrliriailK- fooM; ivtrt premerne , uni (u^fc 

fio : Kefir gntìun domittutitur te. toc aver te potrlfcro. 

Mm S ii sii fi tmoBraniii farri {1} Vcdjuii il CarJ-Or^i dà D^tinio 

p.n-fa. iniiuiUHilòlidtbluimnds. imfiriii ** Pipìr n.el TonuH»* 

K^;i!(l(..t a 1 ifi t fjii D , [ i ; ,c P .j». r.t 1 1. A* «owfitj </*, t- r.nvi./ff. 
/'}■ iirC«LiCjiHo non proibì mii n 
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co citato di S. Atanatlo . Poiché e fapevall ciò da noi , ■ 
e può clser egli lìcuro di non avere quello Santo più. CUP. U. . 
favorevole al Tuo fentimenro (i) di quel , che abbia 
avuto Olio . _ • 



I. Delì? autorità dì S. Gregorio l^azianzeno fdfamente 
addotta dal Ragioniti ore . il. Dalla ifttslc peraltro 
non fi:gne dò , che il Ragionatore medeftmo ne vorreb- 
be dedurre . ni. £ che mJiììfeflameate ripugna alle 
nere teflimonìanze di quel gran Santo . 

L p Afta il Ragionatore (z) a S. Gregorio Nazian- MP-(wrM 

seno , e ne apporta le Tegnenti parole , che 
dice di aver eliratte dalla Orazione jcvi i. che ?l' im- ^■"""'■^ 

*» ifcirj sa- 

P peri »*wwr«- 

CO S.AunifondI 1 Slmùta ì liA,i,. Ri S i«nto«,fetK.i 1 r e mvrf £ ÌKtl(iir P ii : . 

Bimottuin.ij.p. 3 s ì .T.i. Ofp.BJ. rmoKtddlithic^ciuiignitì.wniwii 

J'jn'^aji.i'ljS.ractorsn.ctc avendo Jet. i lieiiieL.:r?i;.[i:u , (iide'iiiiiliiij'taaoiil 

tovjij S(.vcfeoviiCoJlinzo,the]ad[>- fttffi, eome il ap.lv. vedremo , Il 

nardi firn loro non era ftH>n d 0 „>, „„., ,'Sc«BnÌ del fr». 

«««^w/MTTrur miiVil'jrrieirjflrVj Io? Ctrioecho, come dieeS. AtituSo 

Hg»Ù,e«eiidoJvgT<idjluiinrilinlii: di Coftltun ( Ih H.JI. J..37 J. J osi 

»",fijWi'3^ercinMt;iliittlcmariijl menile finge di foltenctc 11 umile 



i. III. 





I» «/» HileTa/l/rt, , nc mfeol.m; 

llm/ìilfrittlfU Renano cjJJa A/- 
KWffl MhMtfi. Or che vuol ejli il 



vuole , <he >j »<i™.* •<'■«'■' : 
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: perj fono diSìintì , uno della Chìcfn , e l' altro de I{e ; 
„ quia huic tranquillitas , illi animarum falus coauniiTi 
„ eli . „ Ma quello patto non fi legge altrimenti nella 
citata Orazione (0 di quel gran vefeovo , nè in alcun 
altro opufcolodi lui . 
5 H. Poniamo però , che fi legga, che ne fegue f For 
£ re, che la chìefa, e gli ecclefialtici non pofTano avere , o 
* non abbian dominio sà de' fondi loro ; e che tal domi- 
nio fpetti al principe fecolare ? Non ammette una tal 
confeguenia il Santo , come lì feorge dal riferito patto , 
e come opportunamente dimoilrercmo nel il. libro di 
quella opera. 

no HI. Abbia peraltro frattanto il Ragionatore la pazienza 



ch'd, eoa» velavo, i.m.'wilpartrc ?'» mlliati, ■ pi Mau, be*" 
ixf^XI'' 1 & rubre Mi retavi non vi fa chi voglia , m «im 
lì IjjjuhiV Imo , t di dimettere impv™ T " "-r" > KBJ m7( 
la (uà Hfffiirtl libertà , e di non aver finii Ttt iTHJfnit rtr ; s r>ir(r f 
CU» di efli : c quindi fa taro fovve- («/a alla rame , r Ir «Itfl. alle 
nire , the Wiund.in an.br della tran- ini ro/e . Adunque S. Ure B oiio art- 
<imHiupuLI;K.i,ditaL.V.Ior>Lnrejlliifi the in ciò, the riguarda la t.anepil. 
Inllaul C fnichè parla tuli al Prefrt- liti pubU-ta , vuole, the h pottfll te- 
lo , il quale eiafi adirato contro de' colare dcferiTta alla «tlcfBliìtl. 
Wai'uimnJ ; 1 piin.ifi flefli conviea , 
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di dare un' occhiata a/ telhmento dì quel gran Dottore 
e vedrì , eh' egli vefeovo , e vefeovo dt quella vir- 
tù , e di quel iàpere > che tutto il mondo ammirava , 
c ammira , e ammirerà Tempre ; e in cui il riconolèe , 
al dire di S. Agoliino , l' autoriti de' velcovi tutti 
dell'oriente (i) ; vedrà, torno adire, eh* egli effen- 
do vefeovo , avea domìnio tmmla di fondi , o beni 
«abili (z) , e che di tal ««in/» domìnio lafdò egli parte 
alla chiefa , e parte ad altri; e che avendo egli cosi perf. 
fato , e operato , confìife , e confonde quegli amanti 
della novità , i quali non folamente nodrifeono contrari 
P 3 feti- 
Ci) S. A113. Itt. I. «nlrj Juliln. 



„ gala noiilfinw vcriMlis iguafixictlt . „ monadio. .poliidert PR&. 

CO Tnìlio Tom. I. Off. EH. Ce „ DIUM A.ianicmut., quai « Rbc. 

Im. ao.lùgo. „ Omntni mtjra fub- „ ^Lni bonis ad noi pervenìi . Cie- 

„ confettivi ad pauptrura , ijui fub „ ijuoL jm iplis piifcna dari julD , 

igimr contijiHii, ine « viri d«t- „ Tifi tmttéa POSSESS<ON£M 

j.ócre, hirra mnu tlo CitgO'iui 1PS1S, ET DOMINIUM nididi, 

„ diaconia , & monachili oWiliciu „ has ipfii quietane niantit velo , 

„ quondam ratio.... « luiiwi&iub- „ ImtTlUt ii*cu'-a DOMINI f 

„ flawia rtitaraobilì, «j! ,'mn'n. „ jurjf. Se. „ Ecco gli «cWìailki 

" Er IMMOBILI , ubinmmua ti poflidcmi IURE DOMJNU. 
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Ji.- riti menti ; ma hanno eziandio il coraggio di attribuir- 
gli de' palli non fuoi , e dì citarlo a lor favore . 

5. IV. 

I. Dctr autorità di S, jfidoro Tclufwta faifamente addot- 
ta dal Ragionatore, il. Sentimenti del Santo mede- 
fnno intorno alla dignità facerdotale. ni. ^ichìfpet- 
lì fecondo lo flcjfo Santo l' autorità , e la podeflà fu de? 
leni ccclefìaflici . iv. Sbagli del Signor Campamene s 
intorno a certe lettere di cf[o S. Ijìdoro . 

I. ON pari felicitò finge il Ragionatore (0 
come prete dalla ccxlik. lettera del ni. li- 
bro di S. Ilìdoro Pclullota le Tegnenti parole , che i 
bici in negottis , e n^ì ecclelìallici in oratiane collocati 
fumiti . Perocché in quella tal lettera non vi è nè pur. 
ombra di una sì fatta fenteiua . Egli forfè avendo vedu- 
to citata quella tal lettera da Gian Gerardo Vofiio (2) , 
con averne riferite le parole in greco , fi è immagina- 
to , che tale ne fo;Te il Tenfo , quale ce lo rupprefenta 
c^li nel fuo Ragionamento . 

II. Ma S. Ifidoro ragiona ivi f*) del facerJozio , e 

del 

CO Bwonm- p.17. * vie mini pntn>i|ii mriu^.jc djfc. 

(1) Dlftntali-mi tpilMìtt dcju'c „ Rata fu C illud mira wiut tnlm* 

Migiflralitl in «fui tttltfaltitil „ di , hoc vclut «urto ) ; *1 unum 

/1SÌ7. EJ.r. Ambiai. 40.17^.1. „ tiini.i , * ciimicm fintra Icrniunt, 

(j) „ EilncrJolin.Krciiw rerum „ hot tii ad bominurn filiera. Qua. 

r, iimiinftralio tiratUu ci . Qiiam- „ propici tara luJjki ics injliumfu- 



DiginzM Dy Google 



MANI 1 
del regno ; e ne aflicut 



il corpo ; 
la hhczz 



natore , e gli sforzi altresì : mentre quelli procura ; 
quanto può mai dì avvilire , e dt opprimere il fàcer- 
dozio , per efaltare la podelli, , e fiendere i diritti dot 
fecolar principato . Non altrimenti parla il Santo nel 
li. libro Ci) , e nel v. fz), dove dice:,, Sacerdotium 
j, effe orn ni regno fublimuis , digniufque : „ e nel li- 
bro iv,(j) in cui fcrivc, che il vefeovato t „ faccr prìn. 
„ cipatus , qui regno quoque ipfo non folum eli fubli- 
P ; » mior, 

„ Mtbin! , SACERDOTIUM ,UT „ TI , ns alimi quidem quiJtimni 
„ MAGISNECESSARIUMJNSTI- „tonfa=« poltrii; rum «ani quo- 
„ TUTUM EST , AC PERDIU „ qsc bafis picl« c( S i rjcum tot , 



„ turaCAHNIADDICTiOKES.AC , 
CRASSIORES cffwt, rtgnura pa- , 

„ Ijui^tiuajuiiliflìm-Jrar^t, mtquc , 
„ EORUM, qui SACERDOTI MI- , 
„ NIME PAREBANT lE «uncotr- , 
„ cna, u rdliingtrM. . . mnime „ 
„qtii<lcm pc, SACERDOTI! EX.. „ 
„TINCTIONEM REOV1 QUO. „ 
„ QJJE, ET AUARUM OMNIUM , 



ut. Subliiocnìm, 
Jrorfusd-lcii. co, qued CAPUT 
, MAJOR1SQIJE MOMEN- 
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,, mior i fed cCiam laboriofìor ; „ c aggiugne , che 
J'Apóllolo : „ nugnitu (linciti huj'us fieri principatus indi- 

cat . . , qua: omnem fuperat reipublici adminillratio- 
\, nem, ac dignitatem . „ Veda il Ragionatore, (è 
polla dedurre nulla da quelli pafli , che favorifea le fue 
idee, e foggetti la poterti ecclefialliea alla fecolare 
nelP amminitlrazione di ciò, che le appartiene ; e ic 
anzi ne debba ritrarre tutto il contrario , come tutto 
i! contrario ne ricavò 1' angelico Dottor S. Tommaib nel 
qititttordictfimo capo del primo libra del ventèlimo opufco- 
lo intitolato de regimine principimi [OiC nella 2.2. q.LK. 
art.vi. al terzo ardimento , dove dice : qwd potcfÌJt 
fecuLiris fnbditur fpirhudi ,ftc:it corpus amm£ : & idea 
non ejl iipirpatwn j:idicium , fi fpiritttalìs prslatits fe in- 
tromittat de TEMTOB^LIBVS , quantum ad ea , in 
qmbus fiiùdilnrci feeitlaris potejìas , ve! qn.i ei afecula- 
TÌpotcflatc rtliitquuntur . 

111. Permettali però , che S. I Sdoro abbia ferino 
nella citata lettera 249. del ili. libro quel , che gli viene 
attribuito dal Ragionatore : qual cola ne polrì quelli ri- 
trarre a fuo vantaggio ? Forfè , che la chiefa non polla 
acquiilare , e polTedcrc ; o che il governo delle fufhnze 
c ce le fiali i eh e fpetti a' Sovrani de! fecolo ? Ma il Santo 
negherebbe nna si fatta confeguenza ; perocché nella 
lettera cxxvn.del libai, fcrivendo egli a S.Cirillo veli 
covo 

(O D'ito libro 1. i Otto 'camp»- ti , tome fi cftdc , il TolommtO 
nodjS.Timmafii: pine ili f«nn- Ljwbtfc . 
1*0, ci due (uircEiwuii (orai flit) fini- 
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covo di Alexandria . fupponc , che non folamente porta 
la chiefa poiTcderc , ma che lecitamente anche pofleg- 
ga : e non dice gik , che al Sovrano , ma che alla po- 
terti di S. Cirillo medelìmo appartenga il reprimere i di- 
lapidatori de' beni della chiefa di Pelufio . „ Tua: ( Cy- 
„ rille) PRUDENTI^ , atque AUCTORITATIS 
» eli Pelufienfcm eedefiam prafeclorum , & antifti- 
„ tura fceleribus fracìam , atque conftclam , l'OTEN- 

T1JE integtitate , ac Audio recreare Lamentali 
quindi di un certo Martiniano prete „ qui accepta ec- 
j> delia; procuratone , cam incommodis affecerat; 
i, fraudibus . . in negotiorum adminillrationc utens . . 
„ flc ecdcGalìicas quidem opes ita libi vindicarat.. ut 
tt edam in eccleliallicarum rationum libro , eedefiam , 
„ qua: imuria alfcfta fucrat , iplius aire obllricìam erte 
" fubfcripferit &c. „ 

IV . II Signor Campomanes ne! Tuo trattato della 
"Regalia dell'' amortìzzazkne ci di per Jfpagnuolo que- 
llo Santo, confondendo Pelufio con Siviglia , c l'Egit- 
to colla provincia Bctica della Spagna ; e volendo , 
ch'egli abbia viffuto quafi zoo. anni dopo ch'ebbe ccfsa- 
to di vivere. „ Quella medefima dottrina propoli iicll-i 

epijlola a Epagato , dice il Signor Cawponancs (i),ri" 
pete [ Ifdoro Dottor Santo delle Spagne (2) e ^ir- 
j, cìvefeovodi Siviglia (tflin un altra lettera aldiacono 
P 4 Eu- 
CO Pv.ia.nm.K.tltirBttiK.m (i~> Ivi, ianéu un litoidi lai Efi- 
Uladrìl. floii j Ep*t«' f'ntim . 

CO I«l M- M4. 
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„ Eutomo , c bada per comprovare , che la chic fa di 
„ Spagna , i Concili di ella , e i Dottori altresì non cre- 
„ dettero mai , che refifter fi porti a riconofccrc il di- 
j, ritto rcjlc di eleggere i tributi importi per ragion 
„ de' fondi , e beni (labili della chiefà . „ Ma di S. Ifi- 
aoro di Siviglia Spagnuolo , che fiori nel vii. fecolo.nort 
lì trovano libri di lettere , nò fi crede , che ne abbia 
fatti : e per l'oppofito dì S.llìdoro Pelvifiota Egizio fe ne 
trovano cinque libri , e per l'appunto nel 1. fi leggono 
le citate lettere a Epagato , e a Eutonio . In quelle pe- 
rò fi parla ben del tributo , che i cnilianì pagar debbono 
fecondo l' efempio dato loro da Gesù. Crilio , uthomìn , 
atqiic nòflris amditionlbus obnoxk (i) , e non ifeufarfene 
lotto pretcllo di averne afoccorrcre ipoveri; ma non 
lì parla degli ecclcfialìici , nè del Signore libero qui Ci- 
glio , come dicefi nel vangelo , né finalmente de' fon. 
di ccclefiailici ; de' quali non compaverdo né puf VQ & 1 ' 
gio nelle medefime lettere, non dovea trattare il Si- 
gnor Campomanes , quali che in eOe ne venga fatta 
cfprefiifiima menzione . Ma de' tributi noi rigionaremo 
altrove . Ori per render giullizia al Signor Campomane s 
fuddetto , dico , eh' egli non è mai arrivato a feri vero 
clic la ctiiefa non debba , onon abbia dovuto poiTedere 
beni fidili, fecondo la dilpofizione di Gesù Criilo , al 
qual eccello è arrivato il Ragionatore . 

I. Del? 

CO Ejfll»™i.«ISf«)f«*l»*'**-i Epn.«vi.ri£««nium 
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I. Del autorità di S. Gian Grifo/ionio nulamente citata CAp.ir. 
dal Hagimatore . 1 1. Dìmofirafi laftejfa autorità con- 
traria al Ragionatore mcihfimo , e come è da lui por- 
tata , e come fi legge in fonte . 1 1 1. Da vari paffi 
del fanto Dottore fi dimollra , quali fieno flati inerì 
fentimtnti dì lui intorna a quefia materia . 

I. I ~\ Opo Santo llidoro , non io con qual ordi- tkirnmiti 

ne cronologico . apporta il Ragionatore a (• > 
favor fno un tcrto di S. Gian Grifo/tomo prefo dall' Orni- 
liaxv. fopra la feconda Epiilola a'Corintj. Gii tm tal ""' 
lello non è fiato da lui Ietto in fonte £ mentre fembra , 
clic a' fonti abbia egli giurato perpetua nemicizia ) mi 
non lo appreflb qual moderno icrittore . Pel tcflo me- 
defìmo fa egli dire a quel gran vefeovo , die al princi- 
pato ccclefialHco non multa eft cura de feculari sita ; 
omnia ameni de cxleflibns rebus pronunciai . 

II. Tanto però ci baila. Dunque de feculari vita cu..», 
ha il principato eccleiìalìico non multam curam , vale fi, Skjkfii 
a dire ha qualche cura . Per altro in fonte il legge cosi : «*»™/"" 

queflo principato ( ecclclìailico) tanto è pià eccellente del */*,7™. 
rivile, quanto è (più eccellente ) il del della ter- '" 
ra ; anzi molto ancora di piti ; perocché in primo luo- 
go procura non fa! amente, che fieno puniti i cammelli de- 
Ulti, ma eziandìo, che nati fi rnmmett.wo - »«' flmnSi art 

ou iJtÌJ ^.éyt , x^mii &tif Ut li lifm't TfiyunUt 

£ CERTAMENTE DELLE COSE DI 
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. ■ QUESTA VITA NON TRATTA EGLI MOLTO ; 

CAF.ir. MA TRATTA , [ ovvero OPERA] TUTTO PER 
LE CELESTI(0. Or fi ha egli a dire , che il princi- 
pato ccclcfiaflico , perche è molto più eccellente di 
quel che il cielo ila più eccellente delia terra; e per" 
chè tratta delle eelefti cofe , e tutto opera per 
quelle , e non molto fi cura delle appartenenti a quella 
vita ; per quefio non debba avere in terra vcrun domi- 
nio 5 oproprietà, opoiTcflìonc ; ma ogni dom inio , e 
potTefGone efier debba di quello , che gli è inferiore , 
e meno eccellente di quel che ila la terra del cielo ? 
j^j^w'^'m HI. Ma aggiugne il Ragionatore (2): S.Gian Grifofio- 
J'ct"ii.»i,"M rao fopra il capo x. (3) dell' evangelio di S. Matteo lo- 
ii!»™'™»»" lliene , che Gesù Crilto ordinò a' fuoi difee poli , che 
frenati. j^j amente non prcndelfcro ; ma che nè anche pojje- 

dcjfcrooro, nè argento &c. . Ma fi è di gii moilrato di 
fopra, che S. Gian Grifoftomo (4) pone queltoordina 
tra precetti interini if°V«ifn . Intanto giacché egli 
provoca all' autori ti di un si gran Padre , afcolti quel , 
che quelli icrilte nella Ornili» ix. fopra l' Epiftola a' Fi- 
lippensi , e vegga fe ravvifa in una tale definizione fe 
fieno , e chi fi accorda con elfo lui ne' fencimenti , 
„ Quantum video (5) , dice il Santo , plus bommnm 
„ mettis poteft , quam gchenna: , & futurorum fuppli- 



cio- 




(j) Nioh.it. T.w. 
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ciorum. Propterea fatis omnia contri quam deccat , ; 
fu lubent i ut civili* quiiem ncgotia fin^ulo quo- 
que die diligenti Hi me adm ini lire ntur, ncque illa um- 
quam omiiti videa* . SPIR1TUALIUM (i) vero 
nulla a nobis rjtio liabeatur. . . Non bare in onmes di- 
co j fed in eos , qui ejufmodi fumtus f_ di mantenere 
i [acri minilÌTi ) facere recufurt . . Multi eorum , 
qui hic font , JUD^EIS font INFERIORES , ac 
V1L10RES. Quotcrant, qua: a Judiris dabantur ? 
DECIMjE .PRIMITIVE, RURSUS DECIMA &c. 
Ncc QyiSQpAM erat qui DICERET , SACER- 
DOTES MULTA DEVORARE . Quo plora acci- 
aimi t , eo libi etiam amplior merces . Non dicebane : 
multa fomunt , ventri indulgcnt ; qua: nunc quofdara 
D1CENTES AUDIO . Atquc illi quidem , qui DO- 
MOS jEDIFICANT , atque AGROS EMUNT.nihil 
putant le ha bere . Quod fi facerdos quiipiam paulo 
fplendidiore vede indutus fuori t j aut necefiario ali- 
„ mento 

(O Nm-t- pj/.iss. »» dt.io : „ quid illis n«tiTi.Ìum cfl ra fumtum ; 

- mn«, nim SANCTIS iliquid PRff- ,. intiateiulli. „ E utili Omi/.MMI. 
BEMUS , ntquc hit re nos bruco- fip.i S. M»«» «t«* dil Ri*™>- 
clunpiMRiiadm. A nobiscnim id rare «.f. p.fli. T.m. l'imi vi 
DEBETUR SANCTIS •V'*«h»' *}iyax i'chJiki OSTENDIT KEM 
T,7f lÉy'.rt , BK quidqmrn illil » DEBERt . . ft dldt, ili pttbmi. 



qui In enicim funi , ic btlliim » liWhitt illud fcinpsdiuit , 
penisi , ih ila , qui domi in |u« i. tptk» ' 
Tivunl, dfbcaEur tibv'u t & quid- 
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« mento non cgeat , aut fjmiitum habcat , ne ipfc 
„ GOGATUR A DECORE DISCEDERE , hoc 
„ ILLI DIVITIAS NOMINANT . Vere divitiis 
„ abundamus , idque i/ii vel invili fatentur . Nos cui iti 
„ ctiamfi pauca habeamtis , abundamus divitiis , ILLI 
„ VERO ETIAM SI OMNIA SIBICOMPARENT, 
„ INOPIA LABORANT . Qjjoufque DEMENTES 
j, crimus ! Non fatis vobis videcur ad fupplìc ium vobis 
s, comparandum , quod nullum opus editis ? nifi DAM- 
„ NLIM illud vobis contrahatìs , qnoi de ALIIS DE- 
„ TRAHENDO accedit Etcnim fi tu etiamelTes, 
„ qui ca , qua: habet , facerdoti dedifles ( tamen eo ipfò 

mcrcedem perdidiiles , quod ca in crimcn vocares , 
„ qua: tu ipfc dediifes . . . At cum alter dedit, illa 
„ dicis. Gravius fané delirium , cum tu minime dede- 

ris, alterius BENEFACTA crimuiari Pote- 

j, rat, inquiunt , fi yoluiflfct , (_rcftando ne! fecola) 
„ ad divitias pervenire, deinde contumclias addunt : 

Avus iffius , & abavus talcs fucrunt > nunc autem 
3 , hic tali velie induciseli. Die miki , nudum ne Ì[- 
„ Ium circumìre oportuit ?. .. Ceterum quando [ìax 

adverfus iftos afferimus , fubito philofophautur : Scri- 
„ ptum eli , inquinar , notile podere aunim, ncque ar- 
„ gatt'im &e. Illi vero terna , Si quaterna habent vc- 
„ llimenta , Si leflos conllratos . Hei milii . Cos;oe 

ego nunc fufpirare . . . Qjonìam in aliorum quidem 
„ fellucae adeo diligentcr inquirimus , nollras vero tra- 
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„ bes » quas in oculis habeinus , ne ientimus qtiidcm . 

Die raihi , cur illh.ee cibi ipfi non dicis ? Qyaniam CAP. 
„ hoc , inquit , magillris dumtaxat praxeptum eli. 
„ Ergo ciim l'aulus dicit : babentc: alimenta ,& quibus 
„ tegamar , bis contenti ftmus , ad iblos magillros verba 
„ facic ? Minime; fed ad OMNES HOM1NES . n . 5 . 
„ Quid vero cum rurfus inquit carni* eiiTxm ne feceritis 
„ in defideriii , nonne OMNIBUS GENERATIMI 
„ LOQJJITUR?.. VcAimhxcnemo ne cogitare qui. 
■) dem a^reditur . . : fi ve vera , fivc falfa fìnt , qua: 
, adverfus Silos dicimtur , hoc ipfo , quod illis malc- 
„ diciiis , vos ipfas Ledicis . Quid ita ? O^oniam fi 
„ vera quidem fuerint , VOBfS NIHILOMINUS 
„ KOCET1S, JtJDICIUM de magirtrìs ferentes , 8c 
„ ordinem dillurbamos . Nani G de fratte judicare non 
,i oportet , multo minus de magiftro . Sin autem falfa, 
„ intolcrabile omnino fupplicium , ac pana ent . . . - 
„ InScripcurisutiminiiiegligcntia.Indeha;comniaexL 
„ ftunt . Propterea in aliurum peccatis acerbi inquiiì- 
„ toresfumus, de nollris autem ne cogitarmi quidem, 
„ qLoniam . . . ìn divinis Icgibus non erudimur . „ Ma 
balli ciò per ora per quel , che riguarda S. Gian Grilìv 
Homo . Noi avremo opportuna la occationc di trattar- 
ne anche altrove più ampiamente . 



I. Il 



2j8 DEGLI ACQUISTI DELIE 
$. VI. 

I. Il Ragionatore fi abufa in modo di un puffo di S. Giro- 
lamo , il. Chccade ingravidimi affttrdi . ni. yera 
fenfo del puffo medeftmo . i v. Confermato con più con- 
tratefii del Santo . 

hbwcim. I. T7 Engo a S. Girolamo . Il Ragionatore (i) 
««SÌ 1 ** V imitando i Wiclelilli Ca5 , ci obbietta un 

jei ir rottame, diròcoslj ddla epillola di lui aNepoziano, 
m. in cui fi legge , che il chierico » fiquidem aliud bahue- 

rit pater Dominata , verbi grotta , ftaurum , fi argen- 
timi , fi v.iriam fupelleBilcm , cum illis pan/bus Domi- 
Domini firn . . . non accìpio partem inter citerai tri- 
bus ; fed quafi Levita , & Sacerdos vivo de decimis , & 
altari ferviem , altaris oblatione fuflentor. Habens vL 
cium , dr veflitum , bis contentiti ero . 
AflimH , II. Vuole il Ragionatore , die fi rifletta , come 

""<*• quello Santo l'intendeva circa il dominio de' beni tem- 
«,'S™«™ pardi proibito a' chierici. Qui S.Girolamo non parla 
Sfii.*"" erprellamence , che dell' oro , e dell' argento , t delle fu. 

pellcttili . Adunque parla de' beni mobili . Sicché , fe- 
condo 1' avverfario , il iànto Dottore avri creduto , 
efsere 




CO K-i.™™. f .18. p,. H il Pd™» nella Omicm pil v* 

(i) Ohhici.ivili quello di S.C i- te ciutifp.ipJJ.T.vui. fino/. 

^'.JilSrj LU'WW.lh Ali Chitft . Vf 
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ertére proi bito a' chierici il dominio de' beni mobili 
ancora ; e ripeterti tal proibizione dall' antico , e dal 
nuovo te/lamento : dall' antico , che ch'urna, il Si- 
gnore la parte dé Sacerdoti , e de" Leviti j e dal 
nuovo , ove S. "Paolo , abbiam •veduto , die preferire a 
Timoteo , che avendo gli alimenti , e il vejlito , debba ef' 
fere contento. Dunque la proibizione Tari divina .Non po- 
tranno pertanto i cHerici per divina ordinazione poffède- 
re, e avere dominio di danaro, e di fnppellettili, non che 
di fondi . Se non poffono per proibizione divina, dun- 
que non potranno nè pure per conceffione del Principe j 
non avendo quelli autorità di difpenfare , o di derogare 
al divin diritto . So ch'egli con iltupenda volubilità 
propria de* Wiclefifli in qui , e in li trabalzato , 
nega di aver voluto aCferire , che agli' ecclefiadici non 
fi abbia a permettere di polfedere (i) . Ma fé non ha 
voluto , perchè fu di quel paffo di S. Girolamo ha egli 
avvertito i fuoi lettori , che facelTero tali rifleflioni ? 
Non olferva pni , che fe pe' facerdoti , e gli altri chie- 
rici il tcllo di S. Paolo babentes alimenta &c] prova , 
che non debbano avere dominio di beni , non follmente 
liabiii , ma nè anche mobili ; proverl pure , che non 
lia lecito di averlo nè manco a' focolari , elfendo ciò 
flato fcritto per tutti , come fi raccoglie dal lìb.tl. del 
Santo Dottore cantra Ciovìnìano (2) , e dal lib. il. 



deli' 
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dell' tipologia contro gufino CO • De' Leviti e fi è 
detto di fopra a baflanza , e otferya pur S. Girolamo , 
die aveano orba , & fuburbaua (a] . 

111. Or per non fare si , che S. Girolamo Ci contri- 
dica , e np.igoi al!a Scrittura , e n;'ijhi contro l' auto- 
rità dell' Apiltob , che i ricchi portano acquetare la 
eterna filutc ; quamr» farebbe gl'ulto , che l'Avver» 
fario confefiifie , aver egli fcritto cu>ì a Negoziano 
per di molinoli , che il chierico più degli altri dee non 
elserc attaccato alle terrene cole , e non iHimarle parte 
W3)> cfsendo Dio la parte delia fu a erediti ; c non 
lafciarfi fuperare da* Patriarchi del vecchio teftamento, 
tj:ti , come fcrive il medeiimo S. Dottore , divites in- 
gref/ì flint in regna calontm , cura ipfis divìtiit ad ban.i 
mentis opera , divites effe defierint , ìmmo aim n#n libi, 
fed aliis divites fuerint , difpenfatoret mtgis Dei , qn*m 
divites appella/idi flint (4) ! 

IV. In 

CO Iviplfy. 3Sj. „ fl« Dominum ici pattern , fra hx- 

(:) Tom.*. p.6;ì. BAU. Bini. & „ redi ialini hll*rt dffinunt : quìi aia 
Tow.i.pa^.4j. Eyijl.cnni. li Fi- „ in ilio, quodpoflidcnt , fed inDco; 
helim . „ net illud : P io hirtJiulc haix.lt , 

(OGioMnnidiPol™ir™f..ioi?. ,. fedDcam, fcidejiBobfsiaiiMi il- 
De Hrcmnymu , clbjm Jpfc ftiìlieua h bjna conL'eiiuflt - n=; ppv.crri , 
,ld Djiiialum i. q.i. f;c ah : „ Cle^ n 1 ui * habrat baili temperali* , non 
53 mot Ulti inviali nd,r,t Jlipn- „ pollunl dicert Dominili pm krn- 
„ Uh fafiiilurì, )0 ,'6 U[ inmn, „ dittiti mté : inorimi & David , 
„ jui ptcpniaKtm n„!li /ufWi*- „ qui illa ? rimodi*it,civi.arcs, tallii, 

„ rtiBliiM habtrt r^primn. N« pio- (ri) Uhi. Aiv. Pilig. p'g.lji- 
« pici hoc, ouiyi tleiki propiiumha- T.I1. Opp.Eitil. Re». «*'J7I- 
p tuoi, minai ir furie Cumini funi, 
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IV. In falci egli non dilapprova , che Evagrio ve- - 
feovo abbia polfeduto la terra di Maronia . "Nella Vita di Cap. ii. 
Malcocoà egliferive (i) „ Maronia triginca fc-rc railli- Cwft™« 
3 , bus\J>affiimn']ìb Antiochia urbe Syrix band grandis cil muftì <kti, 
„ viculus. Hicpoftmultos velDOMINOS, vel pa- 

tronos , dura ego adolefccmuliis morarer iti Syria , 
„ ad PAPjE EVAGRII NECESSARII MEI POS- 
„ SESSIONEM DEVOLUTUS EST „ . Egli fìcfib 
c monaco , e prete npn vendè il Tuo patrimonio , clic 
tardi , cioè vedo l'auro 398- > e allora , quando lì 
avvide di non avere unto di danaro da poter tirare a 
fine il monallero , die aveva incominciato a fabbrica- 
re (2) . Egli avea una infigne biblioteca a iùo coman- 
do (3), e ciò LARGIENTE DOMINO . Egli anche 
mentre lodava S.Paolino gii pretc,ech,e aveva rinunziato 
Q. al 

(1) T.tv.Opp.Ed.PjTÌf.m.i 7 oS. „ qu* barharoruTn •ffiqtnnt mi', 
11 & pirinlum coramunium anlia 
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al fccolo gli dava de* fanti configli incorno all' ufo , 
che dovea fare di quello , che poifedcva CO = e tanto 
baili pe' beni de* chierici particolari , e de' monaci . 
Quanto a' donati alle comunità religiofe , e alle chìefe , 
cosi egli feriva a Giuliano unmo nobile , e ricco (2) - 
„ Ettuquidem BENE FACIS, quoddiccris rovere 
" monachos , ECCLESIIS OFFERRE QUAMPLU- 
„ RIMA (3). Scd hxc rudimenti milirix wx „ . Ag- 
giugne . Tu te putas in virtutum culmine conllitufum, 
„ te ipfum vult Dominus . . . Ewruis monaderia (4) , 
„ & mnltus a te per infulas Dalmatia: fanflorain 
„ numerus fuftentatur . Sed melius faceres , fi & 
,, ipfc fancìus inter fanftos viveres „ . Nella ep irto- 
la liv. ttLxm. a Pammachio (j} dice : „ Si offeramus 
„ Chriflo OPES,cum anima noftra libenter fufeipiet . „ 
Nella ilcffa lettera a Nepoziano obbicttataci dall' Avver- 
ano : „ Sic hzres , dice . fed MATER F1LIORUM , 
„ idea gregis Cui ECCLESIA , qua: illos genuit , enu- 
, trivit, &pavit.(6)„ E i chierici adunque, e la 
chic- 
co Ef//}.iIii.Jm>iaJiio»-J95- vuole, li dia poto, onori liiiimills aF_ 
iiìdp.tf. „ Pmer vlftum , & selli- t"» illecbitfe. 
„ inni, &miiiift(i M nc«(ri.jrci nikil C*> A che Iisli twmiilsn 1 R.iJcra 
„ cuiouam tritoli . . . ]im noo font il Ragionai™ . Quelli vctnnno col 
„ lui, ,u.porliJcs ; rcdiilpBi(«i<ili- tempi a cT=,e.i4x.ifli«nie ■■nmcr. 
„ bi e.cJiu eli . „ Perché ellebori fa «IVw , 4 «II. imfa«''U— . 
Luo Paolino monaco, gK na 
li 1 Dio in bencHiio de' poveri • 
(il Bf.nMIt.iM.f.HJ. 
(J, O, fiumplinini poi , quello sn.1706. 
•l.thefc^liiu il Risoluto™, che (6)£p.iI,p.7.T.uEJ.«™«".^. 
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chiefa , dando agl'inlignamenti ancora di S, Girolamo , — ^ • 
poTono pofiedere , e avere la proprietà. > e il dominio e**- 
de' beni terreni , potendo i chierici , gora*' ei fece , o. 
ritenerti , o vendere , o diflribuire agli altri ciò , eh' è 
fiato loro lafciato ; e potendo la chiefa effere erede , e 
prendere ciò,chc fe le offre Sto Che fé per qualche ef- 
preffione del Dottore m affi mo pretenderà J'Avverfario, 
che fia a* chierici , o alla chiefa vietato il poffedere ; 
l'aflicuro , che per fòmiglianrì maniere di dire , e forfè 
anche più. forti ufate dallo fletto Santo , arriverà egli a 
fofknere , che non vi ila fedele , a cui fia lecito di ave- 
re facoltà terrene . In fatti S. Girolamo fui tdpoli l. 
della "Profezia di Malachia (i) fcrive:,, Populisec- 
„ delia; Tì^/ECETTx>M EST , non folutn decimas 
„ dare , & primitias , fed etiam y£%DE!{E OM- 
„ J^I^i , QpvE H^iBE'HJ > ET DvfHE T>~AV. 
„ TE!\ir.VS,ET SEjrjl DOMlUpM . „ Tenga for- 
te il Ragionatore il VR^/ECETTVM EST, e ci fappia 
poi dire , fé fecondo S.Girolamo VE\ TRECETTO di- 
vino { poiché cita le parole di Gesù Criflo regillrate ne' 
fanti vangdj ) fieno tenuti i criitiani laici componenti 
i popoli della chiefa a vendere quanto polfeggono., e a 
darne il prezzo a'pover: , e a ridurli a non polvere più 
nulla, e non avere in confi' guen za venin dominio. 
Che fc penfa di nò : perchè dall'ay-r citato S.Girolamo 
l'efempio de J leviti , eunpa.ro di S. Paolo, deduce 
Q.B egli, 

CO P- 'Ilo. T.ul. Bi!i. fui!. ««IT**- 



244 DEGLI ACQUISTI DELLE 
egli i che fu proibito agli cedo fiali i ci per l'antico je pel 
nuovo tetlamcnto il dominio eziandio de' beni mobili? 
Se poi pentii , che per precetto s' intenda prelTo S. Gi- 
rolamo il configli»; e che badi, che il crifliano fia 
coll'affctto dillaccato dalle terrene cofe ; e che fia pron- 
to coll'animo piultolio di perderle tutte , che di offen- 
dere il Signore ; e che ne faccia partecipi i poveri; avri 
la benignità di permetterci , che lo /telTo pentiamo noi 
pure degli aggregati al clero . 

5. VII. 

I. Del tefio di S. ^gofìino , r I, Che faifamentc 
il Ragionatore dice di aver prefo dal Grazio . 
ni. £ eliciutila provi a di lui favore . 
I. CCende il Ragionatore a S. Ago/lino CO • Ne 
lJ adduce la tegnente teftimonianza : 'Jiidsì: 
& gentes nudile omnia regna mundi. 5(on impedh do- 
minationem iicflram . Fenile ad rigmm , quod non efl 
de hoc rnur.do . Venite credendo ■ Non indica però egli 
il luogo , in -cut è fljto ciò fcritto da S. Agoflìno . 
Il fonte, onde confctfa egli di avere prefo , èli Gra- 
zio . Eccsne la citazione : S. ^fugttflìnus apiid Grò- 
tinnì , de imperio fiimmantm potcjiatmn circa facra . 
Le opere di un autore della eretica fetta de' Re- 
moiiranti , e nemico giurato della verità cattolica, non 
poteano cQbrc , che degno fonte di un tal rivolo . 

qual'J 

CO Sj^iBiam.f.io. 
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qual'è il HJgiox.t'1/mio dell' Avverarlo . Io non lo poi - ■ — 
il motivo giudo , per cui ha egli piuttoflo nominato quel cap.u. 
acattolico, clic qualunque altro. Foriè per edere il 
paltò , eli' edi) Ragionatore adduce da principio un pò 
confìifo , avrà egli temuto , che qualcuno gli rimpro- 
verade di averlo egli flclto alterato . Or le opere di 
S. AgoUino fono voluminofe : il tempo pel Ragionato- 
re medeiìmo e prcziofo : ed ci non fe la lènte di per- 
derlo nella lettura de* Padri . Egli è ecclefiailico , e una 
tal lettura e per lui cofa talmente lècolarefca , clic per 
efferc lontano da ogni folpetto di etferfene mai implica- 
to , ha egli fchivato fempre non folo dì prendere , ma 
eziandio di parere di aver prelÒ immediatamente da' 1 i- 
bri di eiT: I ] adri anche un tellercllo , iìa pur breve 
quanto li voglia . 

U. Peraltro a fine di non edere tacciato d' impoflu- , 
ra , eragli necedario di accennare , onde avea copiata S/k?™" 
una si fatta tediraonianza del Santo . Avrà, penfato a' fon- 
ti , da' quali egli è folico di attignere le fue dottrine . Gli ST/V"i° ' 
e Tovvenuto il mentovato libro del Grazio, fu di cui fuol *™ 
egli fare principalmente le fue eccleliafliche meditazioni, 
per trovare la via di {pagliare , e di foggettarc la chiefa 
alla poteftì fecola*. Non fi è peraltro curato di rilegger- 
lo . l'ha citato ; falfamente si , ma con d edrezza , non 
avendone notato ni il foglio , né il paragrafo , nè. il capo. 
Non lì farebbe egli per avventura arrifehiato a tanto , fe 
il noflro fecolo fofle Umile a que* pattati , de' quali egli 
Q.3 fleiso 
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_ fieffo deplora laignoranza-Sarebbcliegliin tal cafo riguar- 

C4p.il dato da coloro , i quali non avrebbero avuto difiìcultìdi 
feorrerc tutto il libro da lui accennato , per ìfincntimc li 
citazione . In un fecola così illuminato , com' è il nollro , 
pochi lEmi fi trovano , che vogliano premieri! quella fe- 
ra dì capo, o che badino a fomiglianti minuzie. E* 
troppa fatica C. anche per la maflìma parte di coloro , 
che dal partito abbiano avuto la patente di dotti ) il leg- 
gere tutta intiera una fcrittura , die pafli i fette figli , 
non che il libro del Grazio , che ne parta i venticinque . 
Il Ragionatore pertanto fi è fidato del genio de 1 iuot 
letterati del fecolo. Ha citato quel libro a forte . E* 
vera , che P ha sbagliata nella citazione , ma non gii 
rei rello . Egli ha trovato molti lodatori e della fentcn- 
za , e della erudizione fua , e fin delia forza , che ufa 
ne! ragionare; quando realmente non fa, per cosi dire, al- 
tro , die feonnettere . Vi vogliono quelli fecoli illumi- 
nati , per avere tali fortune . 

4lttJ^»«b- IH. Torniamo a Santo Agoliino . SI fignore. Egli 

^«V«™« nel trattato cxv. fopra f evangelio di S. Giovanni Ceri. 
Km ye(i).„ Audite judo:!, & gcntes . . . audite omnia 

e raFwt»i ^ regna terrena , non impedìo dominationem vcliram 
„ in hoc mundo i i^iMfli meiim non efi de hoc mando . 
„ Nolitc metuere metu vaniflimo . . . Venite ad re- 
„ gmim , qùod non eli de hoc mundo , venite creden- 
„ do , & noìite Gerire metuendo . ,, Ma che fa ciò pel 
nollro 

(13 Vim p.,-?. T.m. Pm.il. B(Kt àmu«}. n.vjat. 
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nortro punto ? Chi è , che impedifca U dominazione 
de'Sovrani del fecolo? E forfè lo fleflb I' averli dominio 
di proprietà dalla chiefa , o digli ecclefiaflici , che 
l'impedire la. dominazione de' Sovrani ? Se cosi è, tutti 
i poflidenti faranno impeditoti della dominazione dt! i 
Sovrani medefimi . Or elfendo ciò fallo , farà falfo 
eziandio , che la chiefa , e gli ccclcHaiKci , pofieden- 
do , cioè avendo dominio di proprietà di beni terreni , 
impedivano a' Sovrani la dominazione . Vorrà egli per 
avventura il Ragionatore , che dal riferito pano di 
S. Agoflino fegua , che alla chiefa, c agli ecclefiaflicì 
non £!a lecito di e .fere Sovrani? Ma Ì\.ver o la cliiefa i o 
gli ecclefiillici la lòvranlti in uno Itato o per donazione , 
o per elezione , e pel contri lo libero de' popoli liberi , 
che abbiano voluto fo^ettarC loro , a qujl Sovrano im- 
pedifee negli Itati di lui la dominazione? Che Te non 
l' impeJifce , c-me realmente non le reca impedimento 
veruno , per quii motivo lì porta contro di noi un paP-o 
di S. Agoliino , per cui non lì prova in niun conto , che 
agli ecclelìaflici , e alla chiefa non fia permelfo di pof- 
federe legittimamente beni terreni) e di avere dominio , 
e fovranità ; quando noi non cerchiamo qui altro, che fc 
alla chiefa , e agli ccclefiallic! fia lecito di avere domi- 
nio sù de' beni terreni ? Non è da Ragionatore l'smniaf- 
fare teltimonianze fuor di proposto , ma da chi non 
confiderà > e tira come a forte ciò > che ha a dire . 
Non m' innoltrero peroraaferivere altro iiidiS.Ago- 
Q, 4 limo » 
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, ■ -- (lino . Avviterò foto chi trova quel , che non i ne 1 li- 
cap.ii. bri del Grazio , che le autoriti dì quel finto Dottore , 
che facciano a) cafo , fono molte ; ma fono a noi favore- 
voli . Noi ne riferiremo alcune nel fecondo libro , dove 
avremo più opportunamente la occafione di ragionarne. 



I. Del teflo dì S.Gelafio Tap.t letto dal Ragionatore preffa 
il Grazio . il. T^tì qual teflo non fi cantieri nulla , che 
ripugni alla comune dottrina . nì.Laqnat è anzi con- 
fermata con pili altri puffi dello fiuffo S. "Pontefice , 

I, si, che fi puògloriarc ii Ragionatore di aver 

V*£ I L 'tto apud Grol'utm , de Imperio fiirntnarnm 
f '<;,'.', ■ic. 1 ^'. pbteflaHtm circa fiera C i ) il patto feguente di S.Gelafio , 
t ] l l'ei ci obbietta (z) : ,, No/li , fili clementiùame , quod 

ticnjs. ^ j.^^^ p re (;j c;ls fumano generi dignitatc; rerum tamen 
j, prfclulibus divinarum devotus colla fubmittis . Quan- 
„ tum ad ordinem difciplinic publirje cognofeentes im- 



„ periiim libi collatum , legibus tuis iplì quoque parcnt 
„ religionis antiflites (3) . ,, 

II. Attendo , clic il Ragionatore mcdellmo ne tiri 



S. Vili. 




la conHguen2a . Io per me non veggo , qual colà ne 
pofia egli dedurre , che riguardi il nollro punto . Con- 



ce J ia- 



to Cjf.il. Edìi. Pj,!f. Cìì Ef.ir. ai Avsftifi»™ lw 

W*.i6&- f«°i-i p-Ziì- T.iS. Curii. Ed''- 

■ CO Risìe*. fjo. tmif.1m.17lA- 
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cediamo t che il Sovrano ne' fuoi Itati lia a tutti [upe- 
riore per dignità fecolare : ammettiamo i die , quanto 
all'ordine della pubblica civile difciplina ; \ vefeovi 
ancora fi uniformino > e obbedivano alle di lui leggi . 
Dunque non può la ehieia , nè pofsono gli ecclefiallicì 
avere il dominio di qualche [lato? o negli fiati altrui 
avere pofsefso , e dominio di proprietà di beni tempo- 
rali ? Se vivefse Fra Fulgenzio £ il quale 1 cerne di ib- 
pra abbiam veduto , fapeva quanti buoi di Ungheria 
gli potean ballare per tirare le confluenze ) direbbe , 
che per tirar quella , tutti inficine non gli ballerebbero. 
S. Gelafio non era il cattivo ragionatore , che non ve- 
liche, quanto fofsc aliena dalle lue alkrzionl una si fitta 
deduzione. Conofcea egli beuiflìmo , che lìccome il 
dominio di proprietà de' cittadini laici fu de' loro beni 
non pregiudica punto a' diritti del Sovrano;cosl non pre- 
giudica a* diritti medefimi quello, clic hanno j 0 clic pof- 
Jòno avere fu di certe pofseflìoni,o fondi, gli ecclcfiafii- 
ci j e la chiefa. Laonde egli, che, fcrivendo ad Anaftafio 
Atigudo (0 j efpofe le prerogati ve della dignità ponti- 
ficia , 

(O IL vero (erto di S. Gelido (frwt- „ E*«1or Auijflt , quibai : : . c ! r a ! E - 
[0 diUilerierl j.Unirt\ifio Imperito- „ ter MUNDU5 UIC REGITUH ; 
le, th'i 11 iv. in ferie ntili ratiniti „ auftorim furi PotiriSturn, S Rt- 
ÓV condì) della Ediz_, rl> Piriti „ gilìs [aleHu : in -juitnis unro B n. 
•W11u1rM714.11.g93. tl)U fflo:„AI>. „ viriseli PONDI! S SACERDOTUM, 
„ fir 1 Roramo Primi,* , ut intimi- „ ejtiann. eliim PRO REGI BUS Da- 
„ Uni fui 1 fenliW TerilJIcm irWrrt. „ mino in divino redJituri funi 
n W'iniuriim.OiioriiiippeliDt, Im- „ mineBl'ianem. Noftrnim , filkle- 
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; ficia, e regia; diede anche a divedére nelle altre Tue 
CAP. IL ' lettere , clic i beni si mobili , che Ihbili della chicli al 
domimi di efsa appartengono ; e che la difpolizione , e 
il governo loro fpctta a' l'acri palìori , e ipeciaimcnte al 
Sommo Pontefice , a cui non leve dì/crimen iiiaimblt 
filuijfe prò dhiailalis culut , al qual culto fono effi beni 
e cele (la Ili ci dellinati £0 • E quanto a'mobili , egli nella 
Icrre- 

H meni iflnne, quoti lieet prillici! hu. „ lieulum eli , qui cinti parere ir 
„ mano generi diijnrtjHc , rerum H- „ beane .dclpiciunt. Et liCUNCTIS 
H min pratlidibus divimrum devolut „ generaliler SACERDOT1HUS re. 
„ colla fubmitlii, atijuc abciseaultis „ (le divini triftantiirjs FIDEL1UM 
„ lai talliti «pelli, inque fomtijii „ CONVENIT CORDA 5UBM1T. 
„ nrittlibul fatriminris , tifìueClt •> TI , (Juan in pniinj SEDI 5 IL. 
„ competi!) dapontncJii fardi te de- ,. LIUS PRASUL [ CONSENSUS 
„ otre cosnolcì) RELIGIONE OR. „ EST ADHIBENDU5 , QUEM 
„ DINE putiti; quam prisffe . Nofti „ CUNCTIS SACERDOT1BUS ET 
„ iuq u e inter hai ci illonin U » DIV1NITAS SUMMA VOLUIT 
„ PENDERE JUDICIO , non illos „ pneminere , & fubfcjMtis «tleSa 
„ ti tmm VEI.LE REDIGI VO- „ scotralii in.iitcr pietii celebravi^ „ 
n LUNTATEM . Si inim quantum Mi il Ragionatore vuole ora inno l'op- 
« ad ORDINEM PF.RTINET PU- pollo. Vuole, che il il Pontefice alU 
„ BL1CJE DISCIPLINA, tmno. M"'<'« a-Sovrani del fccolo : CO» 
„ Tieniei 1MPERITJM TIBI SU- già che al Pontefice fleflo I Sovrani 
„ PERNA DlSPOStTIONF. COL- acconfentano ; mi eh* egli dlpemli iti 
„ LATUM LEGIBUS TUIS IPSL coniente., e volontà loro : e nWiledi. 
„ QUOQUE PARENT RELIGIO- meno ola di citare • Ino livore S.Ge- 

„ REBUS MUNDANIS caclufrVI- (i) Ep/fl. ri Strn. & /sin. 
„ DEANTUROBVIARESENTEN- Bftfc. T.ll. Caini. Ed.Pwf. a- •T*. 
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lettera a! vefcovo di Pifa dichiara, che tali beni de- _ 
putati da' fedeli al minìderio di una chiefa debbano non ' cap.il 
eden: trasferiti a un* altra ; c fc fono trasferiti , fi deb- 
bano rejiìt-.ùre a quella , a cui prima appartenevano (]> 
Quanto agli (labili , e mobili inficine , egli fi nienti 
contro il vefco*-o Falerionefe , perchè „ minifteriis , 
„ & ornatu prò fua voluntate diilraéto , PRjEDIUM 
„ etiam paternum , quod in ALI MONI AM CLERl- 
„ CORUM DECESSOR EJUS RELIQUERAT , ve- 
„ luti praprium fuis utilitatibus vìndicavit fa) „ e or- 
dinò a Refpetto (;% e a Leonino vefeovi, che con Som- 
mi attenzione per RIGUARDO ALLA DIVINITÀ* 
ponderatfero in quello affare la CAUSA DELLA CHIE- 
SA (4) . Che poi a' facri pallori , e fp ce ial mente al 
Sommo Pontefice appartenga la difpofìzione > e il go- 
verno delle facoltà , c de' fondi ccclefiailici ; non fo- 
lamente fi feorge dalle citate cpiilole , ma eziandio 
dalle altre , eh' egli fcriffe a' vefeovi della Lucania (;) , 
e al 

(1] Tom.nJ.p.fi). Km tefcororW/.oj?. 

[1) Ef»fl. id Kifftlhm , & La- (5) Ej>. v. tif. ma. fsg. 

CO lb. : J.„ El ideo, turni csiifli- * fi riferii"™ di Cullino XII. q. 1. 

„ mi , DUTINITATIS INTU1TLT t,f. 17. gwtwr ttm il tiiiw , 

„ ECCLESIE CAUÌSAM SUM- 4-tm il ellmioat filili** , fru-i 

„ MA ATTENTIONE TRUTI- tajwlittt frtulut idaiuii , /imi 

„ NANTES , OMNI VER [TATE dadum t*tnm,Utiter ifl iiimute , 

„ DISCUSSA , ile comperi» tìii no- anvntit fieri ftnimil , )«"nn fil 

„ 4uid feri dcbml , «nfearnili . ,, fn?«um ttaU, taerla flirìlij f 
CO Vedili inche U Urte» » Vie- {-iuarit ■ 
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e al clero di Brinditi (ij; c da quella, che fi legge nella 
raccolta de' concili della edizione di Parigi dell'an- 
no J714. Tom.il.p.ig.^i6. (2) : nelle quali lettere egli 
mentova il patrimonio , e le rendite della chiefi , e or- 
dina , che quelle fi dividano in quattro porzioni ; c 
non dice s;iì , che i velcovi , non a ni mi mirandole a 
dovere , abbiano a rendere conto a Cefarc , o a' di lui 
miniltri f Jo che avrebbe detto (3), s' elle fi averterò 
» numerare tra le temporali cofe , che fpcttano ali* 
pubblica civil difciplina ) , ma dice bensì , che li rife- 
rifea alla Sede Apollolica , affinchè ella ne dia 1' oppor- 
tuno rimedio (4) . Finalmente nella epiftola a' vefeovi 
della 

(1) ftiJ.p.ojti. ciiude [etite determini lioni c.nvut. 

C : ) Miiijlcrii , 'J ornimi» b- p.9oj., I Necdcricururtir J Liir,.;i:,.rcl ! i.. 
«•r<t, vd imbuii >flin pi- » iusDflflitaruuinini confidi! imnri- 

towmSji, mi nttatitm fidi- „ pum , liv/ prab^rcriin viderit cu- 
dù™ fwnwr/Hfar pontoni ÙTr. „ cedcnrcin, unii prolinusld AURE! 

O) Come la diirt cotllro U fetok- „ NOSTRAS DEFERRE CURA. 

icBr:lini[iont//a /«iom tGìuflt, „ )f VER IT , protali™ i bus duinn.it 

1 Sttfat vtfavi ivi p.jiB. ■ coti- „ comprtcntcrcihibitii, ut TRAN S- 

trn «ni Dionigi pur Inediti , che „ GR.E5SORI5 ULTJO FIAT , 

olire di mer oflifii i diritti dell, chic- „ ET CETERIS INTER D1CTIO 

fi', inim «Ulte le leggi Imperlili. „ DELINQUENDI. „ Nella letteti 

Vedi I 1 Epifilla a M, tse h,rìa , Siti- a Rlfpun , I ItlM tu/avi ivi 

(4) Nelli (ititi Ef.v. a'v-fitai the il t-ricova Filerlonefe lì e- ip' 

<Wf« Luciti! dopo di aver (gli Iti- pnr.iriito il ptedio dilli thieli ftc. 

bilìto, the in 4. porzioni Ti frteatio 1 .la ntfln'f nitritoti rc/atrtW f ( .i-. 

dividere le tendile della tuiefi, e (e- « : ur ptrfpcSt iafinHim Ji/iftu. 

delrrtentc fi avcitio 1 dilIriW , cu- lia «/?r* , juoV Jini tfeilJC , ieo 

me ive» enti HelTi. picfcrilto , uri /cium. 
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della Sicilia egli ne affluirà, non gii che dagl'Jmpe- 
mori, ma che da* Pontefici fi a fiata data la poterti cap. 
a' l'acri paftori di REGGERE le facoltà della chiefa: 
e eh' elfo facoltà dalla chiefa polTcdute non fìano fog- 
gette alle ordinazioni , o leggi de' Sovrani delfecolo; 
poiché febbene per le medefime leggi era flato dilporto, 
che non fi muovefle lite a veruno intorno a' beni , che 
pacificamente avelie po fle d 11 to per Io fpazio di trenta 
anni; S. Gclalìo però, il quale ben fapea , ch'elle 
non poteano riguardare i beni ecclelìartici , per e Aere 
fiate pubblicate dalia poterti focolare; decife,che ezian- 
dio circa le facoltà , delle quali per altrettanto interval- 
lo di tempo folte fiata in pacifico portello la chieià , a 
niuno folle lecito di litigare (1). Vada ora il Ragionatore 
a vantarli di aver dalla fua S.Gelafio , per aver quelli 
detto , che quanto all' ordine della civile pubblici dì. 
fciplina , anche ì [acri paftori .obbedì/cono alle leggi 
di:* Sovrani del fecolo . 

I. Dell' 

(0 Ep.T. ni rpifr. MJ/tilh cai- M princìp™ ita EMANAV1T AU. 
flhuta T.v. CatU. Edìl. Vaat „ CTORITAS , ut ultra trigìrrn la- 
ai. 17:8. fp.3U.„PiwTulrai AUCTO- „ noi nulli li.cat fto co tppdlirr , 
KITA5 noflroram XMANAVIT , „ quod IcgBnl tcmpui cicW:t.„ Fu 
., UT FACULTATES ECCLESIA fra la Icgip «iltìiariira elida aUDfp». 
„ cpiftopi id regendum haktant po- ;io di 4o.artni. Niccolò I. Ep.liII. 
„ ItlUttm . . . Illud tliim annoti p. 300. T. v. Cmt. Edit. tiufd. „ In 
„ flawit,ut,»U<iuou'aolii,FACiJL- „ Injilitli (ftcnli) habemus , ut om. 
„ TATES ECCLESIA , ncc non „ r.K CGnUUoM iuta Jeanne» in-, 
„ diateli* , qui ab aliquibus pofli- „ mimmi aMlpjant . De ttllrflflidt 
„ dentur epifeopij , iure ni>L viudi. „ antan caulIUpofl4o. annulli nulli 
„ «ni , quod ttìccnnali? Iti eocclj- „ quella muvcripoHli , « non, intra 
3, Si , quia & fflioruia noIlnjrLiin „ botlratium aiitorara, fucriimota . 
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5. IX. 

I. Dell' autorità dì Taccola I. che il Ragionatore paté» 
puramente dire dì aver letta prejfo il Grazio . il. il 
Ragionatore jlejfo fi vale della tffìimotiianza di quii 
Pontefice , che altrove rigetta come fuo contrario i 
ecita i canoni , mentre li vuole ridotti a n:\lla . ni. Ri- 
portafi efattamente la medefima teflimonianza , da cui 
gli ^tvverfarj non potranno mai ricavare nulla a loro 
favore . iv. E colla lettera contenente la fleffa te/limo- 
nianza , e con varie altre ferine da Taccola I. fi di- 
moflra, effere flato quel Papa lontano da' fentimenti 
or fofienuti da' noflri contradittori . 

I. TI flt Olto meno potrà gloriarli il Ragionatore del 
A1M. patrocinio di Niccolò I. Egli nondimeno ne 
adduce il fello Tegnente : „ Chriftus Jefus fuis aflibus 
„ propriis , & dignitatibus dillinflìs officia poteftatis 
„ utriulque diferetit , ut & chriiiiani Imperatores prò 
„ sterna vita Pontificibus indigerent , & Pontiiices 
„ prò curfu temporalium, tantummodo rerum imperia- 
j, libus legibus uterentur . . . fi! Deo militans minime 
„ fe negotiis fecularibus implicaret „ . Mi maraviglio , 
che avendolo egli potuto dire con verità , non abbi» 
detto T*{icol.uis I. apud Crotium De Imperio fimmarum 
Tottflatum circa facra. 

II. Egli 
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II. Egli però ci ha voluto nominare come a fe fa- 
revolc un Pontefice > che qua! avveremo egli Hello con cap.il 
imollerabil e infolenza rigetta nella Confermazione de! fuo u p.^.;,„o- 
F^^ìonumento £i) ! c fiéavanzato a citare uncapodel ',',(i'Z'JiA^ 
diritto canonico , quando non altro ha egli a cuore , iht'ìi. 
che il rovefciamtnto de' canoni . E qui si , che con tutù , Zi 
tutta ragione gli Ù potrebbe rinfacciare ciò , che (<Jm7mh' 
fcrilfero gli He ili due Papi.Gclafìo a Faullo Legato (2) , 
e Niccolò (3)3 Michele Imperatore:,, Nobis Opponimi 
,, canones , dum nefeiunt , quid loquantur. Contra 
„ quos C canones) hoc ipfo venire fe produnt , quod 
„ prima: Sedi Tancia , reflaque iuadenti parere fugitmr. 
Ipfi funt canones , qui . . . fanxerunt . . . illam de 
„ tota 

(i) Pirt.i. p.ml coìI egli feri, tomo 3 un tal punto . Dito otri, che 

„ colofcTilTe, che Chi/lui lino Pi. Irina della cbiefa doni mutarli fcinnjo 

„ Ha ilnnevil* iJaWceio Terreni /1. i tempi. Mi ditti ben S. Ila™, fcrt- 

„ miri, & ttllflù imperi/ jUMrem- vendu ili' Imperatore C"ftan!0 eon- 

„ m'Iit. , Ma fe [io ejji fapea, per Irò G li Arimi C i pur triturano 

eh* citare Nietolòfìcflo a fuo favore? i cattolici dell'eli loro , t i vefcovl 

Ti» innanzi 1 ftrivtn p.xi. contro altresì , e i padri , che iveano primi 

nrooptìnalmpcuurci elle „ trovi- di [ara ■Sfljm , d'ignoranti) d* H 

„ iìlacredrmidiqutfti artitoli (cf]io- fede )nto fatta tfi fida eempor™ .. 

„ flì di Niccolo nriTo, e di altri) Ann ftmnJum lima difaibimr . 

„ airtmpi, che corrono alquanto de- UM.ri.CenflM.wm.lv.Tsm.il. 

„ caduti dll credito, che una IGNO- p.4Jl- 

„ RANZA ARTIFICIOSAMENTE (1) S. Cchf. ad Fiefiam !•*■ 

„ COLTIVATA rum lem umilia- ftum Ugnimi iffiio T.it. £"««- 

„ «.„ Non f audio 11 luogo di di- cr'lW. EJ.1rr.1714- f-SSj. 

chiarire il giuflo fignifieato delle pi- ( j) Ep.vM. JMi-7. T.V. 

'ole , e di elfone li nette di quel Edil. H-Jd. 
Pontefice , e de' fucce.Turi di lui in. 
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„ tota ecclefia judicare , ipfam ad nullius commeare 

„ judicium ,i . 

III. Il tetto dì S. Niccolò , di cui il abufa il Ra- 
gionatore , fi legge m quella guifa nella citata epìitola 
al' Imperator Michele ,» Cum ad . . . C Chriflum ) 
,, eumJcm Regcm , atquc Pontinccm C Vtntum c{l ) , 
„ u:tra fibi nec Imperator ìura pontificami arripuit ; 
„ nec l'ontirci NOMFN impera toritim ufiirpavit i 
„ quoniam idem mediate* Dei , & nominarti liomo 
„ Chrillus ]efus fi adibus propriis , & d"ignitatibu9 
„ diltinais otneia potefbtis utriufque difercvit , pro- 
„ pria voltai medicinali humilitatc furfum efferri » non 
„ huraana fuperbia rurfus in inferra demergi , ut & 
„ chriRiani Imperatores prò sterna vita Ponti fi cibus in- 
„ digerent, &Pontifices prò curfu temporalium tan- 
,j tummodo rerum imperialibus Icgibus uterentur : qua- 
„ tenus fpiritualis acìio carnalibus diftarer. infultibus ; 
„ & ideo militans Deo minime fe negotiis fecularibus 
ji implicarci : aeviciflìm non il le rebus divinis pr.itfl- 
dere videretur , qui eli negotiis fecularibus implica-. 
„ tus „ . Or die ne concliiude il Ragionatore ! E chia- 
ra cofa, egli dice , per confezione canonizzata da qw? 
due Tapi C Gelalìo , e Niccolò ) che nell' ordine della 
difciplhia pubblita , e nel giro delle temporali cofe , fra 
le quali è manifeUo errile poffe$onì t rifondi, ancoi 
Tre- 

■ CO Bp.un.M7i. Vtii S.Cctir. Di Ji*éiitmitii wonlf M34- T.ii. 
Cmdt. lìufl. £*■ 
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"Prelati della cbiefa debbono miformdrft , e obbedire alle , - ■ 
lt?£t de* "Principi , prcffo i quali fin il dominio , e l' ini- cap.u. 
feria (opratali co/e. Mi prima di paifar oltre, b disfido 
il Ragionatore a inoltrarmi i. in qual periodo, o in qua! 
incilb dell'addotta te Iti moni a nza Niccolò I. dica , o ac- 
cenni , die il DOMINIO fili fondi, e fulle poiTeifia- 
jii della chiefa ila predo I principi fecolari . 2. clic i 
beni ecclefiallici fi abbiano a numerare tra quelle tem- 
porali cole , nel cor/o delle quali i prelati della cbiefe 
debbano ebbedirc alle leggi de' Sovrani del feculo . 

E lai,. 

IV. Egli certamente non mi mollrera mai ne r un , « mumu 
ne l'altroje io pcrlocontrario.chc glihodimoilrato,cikr b/j.i"' 1 "". 
l'uno,e l'altro fecondo S.Gelafio alieno dal vero, gli dico *«p/j»'» ,\ 
provarfi eziandio colla delta lettera di Niccolò I.opp. 
ci dal Ragionatore, che J^bm, com'è , cosi era allora del filV'l'%7., 
dominio della S. Sede ; e che all' Impcradore , il quale 
minacciava di far attcrarre la fuddetta cittì , fc non gli mu<;m di- 
erano da quel Pontefice rimandati a Collanti uopo li certi iiiiini °""* 
perfonaggi fuppolti rei, e clic all'Impero orientale appar- 
tenevano C le qujli cofe tutte , diri il Ragionatore, che 
Ipettavano al giro delle temporali cofe ) fugmfUmcnte 
rifpofto , che tali perfonaggi non gli fi farebbero riman- 
dati ; e che le minacce di lui non fi temevano; e che pe r 
rinterccfiionede'SS. Apofloli farebbe della cittì Irena 
il Salvatore muro , e antemurale (i). Aggiungo , che 
K colta 

(1) tM./,iSì.„ Nifi ... membri „ àtutttn nos , & miniati vidtmi- 
r indimi* , inttmÙMtionibi» ori™ ni, timquim fiiii puri», * UR. 
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coda pure dalle altre lettere dello (JclTo Papa , die tal- 
mente era egli perfualb , che i beni ecclcIMici mo- 
bili , e «abili non fieno del numero delle temporali co- 
fe , il caffo delle quali ita foggetto alle leggi de' So- 
vrani del fecolo ; die non folo fuppofe per indubita- 
to , poterli avere legittimamente dominazione dagli 
ecclefiafltci i e dalla chiefa fu de* beni medclimi , e 
ciò fecondo gli fiatati ecehftafiki ; ma che al Ponte- 
fice ancora appartenga il confermar loro un tal /mi 
pe* perpetui futuri tempi; talché niun* altra perfona ne 
ecclefMica , ni fecolare, fia anche di Regia dignità , 
ne pofTa loro torre ne anco porzione ; e che fé qual- 
cuno j ovefeovo, odi qualunque fiato , e dignità ila, 
lì appropria , o dì ad altri si fatti beni , fui honoris di- 
gufate privetor (i) : OiTervo finalmente , che Nic- 
' colò 

„ RTS NOSTR/E ulilm-im mtemi- Bt-ìrtìlti ìli : t.iv. h.iI. fiff. 
„ ninni illuni. Qu* <rx , Chiiflo Bdit.ttm. H.174» 
„ frul lio, Uq» Olitole . . . , Ikut (1) Efìfl. Lui. sii umMirfus Epi. 
„ hiflcnu! noi limuimui , RM mi- /rajw , Priruìpti Gillir pig.; IK >. 
„ do iiimmus . . fticntct, quodSil- T.i. Caini. Et.iiufd. turando egli 
„ vqlsr [..finis fii in m mjrus, & Jtl n-i-fa Ji S-Cniiffa;,, Lii*. 
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colò I. comandò , clic relìituiti follerò alla chiefà „ qus 
„ KEGES QilOMODOCUMQUE a fanflis locis AB- 
„ STULERANT, e ad altri IN BENEFIC1UM CON- 
„ TULERANT „ e aggiunfe , c,he l 1 aèjhilijfe tali co- 
re , e ii contitlijfe ad altri in ècncficìiim „ julìum non 
fiu'r , nec eli , & qui fquis libi HjEG V1NDICAT , 
„ DEUM inde line dubio habebit ultorcm „ ( °r clic; 
rifpondera il Ragionatore ì Non dubito , eh* egli imitan- 
do certi fcrittori non men franchi , e arditi di luì , di- 
ri , che quello Pontefice fi è troppo avanzato , e clic 
lì è arrogata quella potcìlà , che in verun modo gli 
competei , So ben io , che Niccolò I. non hi fatti» 
nulla di più di quello , che fecero i fnoi antecelTori . 
Ma fe il Ragionatore pretende , ch'egli fi è troppo avan- 
zato , perche Io cita a fuo favore , portandone una teiìi- 
monianza concepita in termini generalizie agevolmente 
fi porta inoltrare non elfere adattabile al determinato pun- 
to di cui trattiamo , come in fatti fi molìra cogli arre- 
li 2 citi 

„ fcji;ihe, & futuris o'jlinei! tempo- i, intera militata volume eBtiijjs 
„ r:l\:t, vidclicet > ut oli: J-];i:l! o'j'a- oitulmih j:vi.l:; Liviiili'ilii pi xten- 

tum etti vel fuerit dcijicrps ilncrc. „ iiImig, & l-i! 1 .^.-; i cri l ^ ,^:m.l- 

„ mbio vii in AURO , VEL IN „ n«e,(V 3 nemint VEL RECUM, 

„ ARGENTO , VEL IN AGRI 5 , „ VEL EPÌSCOPO RUM &c. vini.. 

n ET FAMULIS , vel in qujciiin- „ ri . QlnxJ fi quii in moaaflciii 

„ nix rtnim fuMlanria , nee cpiftupiK „ iyfiui rolToHione iiivifnr .vpirui- 

„ CtMiTUnitui . . net ulU 11 il pn. „ rie ... fui HONORIS DIGNITÀ. 

„ fam S1VE SECULAR1S, SI VE „ TE FRI VETUR , live (ir SECU- 

„ ECCLESIASTICA ULLAM OB. „ LAR1S ■ live cttlrfifìlci fcrr,,:.!. 
„ TINEANT , VEL SIBI VINDI- CO f" "PP"'- A ? ji - 

„ CENI PORTIONEM ... Hi; «mi itU. p.JJtj. 
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, cati eontefti , ne' quali fcendendo fui Beatitudine al 
cap. -IL particolare immediatamente riguardante la noflra que- 
■lìione, determina ciò, che vogliamnoi, e rovefeia 
per 1* oppofito fino da* fondamenti ciò , eh' elfo Ragio- 
natore pretende ? Diri egli forfè , di non aver faputo , 
che Niccolò non folamente nelle altre lettere , ma in 
quella lìctla eziandio , che indirizzò a Michele Impera- 
tore i avea si chiaramente fcritto a favor nofiro ? Ma 
fe avrà egli il coraggio di cosi dire , fari certamente 
vie più palefc al mondo la fiia temerità , confeiTando dì 
aver avuto I' ardimento di trattare di ciò, che non fa- 
pea , e di citare que' monumenti , che non fi era cura- 
to di leggere. Che fè rifponderà di averli letti , che 
altro gli rimarrà , fe non fe di confelfare , che non 
avendo potuto foiìenerc altrimenti la fua , abbia volu- 
to , foj'priinendo i palli chiaramente favorevoli alla 
buona , c vera caufa , confondere i fuoi lettori col ve- 
nerato! nome di Niccolò 1 1 



L TeJT, 
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5. X. 

T. Tefii di S. Bernardo ammuffii fuor dipropofit» dd 
F^^tonatore , e preji da' libri non di ij'iel Santo , mx 
degli yjjìti , e dì Vgon Grazia . il. Di qtutl io/a 
tratti in qtte* felli il S. cibate ini. Con piti altri 
eontratefli dd Santo fi dìmoftra , quanto fia egli con- 
trario al Ragionatore . 

L T~\ AI ix. fecolo falta il Ragionatore al xO-Egli am- 
mafliC i)varj celli diS.BernarJa Ci) -I fonti di' 
quali gli ha egli e lì rat ti) fono , a quel che fcorgo,!e opere 
R 3 degli 



pittile : Dittili Apostatai rpiftapum & ni pnpttr Imi ititpi.lii tfoves 

infimai:,, «ma milioni Dio im- tutù rtfaum, prn.iriuiaf nulli», 

„ plim !• «tgaiit fauMbui . „ ( iKiofurf, u pofitffmt . „ E Irfiie 

poco doro: Uri Mquindù fuifpiim neon, „ tUiaa *« infimi , W 

Kpelkienmi indir frinir haminum , rmw indiar fai nger, & pinti- 

tu diftribtasTtcrwitml Smi/ìittgo patine. Qaid fini iliass invi. 

JfpuSialit luditandu.ftiiffi i-dit.wii iiiii T E TO.iv. r.i. hit r a [ a' Fon. 

non liin [pota B Rigatati Snl./ttjfo teliti anicitHori] futtjjifii in htrt. 

impnia /rimpTiirum pon/brum lid diurni: in m htm, Cr wfai fc*. 

jjm. «p.rv. 5-vu. p.*K. Erf. P*tf. reflui . « «iwieom »J( u patii 
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dogli Uditi, di Ugone Grozìo , e di altri fcrittori di fimil 
genia . Dopo i riferiti tutti i mentovati celli , cosi eglj 
conchiude : „ Si può mai più di molimi vilmente di cosi 
», provare , die l'efempio di Gesù Colto , i fuoi 7>i\E- 
„ CETTl , la predicazione degli Apolidi , fono quelle 
3, cofe , che hanno dato perpetuamente lo ipirito a 
3, quella maflima evangelica , che non compete alcun 
„ dominio a' pallori delle chicle fopra le podeffioni , c 
„ i beni terreni ; ma linamente fopra l'amminilìrazìone 
j, de' facramenti , e lopra le cofe , clic conducono al- 
3 , la falute delle anime fi). ' „ in un altro luogo (2) 
egli fi vanta di avere molìrato , eh' è m.yfimn evangeli- 
ca , che 71011 compete alcun dominio a' pu/lorl fopra le 
pajfcffloiii, e beni terreni , con aver addotta l'autorità 
di S. Bernardo . 

Per altro l' all'unto del Ragionatore non era folo di 
provare, che a" facri pallori; ma eziandio, che al- 
la cbiefit non competa verun dominio , o poQelTo > 
come lì è oflervato nell'Avvertimento pre-fino a queft' 

Vi pefclTw fin Votini i-i D«*l«t ftp* pam -di 
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opera,avendo noi quivi ricopiate dalla pjg.12.dd I^ao-jo- - 
nomano 1 e dalla p.ig. xik. della Confermazione del }\a~ cap.ii. 
giovamento medefimo le di lui parole . Or io ricerco da 
lui 1. in quali: degli addotti celli di S. Bernardo li (hbili- 
fca j che la cbiefa non debba avere dominio , o pojfcffo 
di cofe terrene ? 2. in quale di cflì neghi il Santo , che 
quando al pallore ccclefiallico lì doni in proprietà duchi 
polla legittimamente donare ; o fi lafci per eredità de' 
iuoi genitori CO. 0 fratelli, o altri , un podere, un cam- 
po , uno liabìle £2} in fomma ; egli non ne fia il polìef- 
fore, e il padrone? 3. in quale finalmente de' riferiti 
teili fi dica , che non altro competa a' pallori delle chic- 
Te , che folomente ì'amm ini lina ione de' facramenti , e 
R 4 delle 




„ btnt a rurafCoct pii™. ... r<d „; ,j„7 ( „ i M ) „7 f ; x ,jj. 

„ de boni: cecUIÌc lonuor , fai quii™, l*^,.^ . H, C U c I,ie. 

„d™, quod titriti ntc tintesi ti. fa) non ffftjpsm ( tisi dt' non poi". 

„ «ile domÌTliiml forniiìitcr inltilt- iìjc;iii} mi non fi /ìllcv.1 cannaci, 

,, flora.,, Rifal%liilPol(imr:„ O loro, iquM pogtggtntgittflmmtt, 

Epitopi , v[ | ,)ii de.jii finl do . Vedi S. AgVtina Ep. cimi. al. I. 

„ mini nnjm «c [filili re jnun . Nna ild Bonif^njm r. li. num.jj. P . 50J. 

ne ictus funi verta Cinonmn? mi. r.i. Ed.Atvmcrp. an.1700. 
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d--Ilc cofe > die conducono alla filute dell'anima, a 

CAF.II. cfclufionc delle terrene poiTeiTioru ; come fe la difpen» 
fazione dì eife fatta a doveri; non conduca all' eterna 
Calvezza? 

Lì rilegga tutti a uno a uno , gii cfamini colla mag- 
gior diligenza , clic gli farà poflibile , C fe avrà in efli 
trovato non dico un periodo , ma una piccola efprelEo- 
nc , onde pofsa provare uno de' tre indicati capì , che 
io nego , ed ci pretende che nò tetti medefìmi fl con- 
tengano , io mi confesserò vinto ; che fe nò , vegga 
egli ciò,chc di luì fi abbia ragionevolmente a giudicare. 
Disili ali E P cr verità tutti que' pezzetti,o, per cosi dire , 

Yifììh'sJit- rottami dn\ vi. , e non del v. capo (i) del libro i. da 
Conf'ilcrztione ad Eugcniim, fe tali fofsero prefso S.Ber- 
nardo , quali ci vengono rapprefentati dal Ragionatore; 
al più ( il che pcr altro né pur è vero ) proverebbero » 
che a' facri pallori non competa il decidere le caufe ci- 
vili ; ma non gii , die non debbano effi avere domi- 
nio , nò poficfso veruno di beni terreni o mobili , o 
flibili , che effi fieno ; della qua! cofa noi or trattiamo . 
Poniamo però , che qui pure fi cerchi , fe al Pontefice 
competa di giudicare, e di decidere le civili controver- 
se , con qua! fede il Ragionatore cita a favor fuo i libri 
de Canfideratione di S. Bernardo 1 Ammirili però la fe- 
deltà del nollro Avverfario nel citare. Egli avendo 
ibpprefso ciò , che in qne' libri gli è patentemente con- 



ti) IlRismnatnrt citi il r.v.twirwrt tnwitndnto ne'fuolUfliiia foli. 
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trino , e avendone apportati quc' periodetti , die gli 
fono paruti a proposto , ha fatto comparire lo fcopo , e 
l'obbictto del Sjnto affatto differente da qecllo , ch'erari 
quelli prcfifso a illullrarc. Nel capo al. (i)non dice il 
fanto Dottore , clic non abbiano 1' autoriti i Pontefici 
di decidere le liti civili ; ma che non convenga , anzi 
che difdica loro I* attendere di giorno , e di notte a si 
fatte caufc , talché non ftt rcfpir.ire in bonìs , non al- 
capcffcre requiem . Laonde chi ha fatto I' a ram- 
mento, o tia il foramario di elfo capitolo , guidamente fi 
è contenuto in quelli termini : indignimi procerìbus ce- 
clefuc CO'HJl'WpEcaufislhigantiitm audiendis, &de~ 
cidendis incumbere . Nel f.r^.tv. li obbietta il Santo i' 
<v.kj. del eap. ix. della i.e/iiflola a' Corì/itj ,, omnium 
,, frrvum me feci „ e rifponde , che la ferviti , di cui 
parla 1* Apolìolo , non confiQeva negli abull , che ivi 
il fanto rammemora ; nè nel badare ogni d! , e quali 
ogni ora a terminare col codice di Giullmiano le civili 
controverfie , e non orare , non jnfegnare la dottrina 
criiliana al popolo , non edificare la chiefa , non medi- 
tare le divine leggi . Si oppone quindi il S. Abate a no- 
me del Papa, clfer egli imponìbile il poterli attenere 
da fomiglianti occupazioni , e tollo rifponde : RECTE 
HOC, SI RIMPERE. ET NON MAGIS INTER- 
RUMPERE ISTA HORTARER . Il Santo adun- 
que tanto fu lontano dal pcnlàre , che il Sommo Ponte- 



CO PJi.^j./if.F-Ui.r^ji.ism- W H'Vf./M'* 
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fice noti abbia li potetti , e il d ritto di giudicare le 
caufc civili, eh' efotta anzi Eugenio à' interrompere 
sì, ma non gii di laCciarc affitto l' occuparli nei giudi- 
carle. Per la qual cofa nel c 4po V. egli aggiugne , clic 
non loderebbe il pallore , che TOTVM dora «4CT10- 
, conftderathni 7{1II1L(0 . Nel capo vi.flabili- 
fee , nonché a* pallori non competa in vemn conto il 
giudicare forni gli a riti caufe , ma che ciò convenga piat- 
tello a' Principi (2 ) della terra , eifendo un tale impie- 
go vile riguardo alla fublime dignità del Sacerdozio ; e 
per ciò provare adduce que' tedi Scritturali , e fa 
quelle rìfleflioni , che ha copiate il Ragionatore , c 
conchiude ciò , che coltili tralafcia : T^ou quia IT^DI- 
GH.L yOS ,fed qiàa iVDiCVJJM FOBIS taliblts 
SISTEBJL, qnìppe TOTIORJBVS OCCDT -4TIS . Quin- 
di ndcapo vii. (j3 , e x. ranermando il Santo non 
iolamente, che il Pontefice abbia il potere di conofeere, 
c di decidere limili caufe ; ma che convenga eziandio , 
eh' ci le giudichi non gii lempre , ma quando una giu- 
lla, e urgente cagione il richiegga, e moke COMMET- 
TA ad altri , e rigetti certe altre come indegne di eifere 
introdotte, cosi feri ve : „ Sed aliud eli incidenter ex- 
3, currere in iila , caufa quidem urgente ; aliud ultro 
„ ìiicumbere illis tamquam magnis , dignilqne tali , 
„ & talium intentane rebus. „ E nel cap.x. (4) ergo 
„ illas , quas ad te neceffe erit intrare CALlSSAS ( ne- 
„ que 

(O nu-tAn- t3l F-4»- 

(1) ÌUJ.y.ttl.fif, « 
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„ quc enìmomnes necelfe erit ] dìligcntcr VELIM , 
„ fed brevitcr DECIDERE affiicfcas . . . CaulEi vidu* 
j, intrct ad te , cauffa pauperis , & cius , qui non ha- 
„ bet, quoddet. ALIIS ALIAS MULTAS POTÈ- 
„ RIS COMMI TTE RE TERMINANDAS „. Egli 
è adunque manifclb , clic S. Bernardo non nega la po- 
terti giudiziaria nel Sommo Pontefice , che allora pure 
avea la fovranitl temporale negli flati ccclefiafticì ; ma 
la concede anzi efprertamentc . 

Vengo ora agli altri celli del Santo , che il Ra- 
gionatore dice di aver ertratti dal capo I. del 4. libra 
de Confìdcrationc ; quando nel libro IV. non fé ne vede 
velh'gìo . Leggonlì , è vero , nel libro 1 il. Ma qua! pro- 
fitto ne può egli ritrarre ? Il Santo fa riflettere a Euge- 
nio , di' egli è iìicccduto nella erediti a' Santi Apollo- 
li : eh' egli e I* crede : e l' erediti è il mondo : che 
a lui peraltro non è liata data laportertìone di erta ere- 
diti , ma commelTa in qualche modo la difpenfazio- 
ne; poiché la porte Alone è di Crillo, eaCrillo fi dee 
cedere ; e il Pontefice ha d' avere cura di e(Ta . Trat- 
ta dunque il Santo delia chiefa fparfa per tutto il mon- 
do > in cui è vicario di Gesù Crillo , c difpenfatore il 
Papa; ma non cerca, fe pollano lecitamente i pallori , 
e gli altri cecie Cadici , o la chiefa ilelTa portedere be- 
ni terreni , e averne il dominio . Or noi cerchiamo que- 
llo , e non gii , fe il Pontefice fia padrone della 
chiefa , o difpcnfator fol amente . Non è pertanto a 
propri 
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- propofito ciò , che dal libro n I. (i) de Conjtdtratione ci 
CAP. II. obbietta II Ragionatore . Ma il Santo foggitene : Q_tid 
mqttis , non negai pr.tcfjh , <&■ dm'mari vetaii -piane 
fie. S.udfi non bene prafit , qm prxefi in follicitiidme . .. 
Trxfis , ut profis &c. Ciò pure s* intende del governo , 
e della amplificazione della cfiiefa ; come e dall'addotto 
contL-Iio,edaTu5"egucntÌ (2) capi ancora evidentemente 
fi fcorge;fe pure non vtiol il Ragionatore, che nel civile 
ancora il Pontefice prsfit a tutto il mondo.Del reto anche 
i Sovrani fecolari debbono prxejfc,nt profila , e non do- 
minar! tiranneggiando , come i principi delle genti (3) . 
f°."ij*"'j^h II* Per 9, uello > die Spetta al punto noltro.io non Co, 
con qual fronte ardifea il Ragionatore di citare come a fa 
"•'J'ti favorevole S. Bernardo, il quale nellaepiltola ccix.2 H>ig- 
gfraHm. g- ero £ e jjjSicilia ne loda la reale munificenza, per avere 
arricchiti i monaci di fondi . „ Conliltuiilis cas fuper EX- 
CELSAM TERRAM,ut fugant mei de pcrra,oIeum- 
j, que de fa so duriflìmo , butyrum de armento &c- 

(1) J\*ii- fitt. » r„bmifmd; Se. „ Vedi ìt Uitf 

(1) Cap. ni. nimr.J.'p.w. „ In- t* (cui. p.ir*. fa. 

„ tanfi ptoinds Ila:, optrani , (j) 1WA Hp.III. «MI* noti 

„ quun podi. , ni increduli corner- il Simo , the il «Ito /«Ber,.» g «- 

„ mirar ad (idem , totivc.fi non aver- irà» dmiinimi «min , tir fi" f«- 

„ tinnir , averti nw*r.r,Liir , porro itlUiim biimr /u twiw, few/i" ™- 

„ perverti ordiiicnliiradrefliludiriern, ramar ,s' intende deiji infedeli .„ Ali. 

„ [u'jvtrfi id vernatemi m-orennir , „ di Dominilo, , tali dice : cai pò. 

„ fiibverft™ invitila nrjonibui con- „ iiflatm hiitnr Jvprr ni At 

,, vincanmr, m ve] cmendemur ipfi , ,, illud de bit , lui forte funi . Qjrisl 

„ fi feri poiell ;j vri fi non , redini „ ad nrt' „ 
» auSlonUiem , linlunrr.ciut alio. 
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5, ETHjEC QyiDEM TERRENA SUNT ; fed ex- 
„ leali raercanturCO». E nella epillola ccxxiv. Ca) a 
Stefano vefeovo di Paleftrina , in cui riprende le azioni 
del Re Luigi . n.2. , cosi fcriye : „ Non lìifficic ipoliari 
„ bonis praìfentibus domos epifcopales : ctiam IN 
„ TERRAS, & inhomines MANUS SACRILEGA 
circumquagne defa:vit ; totius infuper ANNI EX 
„ E1S SIBI REDDITUS VINDICANDO ... Com- 
s , mifìc Res germano fuo Roberto vices epifeopi , & 
„ ille IN CUNCT1S TERRIS , REBUSQ(lE EC- 
„ CLESIjE POTESTATIVE VERSA NS &c. infere 
„ cilis quotidianas hoftias non piane paciiicas . Deni- 
„ que S. Maria:, S. Remigli , S. NicaCi , S, Theo- 
„ doreti TERRAS FRUGIFERAS , ET VILLAS 
j, POPULOSAS . . devaftavit . . Frequens in omnium 
„ auribus vox : banditale po/fsdeamus fanftuaritim 
„ Dti„. E nella «pillola xiv.il Re Luigi il Grafo ( j) 
oficr vaglie quel Sovrano cflendofcla prefa col vefeovo 
di Parigi, Dea para/tifi infenfum fereddidit, e vuole» 
che rcs epifeopo fiia mjufle ab!.;t,e reftìtuantur . Vedali 
fu lo fleflb punto la lettera xlvu. p.54. ferirti dal'San- 
to al Papa Onorio II. a nome del volcovo Carnotenfe ; 
c la epiftoU xur. ^.57. e la cp. xLvii./>.$s.Jty dove 
chiama le potfeffioni ecddialìiche fianUorum ttrram j 
e tirannia violenta 1' eifcr elleno (Iure occupate dalla 
fece. 

CO UH. Ut- W.Pt. (:) pjf . 10S. tìi W»-H- 
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incoiare potcllìCO-Lo ilelfo S. Abate avendo ma! volen- 
tieri iofferta la elezione di Eugenio II[.,fìn allora Tuo mo- 
naco , al pontificato , cosi ferite nella Epili, ccxxvi i. 
^'Cardinali (z) : „ Quid conGlii habuit . . . irmere in lio- 
„ minem rullicanum . .. in PALATIUM trahere . . . ac- 
, cingere in gladio ad f.iciendam vindiflnm in nationibus, 

incrcparioncs in populìs , ad alligandos Regcs eoruin 
„ in compedibus, & nobiles eorum in manicis fer- 

reis . . 2 Ridiculum . . . videtur , pannofum liomun- 

cionem allumi ad prxfidcndum Frincipibus . . . ad 
„ KE G1 <y* ' E T IMTZZJ^ DISTO^E^ip^f. . ( j) 
„ Non diffido , pofle hoc fiiifle opus Dei. .- prajfer- 

tini cum audiam . . . quoniam a Domino factum eli 
„ iflud 

(1) Il F: C ury Hijì. /.livii. h.js. „ i«, te rcMereM de obeir a l'INC- 
ia:„ O, il DECANO ( M' a „ QU1TE' DES SES JU5S10NS, 
„ )U r/?c mafo il Rj e hn.it*i •> e „ ili fiiTcnt sudi chiffel d« Imre 
„ I' Arridiicono il Parici , itir per „ firs= . „ Papi™ Mutole Awota- 
„ ordine del Re titanio ietl' cfeiio- Io del Pulimento di P.iriji Ami!. 
„ ni &1 clero in pregiudiiia delli (.3. p.lil. EJ. at.ljyS.,, S.uic Sic. 
,, «citarne» libc-TÙ, inurpTitmoque- „ p!un..-.C Eri^.P^r. SACLRUO. 
„ Ho prinrine cnnira il vtfrovo di „ TALI AUCTOR1TATE USUS 
,, Parigi.» Beli tlbteaifloiiOBrafo del- ,. jmfcrlacinìiittidiiitjminqiieHi}- 
Il Fr»ncii nel T.I. dcTuui Aorllli „ norma CO Fr»« omnium cipc- 
i.lll.J>.«l. f<"«> [i « 11 Re Luigi „ cUl:°Btm iflterdidtiim , ri ri Milani, 
il Griffi. „ nubiani les bieni , O.M fcjviflet, MeiinfoleriliOf Wlusel, 

„ pici, quc SUR LES EGLTSES-... (IJ &g-l]>- 

„ a'iiuinl V a y cui QpELQUES (3) E pure ufi l'Aimfi* fidi"» 

„ PHELATS , imu; D'UN K.r 3 ri"wniiJi,o p.icS. di citare in con. 

„ BON ZELE ini l'oppoTerrm ut irarii S. Bertuidu. 

,,'Ruy , il lui remarli rerenr. Ics &u- 



DkjiiLzad D/Googli 
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„ irtui». E nella epìlloh ccxlim.Ci) n. j. ripren- 
dctiiio i Romani , i quali( avendo aderito ad Arnaldo da cap. 
Brefcii, clic pretendeva , che al Pontefice non com- 
peta , fé non Te la cura delle coli: facre , e l'ammini- 
flrazione de' lacramenti , come ora pretende il Ragio- 
natore , e vuole mendacemente , clic cosi abbia pure 
pretefo il Dottore mellifluo 5 aveano codretto Euge- 
nio III. a ufeire da Roma: » En Petri iueresfa), 
„ dice loro, TETRJ fede, Si V$BE a vobia expul- 
„ fusefl: cnl{EBVS, & DOMIBVS fuis v edris ma , 
„ nibns ipoliati funt C^RJHT^ALES , atque ETIS- 
„ COTI MllilSTH! UOMINI. O populc fluite , Se 
„ indpiens .. . Nonne ille caput , & illi oculi tui 

crant ? . . n. 6- Reconciliammi Principibus veflris. 

Pctrum loquor. Se Pau!um) quos utique in fuccellòre 
„ fuo Eugenio fuis fedibus . & sfèDIBVS cffugailis : „ 
E nella epifìol-t ccxliv. a Corrado He dé" Hpmam (3) ; 
„ Non c(l abbreviata manus Domìni , nec fadìa eli im- 
„ potens ad falvandum . Liberabit .& hoc tempore 
>i C dagi 'infoili , e d^llc depredazioni da' Immani ribelli ) 
„ fponfam fuam qui fuo fangnine eam redemit.fuo 
j, tpiritu ditavic > donis c.tlelìibus exornavìt , ÙQT^t- 
„ yiT 'HJHlLOMl'HpS ET TEP^El^ìS „ . Qyt 
non abbiam melìicre di lunghi raziocini per arrivar ad 

CO P'jT->4t- fi " 1,ì " Pa r» abbl1 *™ to 11 

(O Di lui li fernet , ijuinlo ni- /mraniTÌ «ime hitniThr ii S. Pietro. 
Umane lìi dialo S. Bemudo dall' C3i rtuM.l. f.l+J' 
ftvvcrl<:LD Rlgintm, pie-ioS. sul- 
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_ intendere il fenfò del ùnto Dottore . I Tefti di lui fon 

cap.ii. troppo chiari, ne fi po!fono ofeurare con raggiri , e 
garbugli da! maggior fofilìa del mondo . Egli approva, 
che gli ecclefiailici fieno COSTITUITI fu de' beni TE!\~ 
KEHJ ■ Prende il patrocinio delle C^SE epifeopalì , 
delle , e de' vaflalli . Nega , che fia lecito 

a 1 Sovrani del fecolo l' appropriarfene ì frutti , o il pren- 
derne la padronanza , o il coflkuire altri , che palesa- 
tine in tcrrh ecckfu wrfentur , perchè ciò farebbe ha- 
teiitate fofjìdert , o piuttoflo invadere fantliiarhtm 
Dei. Ammette , che i Pontefici legittimamente ab- 
bian palazzi , eh' ei confiderà quali cafe de' Santi Apo- 
lidi ; che abbian cittì : che fìa fiata la Santa Sede 
DQTUT-4&3. Cri/lo di beni TEì^ET^l , e che al Pa- 
pa convenga regna , & imperia liifponcre . Noi abbia- 
mo citato fino le pagine della edizione , di cui cifiamo 
ferviti, e onde abbiamo ritratte tal: tefiimonianze del 
Amo Abaie , sHinchè ognuno ie po.Ta confrontare co- 
modamente , e vedere fe »' fonti loro corri (pondo: io - 
Confrontinfi pertanto , c fi vedrà con quale (Inceri;! 
abbia il Ragionatore npprcléntaio il Santo medefimo 
quìi dlfenfore deli'Arnalditóca m. {finta or da elfo Ra- 
gionatore addottala, cne non compita a' pifleri delle 
chkfc , ne alla clikfa alcun dominio fvpra le po([cjJirmi ,' 
e beni terreni . 
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I. Zìi Sgone Vittorino dichiarato S.Tadre dal Ragionato- 
re il. Cie di quelle autorità di lui fi abufa, delle quali 
fi abufavano pure gli Vffitì con fede per altro meno cat- 
tiva, ni. Dimoflrafi Vgone contrario nranifeflamentc 
al Fggionatore medcfimo. 

I. A S-Bemardo aggìugne il Ragionatore tigone da ati. 

*■ S, Vittore, e pretende capricciofamente di 
metterlo in riga co' Santi Padri (i) . Non è credibile , ««■ 
quanto llrepito egli faccia , imitando gli Uniti , per 
quello fin rìfpettabiliffimo "Padre della chiefa (z) , il 
quale in termini efprtffi, e non foggetti a varietà d'intel- 
ligenza aflerifie ( fecondo lui ) la fua concluftone . Meo,- 
dofi egli arrogata l'autorità di canonizzare, e arruo- 
lare tra gli abitatori del cielo le due cerne F, Paolo , 
c Fra Fulgenzio , non é maraviglia , che abbia coili- 
tuito Vadre , e Tadre rifpettabilijfimo della chiefa il dot- 
to per altro , e pio Ugone di S. Vittore . Or fia quello 
firo rifpettabilijfitno Tadre della chiefa tale , qual egli Io 

CO Riintm.w 



WJ*S.VitI 0 «,(onw«ll»M.,.j.*.i. lo che unii tritolilo di Ufi l'Augi 
ti t-, Bu non hi difficili di riffon- \,m,lanaiaMFi4riitii*tU,f: 
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vuole, io prometto di ammetterne l'autorità, purché 
1* adduca egli fedelmente . 

II. Ma egli l'apporta come fegue : „ Laicis fidelibus 
„ eh ri flianìs terrena poflìderc conceditur : clericis ve- 
„ ro fpirirualia tantum committunrur ... Ad poteliatem 

Summi Pontificii pertinent , qua; fpiritualia fune , & 
„ vita; fpiritualis attributa univerfa,,, A quel, che 
veggo , egli per mala fede non fi lafcia lupcrare ni pur 
dagli Ufiiti (0. Giovanni Hus^), e Pietro Rayne Cj) 
Widefiih e UtEtaobbiettanosl , ma riferirono la te- 
(liinonianza di Ugone in guifa , che da chiunque la leg- 
ge fi può alme n fofpettare , che il fentìmemo di quello 
fcrittore non fi a flato tale, qua! elfi di rapprefen tarlo 
procurano ■ Non cosi il Ragionatore . Coflui non lòia- 
mente diffimula le rifpofte , e le interpretazioni giuflc 
date da' nollri cattolici al p affo di Ugone , ma tronca 
eziandio il patio medefimo , c lo sfigura in modo, che 
lo fa apparire totalmente contrario a quello , che prelìò 
Ugone fieffo fi legge nel lili.il. Sacramenti . 

III. E in vero come mai potea Ugone fcrivercclic 
a' chierici non fi conceda dì polfedtre beni terreni , fa 
egli delio nel il. libro medelìmo cV S^ramtniì obiet- 
tatoci dal Ragionatore apertamente confeiTa , che 
„ quidam cedefiis Chrifli devotione fiJeliu.n conceifa 

fi) R/gitmi. p.n. o« Q tiu T.i. Hitler. & MMumfgiBr. Jabm. 

Vgmt, rft/sir.F,J.f.Il.P.l[. (.III. Mur Eii.M.I?!;. 

(,) fl«™. it Ma. ><m. (j) Twi.vm. Csmìl, p.j.iai»- 

frttìhm nitriti* r*t-itl, EJ.Pmi/. an.1714. 
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„ funt poffidenda : „ e che „ principes terreni in ter- ■ 
a, renis poiseflionibtis , quas ve! in fubjeilis , vel fine CAP. u. 

fiibieclis poflìdent , eccitila; aliquando CQl^CE- 
„ DVTiT SOL^iM VTILI T^tTEM ; aliquando Se 
„ VTLLITUTEM , & TOTES T+A.TE Ai : „ e che 
j, utilitatcm line potevate concedunt , quando fnicltim 
„ quidem pofseflionis ad uliim ecclciìai transfert! dc- 
3 , cernirne ; fed potelhtera iuliitia: exercendx in ipfi 
3, pofseflìone ad ejus juriliiitìioncm tranllre non per- 
3, mittunt; aliquando & TOTEST^TEM , ETVTl- 
„ LIT^TEM limul tribuunt fj) ? „ Potea egli parla- 
re più chiaro per dimoiare, che la chiefa non iblamen- 
Ce può avere delle polìeffionì terrene donatele , o la- 
rdacele da' privati ; ma anche de' feudi , ed efserne uti! 
padrona , e anche avere in efse la poteilà di amminiiirar 
la giullizia E ha nulladimeno la sfrontatezza l'Avver- 
fario dì rimproverare agi* impugnato^ del fuo Ragiona- 
mento l' aver tralafciato di rifpondergli intorno al paifo , 
eh* egli arreca, di Ugone Vittorino ? Tanto è egli feono. 
feente ! Ei lì rampogna , per eiserc (lato da loro trattate 
con corteiia . Poiché fc avefsero eglino voluto imprende- 
re ladifamina diquclpafso; che altro gli avrebbero po- 
tuto rifpond/;re>fe non i ch'egli è un ditfimulatore delle 
rifpoife date fu di ciò da'nol tri maggiori agli Uliìti;undi- 
mezzatore delle autorità> e delle lèntenzc aItruI;o almen 
almeno un copiatore de' libelli compoili da fcritiori di 
S 2 mali 

(0 FWMI. Mp.ni, W ifc8.T»iB.iil. 
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malafede. 1 Ma Ugone, diri egli , tollo foggi ugne ! 
„ Ubi tamen diligentcr attendendum eli , quod licet ec- 
„ delia fracìum terrena: pofseflionis in ufimi accipiar, 
„ potellatom tamen exercenda: juftitia: per ecdefialii- 
,, cas pcrfonas , aut judicia fecularia non potell exerce- 
„ re : TOTEST tamen MIT^ISTUpS habere L^il- 
,, Cas "PE^SOl^AS , per quas jura ac judicia ^ÌD 
„ TE I{J{E T^yiM TO TE S T^tTEM V E RTltlE J^Tl^t 
„ fecundum Knorem legniti , & dcbitum juris terreni 
„ excrceat . „ SI Signore . Concedali pur tutto : in- 
tanto noi abbiam da Ugone , che non folamente pofsa 
lecitamente la chiefa avere l'util dominio de' feudi , la 
qual cofa non avrebbe egli ammeifa , Te averte (lima- 
to a lei danno!» un tal dominio ; ma eziandio ao- 
bia iapotelìi di efercitare pe 1 miniJlri Tuoi fubalterni 
laici la giulìiiia , e giudicare le caufe fecobri . Come 
dunque il Ragionatore , dopo arrecato il paflb di Ugone 
medefìmo , neiIa/Mg.35. del Tuo Ragionamento , con- 
clude , che i Padri per tradizione tramandarono a noi, 
clic il dominio dì beni temporali , qualunque fiali, non po- 
teaeffcrea\hcK\eù fi non danno/o? Giovanni di Pole- 
marnella celebre orazione, che recitò nelSinododi 
Eafilea contra Pietro Rayne Wiclefìila e Udita , fu! 
pafso or decritto di Ugone, ofserva , che,, manifelic 
„ ilia auéìoritas per magillrum Petrum allegata oifen- 
„ dir, ecclefianicas perfonas pofsc habere civile domi- 
„ nium , Si dat modum j'urifdicìionis esercendo:,, . E 
poco 
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poco innanzi : » Si intendi! ( mxgijler Tetrus'), quod 
„ clerici» in perfona propria non debcr judicium fan- 
„ guinis exercere , fateor ; potei! tamen habcre Se 
39 clericus non religiofus de proprio patrimonio , & 
„ in adminiilatione prò cedei!» civile dominium ca- 
si flrorum , villarum ,oppidorum 1 civitatum , in <jui- 
1, bus tale judicium per laicos officiales facict eie ree- 
h re , prout dicit Hugo d» Sacramentis il. P. il „ £ 1) - 
Ma Ugone tira innanzi * fcrivere , che „ fio ta- 
h men , ut & ipfirni , quod poteitaCera habet , a prin- 
1, cipc terreno Te habcre cognofeat „ . Chi ne dubita ? 
Quando abbia avuto in fèudo dal principe terreno la 
chiefa un luogo , dee averne la potTeflìone con quelle 
condizioni , colle quali l' ha dal principe fello avuto . 
Ma Te l'ha avuto dal principe terreno, che ne fotte 
flato padrone auoluto , e libero , fenza pelò , e con- 
dizione , e dipendenza veruna ; come ha ella a ricono- 
feere la potclll fuprema del fuddetto principe fu di elfo 
Juogo , il qua! principe abbia ceduto ogni fuo diritto , 
effendo flato padrone libero di ciò fare ? Molto meno 
ha ella a rieonofeerc 1' alto dominio di un principe feco- 
lare fu degli [lati , che non abbia avuti da vcrun prin- 
cipe del fecolo, ma da' popoli liberi , i quali lì fieno 
ipontaneamente , c in perpetuo foggettati al di lei 
domìnio ì 

S 3 Profe- 
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Pro Teglie Ugone : „ Et ipTas poIeiTìones num- 
„ quam ita a regia poteilate elong.iri pofse intellig.it -, 
„ quando, fi ratio pofliJaverit , & ncceffitis , & illis 
„ ipfa potelhs debeat patrocinium , & illi ipfa; poflef- 
>, fiones debeant in neccifiur.e obfequium . Sicutenim 
regia poteilas patrocinium , quoddebec, alterinoli 
„ potcll dare ; ile Epfa TQSSESSIQ , ctiam ab ccclc- 
„ fatlicis perfonis obtenta , obfcquium , quod regix 
3 , potellati prò patrocinio debetur , jure negare non 
potdl ,) . Dee dunque la poieiìì regia difendere col 
fuo patrocinio i beni terreni (i},che ha. dato alla chiefa, 
o alle perfone ecclefiaftiche ; e la chiefa colle perfone 
ce e le follie li e hanno il pofsefso di quei beni terreni • che 
hanno dalla porcili regia ricevuti. Fallò è dunque, 
che la chiefa , e le perfone eccle Galliche non debbano 
pofsederc beni terreni ; lo che direttamente ripugna al 
iiflem a del Ragionatore da noi finora impugnato . Che 
nella necefliti poi debbano offequio alla regia pote- 
flà gli ecclefiaflici aventi feudi, e che non le pof- 
fano negare ciò , che le devono ; e chi è , che lo 
poifa mettere in controveriìa ì Frattanto noi coli' au- 
torità di Ugone Vittorino obbiettatoci dal Ragionato- 
ti) Il Conrilia tiT. di Lucrano n «sciviiatumta. oneri imiwnanltc- 
r«igMcrudn!tI.fn.ti7).Mi.uir, „ ciefiisdt. ulliraliiiniiittc. „Vc- 
T.M. P.ll. Cmcll. Eri. sa. iti* diamhtilSinnclLcniracn.Lucran.lv. 
f.UHl.,, Subji:at!wuu:Ì5 diflri'"'i..nc *n.iii;.MPi.itTl.T.HI.;.Jl. 
f:vc.i-. v '< >:.]'.>:-" :■■ de ersero ReSo- 
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re raortiiamo quel , che coltui non vorrebbe , - 
e che per altro collituifce il nollro principal pun- c&p. il. 
to , cioè , clic la chiefa , e gli ecclefiallici portano 
lecitamente avere polseifo ; proprietà , c dominio di 
beni terreni , e clic ciò in confeguenza non ùi loro 
dannofo . 

Nulladimeno dira il Ragionatore , che [Igone 
avea dianzi ftabilito fi) , che,, quando hujufraodi, 
„ qua; ad terrcnam fpecìanc porefìatem , ecdefiis Chri- 
3 , ili concedutiti ; ii quidem , qui largitores funt mu- 
w neris , hoc fclum concedere poflunt in ea , quod 
„ poilìdent „ . Certo , che noi non vogliam , eh* 
eglino concedano alcuna cofa di più di quello , ch'eglin 
poueggono , Ma intanto fegue , che Te fon eglino 
proprietari , pollano trasferire la proprietà di ciò , 
che pofleggono alla chiefa ; fe padroni affolliti , e 
liberi , il dominio libero , e all'olio . Segue a fcri- 
vere Ugone : „ Quia nec lubj'e&i id , quod fuperio- 
„ ribtis fuis debetur , ad aliant poflunt transferre po- 
„ teiiatem ; nec pratisti ( pt* prelati intende qui i 
„ principi focolari-) inhis, qua: j'uilc 3 fubjecììs pofli- 
„ dentur, alìcnos poiTeiTores inducere; hoc eli, ut 
„ necprxlati, id , quod fubditorum eli aliis tribuant ; 
» nec liibjedìi id,quod prilatorum eli, immutare prafu- 
» mant,,. Non può dunque il principe laico, fecon- 
S 4 do 

CO m. 
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- do Ugone , torre giuftamente agli eccleiìaftici pofief- 
gap. It. fori ne' Tuoi (tati ciò , che pofseggono , e darlo ad li- 
tri ; come non pofsono i fodditi trasferire ad altri il di- 
ritto del principe , ai il diritto di chi che Ha . Nè noi 
abbiamo mai penfato , che al foddito , il quale offre 
alla chiefa i fooi beni , competa ì! jus di dare alla chiefì 
il diritto , che ha fu degl'i ftelTi beni il principe . Noi 
prendiamo altronde il diritto della immunità de' fondi 
ccclcfiallici ; della qual cofa però none quello il luogo 
di ragionare . 

Avendo noi evidentemente provato > che Ugon 
Vittorino non {blamente non ripugna , ma concede an- 
zi cfprcfsamentc , che alla chiefa , e alle perfone cc- 
clefiafiiche fia lecito di avere pofsefso , proprietà , e do- 
minio iii fondi , e anche di feudi ; ciò , che da noi 
dovcafi dimollrare ; è ornai tempo , che paffiamo a 
efamiitare il tefto oppolìoci dal Ragionatore . Noi però 
lo copieremo cosi per 1' appunto , come fi legge in fon- 
te : „ Laici chrifiiani , qui terrena , & terrena; vitx 
„ necefsaria traftant , pars corporis Chrifli finillra 
), font ; clerici vero , quoniam ea , qua: ad fpiritalem 
„ vitam pertinent , difpenfant , quafi dcxtera pars 
» font corporis Chrifli . Scd conftat hìi duabus parti- 
„ bus totum corpus Chrifli , quod eli univerfa ccclefia . 
„ Lakns mterpretatur popitUrh &c. , clerìats dicitur a 
„ cìeros grate , quod latine foterpretatum fortem fa- 
„ nat ; 
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„ nat ; fi/c quod ipfe forte fit elecìus a Dea ad ftr- 
vitium Dei ; five quod ipfc Deus fors illius Ut , & 
„ quod portioncm aliam in terra habere non debeat 
„ clericus , nifi Deura , fi: ea qua: ad partem Dei fpe- 
„ Qtnt ; cui Ihtutum ed decimis , & oblarionibus * 
a qui Dm offeruntur, fulientari . Laicis ergo chrillia- 
i, nis iìdclibut terrena pofliderc conceditur; clericis 
>, vero fpiritualia tantum committuntur ; quemadmo- 
H dirai olim in ilio populo priore cetene tribus , qua; 
„ typura hicorum praifcrebant , portiones in hiredi- 
n tate acceperunt ; fola tribus Levi , qua; ccclefia-- 
» flicos figurabat , decimis , & oblarionibus , & f a v 
„ crificiorum viflirais pafeebatur,,. Orvogliamnoì 
dire , che Ugonc di' S. Vittore fi contradica . Ciò non 
è cofa da penfarfi da un autore coltituito rifpettMlif- 
fimoTadre della cbiefa dall' Avversario . Abbiamo per 
avventuri a credere , che un si rifpeitabil Taire delU 
ebìefa^ abbia mutato parere ? Ma fe cosi i , |> avrl mu- 
tato in meglio , e avendo egli detto nel capo ni. che 
a chierici tantum fpiritudìa committtntur , e poi ne! ca- 
po vir. che la chiefa abbia non fo [amente de* fondi, 
ma de' feudi ancora , bifogneri concedere , che fe- 
condo Ugone da S. Vittore , Il miglior fentimento ila , 
che la chiera pofia avere pofserso , proprietà , c do- 
minio di beni terreni . Non fi appiglierà , credo , il 
Ragionatore a quefto partito . Che dirà egli dunque ? 

Ch« 
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Che li pofsano conciliare i tetti di Ugone ? Beniflimo . 
A lui apparterrà il conciliarli.Frattanto però nel capo vii. 
cipriamente da Ugone fi liabilifce , che alle chiefe le- 
citamente fi pofsan donare beni terreni , e eh' elle pop- 
lèggano , e abbiano padronanza fu de' fondi , e de'feu- 
di , e che a' Sovrani non fia lecito inducere in efli fon- 
di &c. alias pojfejfores : ne fi ha a credere , che l'efpref- 
fimentc conceduto in un capo da un autore , che non fi 
contradice , fi neghi o e fp rettamente > o tacitamente da 
Jui mede-fimo in un altro . Però a me pare , che non fia 
punto difficile il conciliare si fatti tclti . Ugone nel ca- 
po fello conchiude , che al eli ieri co /pirica alia tantum 
commitf.mtar . Ma da qual antecedente propolìzione 
trac egli quella confluenza ? Da quelle , che Deus fors 
illiiis fii , & q'.iod portionem aliam hi terra balrere 
non debeat : e che ckriais portionem aliam habere 
non debeat nifi Denm , & ea <pt£ ad partem Dei 
fpeSìant ; cui flatiitum e/I derimis , & obUtior.ibus , 
qua Dco ofenmtiir , fiftentari . Or tra le oblazio- 
ni , qii£ Deo ofìcruntur , egli pone nel capo vii. 
f]ue' beni terreni , che devotione jiddhim tcclcfiis Cbri- 
flì contesa fant poflidenda . Quanto al periodo , che con 
quattro puntini dilheca iIRagionatore dall'arrecata auto- 
rità! che ci rapprefenta come parimente preia dal mede- 
fimo capo 1 1 1. della T. 1 1, del lib. il. de' Sacramenti di 
Ugone Vittorino, quando non nel ni., ma nel IV. capo lì 
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legge, dico, ch'é pur troncato e riferito da lui con ugual 
mula fede . Imperciocché Ugone immediatamente do- 
po di avere fcritto . «tftf poteflatem Suntmi Tontìficis per- 
tìnent , qua JpMmlia funi , &■ vita fpirititali attribu- 
ti Huìverf* ( che fon le fole parole addotte dall' Avver- 
arlo ) tb^giugne : pianto antan nìu fpiritudis dìgnior 
efl , qutm terrena ; & fpirttus , quam corpus ; tanto 
fpiritaalifpoteHas terre nam , five feeularem potejlatem 
bollore , ac dìgnitatc pr£cedit • 2^am fpirittiatis patella; 
TERJ^E'HytM TOTESTUTEM i?iSTITVE\E H^€- 
BET , VTSIT; ET yilDI C^ÌPJL II^tBET , SI B0- 
7^j£ X 07 ^ - tyf* vero a Dea primari in- 

flittateli ; & atm deviai, a fola Dea indicar! potejl . 
Spetta dunque alti poteltà del Pontefice , fecondo tigo- 
ne , potejlatem terrena»! inflituerc VT SIT ; ET^V- 
SICCHÉ, SI BOTiyt Hpl^FVERJT. Ciònonfi 
ammetterà mai dal Ragionatore , il quale anzi fembra 
che, coli' autore dell'Enriade , e conaltri increduli» 
voglia foggettare la ecclefiailica potefla all'impero del 
principe fecolare , c unire in quello , come dilse l'em- 
pio Uobbes , le due tclle dell' aquila . Ma bìfogna pur , 
eh' egli abbia lafolfercnza di ammetterlo, fella for- 
te nel folìencre 1* autoriti di Ugone . Eccovi efat- 
tamente deferìtti , ed efàminati.fcnza averne tralafciato 
veruno , tutti i partì delle Scritture , e de' Padri appor- 
tati contro la dotrina della chiefi dal Ragionatore ; ed 
ceco- 
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eccovi dimoftrato a evidenza , ch'ei gli ila per la mag- 
gior parte copiaci non da' fonti , ma da' velenoli rìvoli, 
de' novatori , con avere d: (Emulate le ibde interpreta- 
zioni , e rifpofle date da' no Uri a 'novatori medelìmi ; 
che gli ha ilroppiati , o dimezzati ; che molti ne ha am- 
manati fuor di propolito ; e che > fe alcuni fanno a! cafo 
noftro, fono al Ragionatore fteflb roanifeilaraence contra- 
ri . Ma di Ugone avremo campo di parlare ampiamen- 
te ancora nel fecondo libro di quella opera . 
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CAPO III. — ~ 

CAP.1IL 

Xìimoflrafì coli' autorità de" /acri Libri del nuovo Tcfla- 
mento , che alla rbieja , e agli ecekjìaflici fì* le- 
cito di acqui/lare , e di pojjbdcre beni temporali. 



J1 Bbismo Cuora , a creder mio , evidente- 
I mente provato , che vani fieno , e in- 
I iuflìfìenti, et ciò, che dee cagionare ; 
I orrore nell'animo di ogni fedele ) prefi «;y 
non da' fonti, mi da' torbidi , e corrotti rivoli degli ere- fy'J"'™ 
tici , tutti quegli argumentì , che Ì noftri contraditto- J 
ri [ avendo con peflima fede diflìmulate le fodc , e ve- ' 
re ri frolle date agli eretici fleifi da' noifri maggiori ] 
vantano di aver dedotti dalle facre Lettere , e dalle 
opere de' fanti Padri r Or dal non aver eglino dopo si 
lungo , e laboriofo Audio ritrovato altri , che si fatti ar- 
gumcnti , la origine , vanità , e infudìrtenza de' qua- 
li cotanto e manifeiia , venendo in conferenza , che 
inoltrar non lì polla in vermi conto , che fia vìe- 
tato (Io che balìa per ilìabijire , che(i) fia lecito) 
agli ecclefiaftici , e alla chiefi di acquiftare , e pofiede- 
rc beni temporali ; parrà , fenza dubbio fuperfluo a 
molti de' nollri lettori , che fpcndsfi da noi il tempo , 
Ila 



CO JM/jljw 
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( fia breve quanto li voglia } nel dimoiare , che leciti 
fieno tali acquifti , o poisedimenti , con pofi ti ve ragio- 
ni tratte da monumenti delle fcritture , e tradizioni di- 
vine. Ma poiché fembrerà forfè meglio a taluni , che 
per ogni verfo fieno cotali contradittori affaliti , impu- 
gnati , e convinti ; ci fiamo indotti a compiacer loro , e 
far vedere co' paflj fcritturali , fecondo anche la in- 
terpretazione comune de* fanti Padri , c il fenfo 
della cattolica chiefa , che non folamente fia le- 
cito all' ecclefiailico dì avere del proprio ; ma con- 
venga anzi , che la chiefa pcfscgga beni terre- 
ni pei mantenimento de* fuoi miniltri , e de' fuoi 
poveri . 

Nell'evangelio fecondo S.GiovanniCOnoi leggiamo, 
che il Redentore e Signor nortro GesùCrilìo avea i lo- 
culi) ne 'quali fi cullodiva il danaro comune , onde follen- 
lare il collegio apollolico , e fov venire eziandio i biiò- 
gnolì . Non dubito punto , che fieno per rifondere i fe- 
guaci di Arnaldo da Brefcia , che si fatti loculi non era- 
no di beni (labili . Diranno eglino certamente il vero ; 

ma 

(i) Evt^.Jii. uf-m. nX.tr „ ALtOJJID DAR ET . „ V«UG la 

» btbll ( Giudi , che a* et* P «a- Coftinaione fcrabra futi tu lontra 

„ ininiflralort ) quod iiiilTcl ei Te- il Rasionatare ) f Rin*Ui ••> 

„ fui , E ME EA , QUK OPUS Annsiib. Euttfafl. ad annua ijiq. 

„ 5UNT NOBIS AD DIEM FE- n.LIl. 
>, STUM , AUr EGENJS UT 
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mi frattanto Ì boni in elfi contenuti erari terreni , e tem- 
porali ; il pofsefso de' quali eglino ftelS francamente 
negano (0 che ila flato da Gesù Crillo permefso agli 
ecdeGallici , e alla chiefa . In fatti il Ragionatore ci 
obbietta il pafio'degìi Atti Apolblici , in cui fi legge , 
che S.Pietro dilse allo ilroppiato , che non avea nè oro , 
uè argento, per dimostrare la continuazione fs) dello fpi- 
rito del Signore ne' fuoi difccpoli : e altrove elfo Ra- 
gionatore li-guendo gli Amaldifti (4] , per provare, che 
il temporale appartiene non alla chiefa , ma al fovrano , 
adduce il teilo evangelico : reddite ergo , qnx funt de- 
ferii , Ufari % & q:i.e funt Dei , Dea . Or e l' oro , e 
1' argento non ha certamente luogo tra* beni llabili ; e 
nel riferito tello evangelico fi tratu non de' fondi , ma 
della moneta , di cui dìfse il Signore , che , portando 
l' impronta , e la ifcrizione di Celare , a Cefare dovea 
efser renduta. Come dunque avendo il Ragionatore par- 
lato in generale di tutti i beni temporali , come vietati 
alla chiefa ; ora , ripugnando , e coni radicendo a fc 
medefimo,!! riii ringe ne' beni llabili , e quelli folamente 
contraila alla chiefa ? Dove poi trova egli , cfse- 
re flati dillinti i beni flabili da' mobili per ordine del 
Signore in guifa , che fia lecito di pofsedere quelli, 
ma 

(il Ra«!«i«iH.?.ii.M.ii. ( 4 | Vedi Oilont Frifingtnfc l.i. Jt 

(1) Vtdi/opM^.,,,./,^ gtfl.PtUa. Ira/trai", wf.uviii. 

(3) CM/nm. Jti Rigioam. P.t, f.110. 
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- ma non gii quegli agli ecclefialiici > e alla chiefa ? Ap- 

cap.ui. porti , fe gli di l'animo , qualche documento o 
ftxitturale , o della tradizione , onde fi deduca , o iù 
cui fi fondi una fora igliante di I cinz ione f Ma non poten- 
done addurre veruno , con qual coraggio fi avanza a 
proporre la diiììnzionc medefima , e a fòltenerla , ob- 
biett.tndola per fino , come cofa indubitata , alla chie- 
fa ? E per verità , come può egli provocare alla 
tradizione , fe i fanti Padri giudi interpreti delle facre 
lettere , e fpecialmente S. Agoltino (0 , (M'aver avu- 
ti i loculi Gesù Grillo, conchifero» che fia lecito 
alla chiefa di poiTedcr fondi f 

S.Matteo .chiamato die fu daISignore,i-e/ù7« omnibus, 
fiirgensfequutuscJìenm(_2).Qitello paifocivienobbiettato 
dal Ragionatore Ragion. p. 1 3. Orvcggiamo ciò, che fe- 
guita a fcriverel' Evangelica. Et fecit eì COT^FirWM 
M^tGlfyM 11\ DOMO &■ erat multa turbi 

publicanorum , & atiorum , qui cura illis erant difeum- 
kntes , Dallo ftefso tetto adunque oppofloci dall' Av- 
verfii- 



CO 3VjfT.i. ìnjùi. Eving.n.*!. 
t-W. Ed. Amurp. bh.i 7 «i. T.m. 
F.lì. „ Ejcmplmn Domini iicripire 
» oi^crij'i:^ ji: rnra, Quie hibuit 
,, lorulcs , mi Angeli mìoìUmvtrant ' 
„ nifi ii-ji-T cecidi* cjus loculo* ìjck 




pt'ItKuli della elicti 'egli intende am 
con i fondi . Fruiamoli leggi il Capi- 
tolo IV. del 5 illùdo Tracciano celebrata 
l'inno (ci.T.ii.P.i.ae'Ctno/iM,,. 
5,5. ddln Ediz, di Fingi dill' «. 
no 1714. c il ttttc». dil IAiI. 
di Capitimi di Ri di F'Mi'T.t. 
dèli Bd, K .di PrngidilfMn.UTl- 
(lì S.Luttc.v.v.'7-fti- 
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verfario colla , che S. Matteo lafciò tutto coli* affatto 
come ben olTerva S. Ambrogio (i) ; ma non tutto ef- 
fettivamente : mentre 11 ritenne lafuacafa, ebe fen- 
za dubbio era un bene (labile ; e Ì fuoi danari , onde fece 
un gran convito al Signore . Qyeflo convito per efsere 
fiato fatto aldivin Maeiìro da! nuovo difee polo prefcelto 
per miniftro de' principali del fanto vangelo ; e per cue- 
re flato grande , e in conseguenza abbondante , non in- 
contrerà per avventura l' approvazione dell' autore del 
Ragionamento nemico capitale di qualunque abbondan- 
za (i) del clero . 

S.Gio: Evangelica ricevè la Bma Vergine in /hjCj}- 
Nel greco li legge A™ li.» in propria,*: vale Io fleffò, che 
in domum fium,& afcoltiamo parecchi facri interpreti( 4)- 

CO S. Ambrosi. '"■> 
n.if. p.8 37 .T..l.-fc/; J EA!i. 

Colti luì ione di Ciuvanni XXII. ivi „ «sii ? . . H(b 

nm.mil. fir imi. „ (ciuplicitcr plm 

CO lUzh-.piz.li- „ ut, ì^mMài 

(}■) Jdsn,. e.Ilz.v.lj. „quL Llldnn.vcr: 

C4) S. Epiphinim Hnif, Limili. „ cicliti E. Jotum 

n,i.p.IC4j.7\I. EJ. P,„f. eB.rtil. „ tu F lmn , ubi nei 

Murrini Pirapà.rf in Evangiiiam „ (uum ; U nini 

S-Jutniii tip. m. v.i 7 . 11 Pj. „ mania , fieni b 

iti Luny ntUi Conimi. Emoj. /.v. „ bui fciiptum tit. sic tnim Apollo. 

I.mv. o.ct. fpiega l'in /"m in putita „ li crani quid nini] hibcnrei , * 

(liifi : „ H tfl m rfsj.irr.r. , ., ormili pofTuitnw . . . Sufccpit <■> 

,» unric [oquulio Frer]utns hV ?i £tJli#r „ £;o «m in fui , non pxrdia , qua* 

,. pio j U ,7 (u , j„ nI , . n E . B [jOLLA PROPRIA hihcbu ; fed 

di icconic con lui Natile Alnrandro „ offici* , qn» propri! dilpcitf.liorm 

•-t.xa.naf,[.J,i. v . 17 . s _ / , gimBO H ^uc-nda curaba! .„ 
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— = - S. Agoilino vuole , che ciò , che polledeva S. Giovan- 
cap.hl ni, folle del comune della chiefa ; onde G ritrae , che 
]a chiefa pofledeuc, cioè , che la proprietà di que' be- 
ni , fofie del comune di erta , c l' ufo fofie de' fedeli ; e 
che perciò 1' Apolblo ricevè la Madonna in propria non 
pnedia , ma officia , (]n £ propria difpcnfatione exfcqucn- 
da atrxbat . A noi poco importa lo llabilire , s'era pro- 
pria di S. Giovanni , o s'era del co m un della chicli 
quella cafa . Ci balli per ora , eh* ella fofie propria o 
dcll'Apoitolo , o della Chiefa. Se era dell" Apoilolo , 
dunque il minillro del V'amalo pofledeva. Se della Cliz- 
ia dunque pofli'dcva la Cliiefa . 

Filippo diacono avea cafa in Ccfarea , e alloggiava 
i fedeli (0: come pure 1' avea in Gerufalemme Mnafq- 
ne antico difcepolo,e in confeguenza( fecondo il Ragio- 
natore Jammcifo all'uffizio palior.ile, il qual Mnafone fu 
a bella polla condotto da Cefarea a quell'antica capitale 
della Giudea per quivi dare I' alloggio a S. Paolo , e a' 
compagnia). Avea egli pertanto e abitazione capace da 
potervi ammettere tanti ofpiti.Iaqual abitazione era cer- 
tamente un fondo ; e modo di mantenere {e, e più altri , 
fé gliene folle. fiata prefenrata l'nccca itone. S.Gian Grifo- 
Homo nella Oniilia xlv. fopra gli Atti de' fanti Apollo!! 
„ Nunc „ dice „ hofpitantur ( "Paolo , e ì compagni ) 
„ apudDISCI PULII M QUEMDAM ANTIQllUM .. 

„ Sic 

(i) AH. ApsU.c.ni. P.B.S.Hicmn. E/uiv!!. di Epìuiph. Paul* T.I. 
f.Io*. Ed. Rem. (jj Ad. Apvfl. Md. V.lS. 
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Sic nolcbant ccclefia; oneri effe, cum alius cfler , _ 
qui illos liofpitio reciperet(l) . Adunque i beni di CACHI. 
Mnafone non erano del co in un della chiefa (2) ; altri- 
menti non avrebbe detto il Santo , che Paolo , e i com 
pagni non voltano effere di carico alla chiefa mede/lina, - 
mentre le farebbero flati di carico (3) , fé a fpefe di cr- 
ia foriero flati alloggiati da Mnafone . Avea pertanto 
de* beni propri i' ANTICO DISCEPOLO , e ne 
uvea pure il commi della' chiefa : poiché , come ben 
avverte ivi S.Gian Grilolìomo , tjit.mdo Tm!o afernde- 
v.i pc' domini Gcrufalcmmc , IN ECCLESIA HO- 
SPITABATl/R (45 . Sicché non fi può dire , che la 
chiefa , e gli eccleiiadici ne' tempi de' fanti Apolloli 
non polTcdeflero , e perciò non debbano polfederc pre- 
fentementc ancora beni terreni . 

S. Luca trattando della comunione de' beni , die 
ne' primi tempi del cri dia ne fimo fi offervò nella chiefa 
T 2 di 

CO PJff.!4'-T™.u. MPtltìmi „ DITUS . Dia midi , in quotidii- 

Eà. di Pinzi. Circi S.Fillppo Ili»- „ nani IttipenTilB min lutti ì EliarTI 

•uno vedili S. liiJoru Pelnlij.1 /. I. „ iaqnìcj . Cui qui mediocri!.™™ , 

Ej>. 41 j. non iJiuv.a ' Me paia h* di. 

CO Valili il ,nt* (Mjrf.-fo^L.. „ lere. Ceieriun non coni,.... Njiic 

nidi' 'primitivi Criftiim dclP. Ma- „ '.■ero elicmi affidimi! loci* 

(J) S. Ginn Grikftomo * propoli- (4) S. Gian Giifollarao ivi num-i. 

deli sili ol>.i[aliH , e foRULLurne,, Scd »>'w «™ , «lì»**'' 
„ fumricut roba erelefii , Ingoia , Ed/ftHtU ■ 
-\S HABET, ET RED. 
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di Gerundcmmc, cosi fcrive Utl. cap.i v. f-ja.,, Mal- 

.111. „ ticudinis autem credenriuro. erat cor unum , Se ani- 
„ ma una , nec quifquam EORfJM , QUjE POSS[- 
„ DEBAT , aliquid SUUM effe dicebat , fed eraot illis 
„ OMNIA COMMUNI A „ . Nel greco fi legge: 
riti i s * ?5, Sn^,-*, «gif ."«.tyi, B«, 5™ . Adunque 
le parole aliquid torum , poflìdebat nel tefìo gre- 
co equivagliono a quelle : ti rS, int( Xirm «ttf . Or nel 
verfo 37. dello (feffo capo dice S. Luca , che San Bar- 
naba fece vendita *v»f «yj°C rf f ; ww jj, 9 | f / w 
poffedea , cioè di cui era il padrone , e di cui avea la 
proprietà. Leggendoli pertanto la fleto frafe negli At- 
ti Apoftolici , mentre lì tratta in elfi della moltitudine 
de' credenti , che profetava la vita comune , forza è 
eh' ella aveffe la padronanza de' fuddetti beni . Or que- 
fìe cofe pojfedttte m ii/fani* o rollavano a' partico- 
lari , e quelli ne facean partecipi de' frutti i loro con- 
fratelli , e perciò elle fi chiamavan comuni , come fi 
ufava ne' tempi di S. Giiiflino Martire , di Tertulliano , 
e anche di Eufebio Cefarienfc (>) ; o erano della co- 
munità de' fedeli , cioè dcllachiefa . Se erano de-' par- 
ticolari ; dunque non fi può dire, che gli ecclefìallici 
in particolare non poifedcifero , c non avellerò la pro- 
prietà de' mentovati lor beni . Se poi erano della chic- 
li ; dunque la chiefa in comune ne avea la padronanza . 

Errano 

(O Vedali il P.M.itiithiT.iir. AKtlhmi&'trhgiiiviCilJlitmt.ifi. 
fal.Mtt Ed. di tomi. 
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Errano pertanto coloro , i quali pretendono , che nè al- 
la chiefa , né agli ecclefiallici fia lecito di patfederc 
de' beri terreni . 

S. Paolo nella 1. Epiflola a Timoteo (1) tra' pre- 
gi del vefeovo numera l'ofpitalitì , e 1' effe re bene pr&- 
fofitui alla fua cafa (a) . La ofpitalila non fi può efer- 
citare fenza aver abitazione capace di ammettervi i fb- 
reilieri , nè fenza aver da fpendere pel loro manteni- 
mento . Avendo pertanto voluto S. Paolo, che il 
Tcfcovo Ha bofpitalis , bifogna pure , che abbia con- 
ceduto , eh' ei debba aver cafa , e cafa capace, o 
propria , o del comun della chiefa , o prefa a pigio- 
ne ; cpofla fare le fpefe necelfaric pel mantenimento 
degli ofpiti , o col proprio danaro , o con quello , che 
la chiefa foitiminiltra . Che fe V Apoflolo ha concedu- 
to , eh' egli poffa fare tali fpefe , o del proprio , o di 
ciò , che la chiefa gli fommÌnÌ(lra ; forza è , che il 
proprio , o il fomminiftratogli dalla chiefa provenga o 
da' fondi , eh' egli Ileffo , o che la chiefa poffiede , 
ovvero dalle contribuzioni de' fedeli . Ma dove mai 
T 3 pre- 
ti) Ctf.nl. e.».' » ligenltr dollrinar ftniijte compo. 
(1) Ivi V.4. Vioulapropotilocto, ;, nit, idmoactti , ft pncip'cin, qui" 
[he conno alcuni Pelarmi (trivi „ 1= fé pnbsre dcbrint. . Ehi 
S. A filino nella Ef.ci[Vll.n/.i.x»HT- n itnlihjs , partine» fili*. . . Nini 
al Hilmim t.li.*.xx*.f.*™. T.u. ,, QUOMODO HJZC AGI POS- 
dove dire, (he min inguini l'Api- „ SUNT SINE DOMO, ET SINB 
iljlotoleioa suoruin dome* Lara ai- „ ALTQUA RE FAMILIARI! 
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preferivo I' Apollolo , che ne il vdcovo , nè la chic fi 
abbia de' fondi ; o le gli ha , fé ne disfaccia , e ne di- 
ftribuifea il prezzo a' poveri , e che gli ofpiti li man- 
tengano co* iiitlulj de' crillìani ? Non ordinò egli cosi a 
Filemone Co cMpcrmn ~»ml CD , the in forno» vi- 

ri ; nè ad Arcliippo filo commilitone uomo di già am- 
meifo al clero , c , fecondo alcuni Padri , vefeovo (2) . 
Vuol egli forfè il Ragionatore , die agli ecdefialtid , 
« alla chida iia lecito , e convenga di avere degli 
fcliiavi , ma non di avere delle cale , e delle polle Alo- 
ni ? Scride inoltre San Paolo nella Epìflaìa i.a Timoteo; 
ebe Tresbyteri , qui bene pmfunt , e malFimanicntc 
quelli j qui laboravt in verbo , & doclrina , fieno de- 



'/"'"■Wl. fif. T.I. S"",- 1W„rv,r, In ™t f «Ir.™. 

rtanonciUE;..**™. evi. «.9. E f . *J ««. M!/. Ed. di 

vsrih atitheTimmca ivi cu. Um ••un *S&>&* I 1 " - 
«xfy,.' fimlmnK Tito E?.if- Un S. Dollari , the Aribinro f»- 
lrin.6. (.«II. v.l}. Omette Ep. Iti, ftfejT» te «' «IMf rfri/dW 
Piiir/p. f.n. n.j. Anflir.ce ■ "•■>< fa* "»*•» •!»■ 
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gni di doppio onorario ; eflendo degno 1* operano della = 

fra mercede CO ' e nellil '• £pift<> la *' c ° rint ! CO mo * CAP - 
(Ira il diritto , eh' egli ha di edere mantenuto da' fede- 
li , e che s' egli ha femìnato delle doviiìc fpirituali , 
non e maraviglia , che mieta le loro , che fono terre- 
ne , c carnali : e che piuttofìo Ì miniltri del vangelo , che 
qualunque altro , debbono cfsere partecipi de'beni de'fc- 
deli del fecolo i e che come quei , che fervono all'altare, 
T 4 par- 
to I.ldTimoth. (.v. v.17. L'A*. S.Fiolo , per hi arte- a Timoteo, 

lice , tht l'Aiolo S. Ptolo avendo, più fcllmii 4Mm tgin «*i 'if™- 
fcriHa , die 'fl Itiiflu Niij>n*i fi*. d.mli , 1 tic Milito tffnt confimi 




visita ulte fini anuntiifi liti vitto, ti il doppio onore jbbijtio li avere 

( riti wfb'M J ■ putii é fin t te- meno velli io , e meno di ilimsnta 

ptimrgli «li' «imi ywfle nnjpmi di quel, die b.fti pei vivete ? Qiur. 

tintinni te UxjlM rm fargli mitri to , egli e K li (fillio , the S. Piolo 

tinti*** iiltt rlabtw, te e. .li d.ll , (he le ritinte oon.no il» 




Bo , urne (1 e dimelhua di f.. r » <*> E» ' -■*• *-«-/'!• 

* /')» > tot *Wj uà («Ino 
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I partecipili dell'altare ; cosi il Signore ha ordinato a quei", 

C4F.H1. che annunziano il vangelo, di vivere del vangelo. 

Che fe egli , quantunque averte un tale diritto , nien« 
tedimeno II allennc di chiedere alcuna cofa per Ce , a. 
fine di non aggravare veruno ; come non farebbe llato 
contento del vefeovo alloggiatore de' foraliicri , fe 
avendo quelli potuto in altra maniera , non avelie ag- 
gravato i fedeli , e la chiefa ; ma a fpefe proprie gli 
avelfe mantenuti , fenza eflere flato a' particolari , o al 
comune di pefo ? E come non farebbe di pefo (.1) a' fe- 
deli il vefeovo ) fe per gli alloggiamenti , e per fe ilcf- 
f) ogni poco chiedere loro delle contribuzioni ? 

Avverte eziandio , come fi è di fopra accennato > 
S.Paolo nella Epì/loUt-a Timoteo (z), che fe il vefeovo 
ha famiglia , Jìt domili fut bene pmpofitus : perciocché 
fe non fa governare la fua cara , come avrà egli curi 
della chiefa di Dio ? Non dice l'Apofiolo , che un tal ve- 
feovo dee vendere la fua cafa , e rinunziarla effettiva- 
mente ; ma anzi , che tenga in effa con fuggezione , e 

(0 S- Piolo mitili. Ep. i'Co- fc iftndo del Turi li vedovi , non 

tìnti CHI. 1P.13. E?i ipfs « ara- iveUe a lenirtene . e non aiy;'»« lc ] i 

vtuim: s v.i*. Est voi «a cbied ' E fe qutftì «goni &<« P« 

Hiu. E. 1. srtTMkloiw.ll. «.? I. «dote , pertht non hi 04 firvire 

n,b, « éit wmh, « 1« «- ><•<*•' pct rH^riimm. quwd° 

flrum xravitrnui : tST il. td ThcBil. del firn, o R li ficf" «Teaimi de' fan- 
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buon regolamenro la Tua famiglia. Ci mancherebbe que- 
lla , che gli Avverfarj avefsero anche a foilenere , che 
un vedovo tale debba fpogliare del £10 patrimonio , e 
de' Tuoi fondi la fua famiglia ; o lafciare , che da' fuoi 
figliuoli Ce ne faccia ciò , che loro pare , fenza eh* egli 
fe ne prenda il minimo pcniìero . 

Abbiamo pure da S. Paolo , che la chiefa di Filip- 
pi CO gli fomminillrò quanto aveaegli di mefliere;e eh» 
egli non folo aveva ciò, che gli bifognava.ma anzi abbati* 
dam ripieno de'beni,clie avea da eifa ricevuti in odorem 
fuavitathJwflUm acceptam, piacentini Beo . Alle paro- 
le di S.Paolo : babeo omim , & abundo (2) , arriccerà il 
mufo l'autore del Ragionamento , il quale nulla più fde- 
gna , che /' abbondante (3) nella chiefa , e negli eccle- 
iiaftici ; quantunque egli ft el To & l,.tbeat omnia , & 
abundec . Tornerà forfè 3 dire , che que' heni de' quali 
abbondava Paolo , non erano {labili : qualche i b en i 
mobili 

..»......,>. ir,, ;,it ;„,,, 

^w- -, . ■ 1. 

MS.Q„C,if.,„„„ ,„„„„, ""VI 7"'" 

— *- '■ - ■»■■■ rrastras 

■ Rurf™ 0 ll t „di t , pia,™, 



t» Ehi 
P-H4. T.u. «V(. t.'f, 



■ "11 „ Tftya^ . T „- T , y 

7 1 *"'™ ' **' *«?»- „ Nin ore Dra. 
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= ^^ = mollili follmente posano diventare odor di foavit.1 , e 
cap. ut. oflìa accetta , e piacente a Dio , e mnglift.il/ili. Ma 
iì rammenti pure di aver egli più volte pronunziato nel 
fuo Ragionamento , non doverli pouedere dagli eccle- 
iiallici , e dalla chicli beni terreni . Soli eglino forfè ce- 
lefti Ì beni mobili , e terreni i Coli fondi ? 

Finalmente lo flefso fanto Apoilob nella i. Epijlola 
a Timoteo cosi fcrifse: Dìvìtibus bujus fanti prxtipe, non 
fiiblimc fapere , ncque fperxrc in incerto divitiarum i 
ftd in Dco -vivo , qui pr.tftat nobis omnia abunde ad 
fruenditm (i). Qua] forta di ricchi farebbero fiati tutti 
colloro ,'fe niuno di efli avefse avuto de'fòndi? Non 
ordinò poi S.Piolo a Timoteo , che non aiiimcttefle niu- 
no di quelli al clero ; nè che quando Io volcisc ammet- 
tere , lo facefse prima rinunziare in effetto alle proprie 
ricchezze . A lui ballò di dire folo de' ricchi , fofsero 
itati di qualunque flato , e profeflione avelser voluto , 
die non coufidaffero nell'incerto delle ricchezze , ma 
ili Dco vìvo , qui pr.ìflat nobis omnia ^iBVT^DE ad 
frnendiim ; e che bene agerent , divìtes jierent in lionis 
opcribus , facile tribuerent , commimicarent , thefanrì- 
zirent ftbi bomtm in futurum , ut apprebenderent ve- 
ram vitam . 

Quindi i Padri del concilio Antiocheno celebrato 
1* anno memori degli Apoliolici documenti, non 
gii > che il vefeovo , e gli altri ecclefiafiici fieno 
tenuti 

(lj I. ad Trnioticum MI. u.17. fitì- 
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tenuti a fpogliarli in tffctto de' loro beni (i) , o a non ■ 
acquiihre colli debite regole della gitillizia degli altri cap.iil 
pe'l vantaggia , e utile della chiefa ; ma die alToluta- 
iiiciitc- debbano non elferc tratti dalla cupidigia , ne pro- 
curarli de' guadagni turpi , e in confeguenza illeciti , 
duellarono la condotta di Paolo S.imofatcno , non per 
aver egli procurato legittimamente delle facoltà per la 
chiefa, o pel fuo vefeovato -, ne per non avere rinun- 
ziato coli' effetto ancora a' beni terreni , fé gli avene 
mai avuti ; ma perchè , ejfendoprima flato povero , e 
mendico , e non avendo avuto da' ftioi parenti facoltà 
di forti veruna , ne avendone acquifiate coli' induffria , 
o con qualche arte , era pervenuto a una fvpr ■abbondante 
ricchezza colle iniquità , e co' facrilegj , pe" quali aven- 
do chieflo a' fratelli; c avendo incnjfo loro timore , gli 

(0 Anche ne' Canoni ApniUid, i „ SE PROPRIE DEL VESCOVO, 

Sinodi anteriori al quarto tallo, e ili „ «e le cofe del Sigliate ; attiche 

ton I'-A-k in a I» ricia de '[incidi Codini i- „ fu in potere del vefeovo , ami clic 

iKMiui It^iamn, the i vcfiovirorltae.nl „ lamini di vivere, di laftiarc le co. 

dil rn.LT.i, e sin miniti ravino ec il lidio „ le PROPRIE a chi vuole > e come 

Ì knideiulehieCt,,, Abbia il vcffflvo „ vuole . Pctioethf * guaito prcfln 

„ /jturjrfi irrue fi (s£ Kotbrlrth, „ Dio, e B l i uomini, che ni la chic- 

* duro da Dio. Non ijlt fra lecito di „ cjuaLt lìeno le cele del vefeovo , ne 

» s'fuoi pirenti tiò.eh'c diDio. Che „ privali del loro pel prerefto della 

m fé quelli fonpoveri, fomminillri lo. „ chiefa, o cadano in li;i&c.„ Cja. 

s, ro come a' poveri ; ma non venda Imvri.T.i.c'c'iriV.E^.i'jrj/.irr.r-rA- 

„ pel prcleno loro le cofedella ehief.i. CT Cjimiiii. 
„ Sicno £ Ji.l:nte,o5 mani felle LE CO. 
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— omett ingiuflamente ingannati , e avea loro promejfo di 
gap. in. aiutarli per la mercede avuta, mi fallacemcntt , ed tf- 
fendali procurato vanamente del guadagno da' litiganti , 
i quali fono pronti di dare qualunque cofa , purché fieno 
liberati dalle moleflie , avea filmato confiflere la pietd 
vclg-i-idùgnoO) . 

(i) Tm.T, «. Bd!r. Pa-i/. ni n'Jo,o>vf , namBjap.'Ji" lìuf 
#rj.i;i4, p.if6. 0 Ji; J„ Tpo'ufor «SiMuiti'iiut , r.oì i^r.JX'»W« 

liiof/m , K«n i» t>x,k v.BK i»p ■£> ir Tp»yu«" imi 

hlHI ti x'ieu;£> , ffpm- firiw'i jygifUlK W l«i'f™ ■ 




CA, 
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CAPO IV. cap. [v. 

I. Co' monumenti più illufiri delia tradizione della Aie- 
fa , quali fono gli >Atti de' Sinodi Trovine/ali , 7{a- 
zionali , e anche Generali , fi dimofira effere lecito 
agli ccelefiaflici , e alla cbiefa di aequi/lare , e di 
poffedere beni terreni anche fittili 1 e primieramente 
cagli vitti de" Sinodi Orientali . il. Degli Occidenta- 
li . ni. E /penalmente de' Romani , a' quali inter- 
vennero i Vefcovi di pili nazioni; e de' Concili Gene- 
rali, iv. Da' quali monumenti fi combiade effere non 
fittamente una opinione particolare , ma un errore 
ancora degno di effere notato con grave cenfura il fofie- 
nere , che agli ecclefiaflìcì , e alla cbiefa jìa vietato , 
0 non competa t' acquìflare , e il poffedere tali beni, 

I. (Tgg^j|=l A giacché i noflri Avverfari fi avan- J^JJf;™5J; 

§n$fi «no .obbiettare. U tradizione ; veg- j^ZL 

f.KVi'j \é giamo come cor) quella pure lì dimo- jg.jjgf' Sto 

«ri , quanto fia falfa la intelligenza , %fJ,'Jt 

che dan eglino alle tclìimonianze delle facre lettere; '^'"J"f, 

e come la dottrina nollra alla tradizione medefima corri- £T A .c™1i! 
fponda, e in conferenza fia la vera. E poiché ab- 
biam mentovato la chiefa di Antiochia , proferiamo 
a confiderai gli Jhbilimenti de* Sinodi , che da' vefco- 
vi di lei furono fucceflìvamente tenuti , e debbono fer- 
yircì 
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,. virci di pubblici monumenti della dottrini , ch'ella 
r, IV. avea apprefa da' primi fuoi prelati , anzi dal fondatore > 
che fu certamente S. Pietro . Vitale vefeovo di quella 
chiefa tenne il primo luogo nel Concilio Ancirano ce- 
lebrato 1' anno 3 14. al qual Concilio intervennero var) 
Metropoliti, e prelati della Ccieliria , della Palellina , 
del Ponto, della Cappadoeia , della Frigia, della Ga- 
lizia j e della Biiinia &c. Quelli non fotamente fuppo- 
fero, che fil lecito alla chiefa di pouedere beni terreni ; 
ma ilabilirono eziandio , che fe in mancanza dei vefeo- 
vo, i preti vendettero qualche cofa appartenente alla 
chiefa, dalla qnal cofa avclfe la chiefa medclima trat- 
to delle rendite , il contratto fi refcindcite , e la roba 
tornafle a effa chiefa , quando cosi folte partito a! vef- 
covo Ci) • Or le cofe , onde fi traggano delle rendite , 
fono i beni (labili, come 3 ognuno è palefe . L'an- 
no 341. convennero in Antiochia vari vefeovi della Ce- 
Icliria» della Paleliìna , della Fenicia , della Mcfopo- 
tamia» 

(j) Ciait. T.i- Cuòi, Bd. Pitif. „ Mi , qua ptrtintni ti Dominici™ 
«.1714. t« J^jji.ini t? „QMtIUtW},<lmoaitV>t,m 
x\-;ilv.-j , cjx ri- „ cii!i;nre <?,':i,n:v> , jvf^'.jy :ci i vcit- 

im iffTpwiftì ('n&grci , àx. „ didcnni , monti ad Domiaicum 
pAirtm . liti i< xt',t« TtZ „ [ noi jl diritti iriU ibitf* ] . la 

ir&afiSi «' TM" ■ «n fi • 11 iì™ debeu r«ipi , bk ne ; quii 

J-* ii nitrii i>> ioni* w „fet« immMi*£toni REDITUS 

■fTfKuAw .'lcliS«'rir«- .=vroT( „ Miiitioitm fummjmpit [Lodilo irf- 

ìi>w iMw taf «p» ■„ De „ didiife, nw/lrt. 



MANI MORTE LIB. L 3 o 3 
tamia , dell' Arjbia, della Cih'cia , e dell* ITauria , . 
c dichiararono in pieno concilio , i cui canoni , come cap. iv, 
gli Ancirani fono flati ricevuti da tutte ic chicle , e in- 
feriti ne' loro codici del diritto ecclefialìico , dichia- 
rarono , dilli , cLfcre giujlo , e placcale a Dìo , e agli 
uomini: che i beni propri dei vefeo-vo fi lafcino a chi 
egli avrà voluto ; e quei della (Uefa alla cbiefa Jìejfa fi 
tuflodifcano CO • Tra si fatti beni lì numerano dal Sino- 
do i fj2) campi , o altre facoltà ecckfiaflicbe . Adun- 
que avendo fup pollo que' padri, che ila lecito e agii 
ccclcfiallici , e alla chi cfa di polfcdere de' fondi i di- 
chiararono , infillendo alla tradizione delle loro chiefe , 
effere tltmn giitflo , e =p'™' tù uf e piacente 
prvffo Dio , che i beni anche fiabili del pallore vadano 
adii egli avrà difpolb j e fi culìodifcano alla chiefa 
quei , che le appartengono . Or chi è si mal avvedu- 
to , il quale fi lafcì perfuadere , che la vera intelligen- 
za delle facre fcritture , e che le tradizioni divine fieno 
fiate ignote a S. Giacomo di Nifibi , c a tanti altri inti- 
gni prelati poco più di dugento e quaranta anni rimoù 
dalla età de' fanti Apolloli , e eli' e (fendo nati avanti 
l' impero di Collimino , lì erano trovati in mezzo alle 
perfe- 

Oj litxm i Mi ^frn'i Tipi p.iti,. Ed. t'ffd. 
■rc -n'. Hi. , »«* . , -V„ 0J ( m ' (1 ) C™. m OH. f-ioi. ™ r? 

:! rt i.c, , .™ , ™ ) ;„.v.Wf .'»^«-V)«o^™'.-'"''E-V r " 

fiJx™, iimMnii,irtu,»a £ Hai ìttfl *ì'p*™* 
(in iti i7( l'xtXnixr au'-if su- turni"! ■ 
Mt'mricu. em.mv. T.i. Csntil. 
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perfecuzioni raoiTe il crifìianeflmo da' gentili , e avea- 
no da più Dottori , e Martìri apprefa la dottrina , e la 
difciplina, c G debbono riputare a militi dallo fpìrito 
del Signore , nel cui nome 11 adunarono : e per 1' oppo- 
flo, che il vero fenfo delle facrc lettere , e tradizioni 
fuddette ila ora fatto palefe a certuni , i quali non at- 
tingono le mafSme loro da altri fonti , die da' libelli di 
F. Paolo , di F. Fulgenzio , e anche del Grazio , e 
del Gotofredo ; e non trattano , che co' fallì politici 
mofli afparlare pe' privati loro intereffi , e non ricchi 
di altre notizie , che delle acquillate nelle fecolarefchc , 
o piuttollo nelle femminili converfazioni ? 

Dagli addotti Sinodi èmanifclfi pure la dottrina 
de' vefeovi della Pale/lina , dell' Arabia &c. le chie- 
fe de' quali furono coli' andare de' tempi fottopolìe 
al Patriarcato Gerofolimitano . Intervennero eziandio 
a' concili medefimi varj prelati di alcune Provincie at- 
tribuite dipoi al Patriarcato di Coftantinopoli . Nel Con- 
cilio anche diGangra nella Paflaijonia , come appref- 
io dimoflreremo , fu nel fecolo medefimo confermata la 
ilieifa maflìma . Tanto era fui principio del quinto fe- 
colo riputata quella dottrina conforme alla fcrittura , e 
alla tradizione , che i vefeovi adunati l'anno 405. in 
un fobborgodi Calcedonia detto h guercia (1) rimpro- 
verarono , falfamente per altra, a S.Gian Grifofto- 
mo come un gran delitto di avere venduto gran copia 
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dì colè prezìoiè della chiefa , e di avere alienata per 
mezzo di un tal Teodulo la erediti iafciata alla chicfa 
medeiìma da Tecla f_i) . E per quella falfa accufa an- 
cora fu egli i ngi diamente efiliato . Anzi egli Hello nel 
Sinodo tenuto P anno 400. in Colìantinopoli lènti i fet- 
te capi di accufa contro Antonino vefcovo di Efefo , i| 
quinto de' quali capi era , che Antonino avejfe venduto 
i predj hfciuti alla chiefa da Bafìl'ma madre dì Giuliana 
Imperatore , e (e ne fojfe appropriato il prezzo (z) ; lo 
che fu iiimato da' vefcovi cofa empia , e vietata dalle 
facre leggi (3) . Aggiunfero per altro que' prelati , che 
lì efaminalfe primieramente il fello capo , per cui & ob- 
biettava ad Antonino di avere vendute le facre ordina- 
zioni ; perchè colui , il quale non dubitò di vendere per 
l'argento la diflr'tbitzioiie dello Spirito Santo , come l'avc- 
rebbe perdonata à 'vali , 0 alle pietre, o a* THEDJ 
ddla chiefa} Or come avrebbero cosi (limato que' pi- 
V dri 
co pf<uh Sf*,j. a v ; pom{ t3,;w™ft?«i^ 

7.1. Coir. EJ. «.1714. rv , ,01,, a'wW, rii liixavrìuflifr'nv. 

CO P4t*Lh,vin s.J.b. et.,. H - „; „• „ : ;, J( 

S-,Jl. 7-™.»,,,. opp. wld. s.nn; xa , t ,^, t i v ,^; ( /„, , » rf 

T" 1 ^ r *'' W T « »*«* ■ • 7**f TO Ttv 

foiAwwÙ t.I fiori),;,* xxmx,,. i Y ;^ tyfaenf 3«, w ,', a ' f yj. 
0*»™ Tf intówA» . rnAnW , f'¥ ^m*J«< , t« 

■flp nr/iMn. Iti ««dx/w, n')»Wr, 
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. j r ì , f e avellerò creduto , non effere , facondo le fà- 

cìp. , v . ere, lettere lecito alfa chiefa di pofledere de' beni (la- 
bili Ì 

Dimoflrano anche Ì Concili tenuti in Colìantino. 
polì da Menna Patriarca I* anno $36. CO j e per tral;'.- 
l'ciare gli altri > il Titillano celebrato nel fettimo feco- 
lo (2)1 intorno a quello punto ! a verità , e la per- 
petuità della tradizione delle chicle foggette a quel Pa- 
triarcato . La (iella dottrina fi conferma co' pubblici , 
e co' linodali ilab ili menti della chiefa dì Alexandria (3), 
c quel , eh' è più del Patriarcato Romano j 

Conili 0 Sardicenfe , a cui 1' anno 347. inter- 
wdwM. venne- 

tt) Tu™. iL Cmìl. Biit. Ptrìf. fiffumta A'jxj.'rw flifmViu cv 

«.1714.^.1171. f>i|7i. J™>«rt*- -V caUfwm pura 

( 1 )C«.«jv. p .i 1 ! 7 4./. ) .T.iiI, ritto* d nu'nùi iWk 

Ceniti. Ed. Pl'if- #".1714- dovi fi ,,^ ff ,.Erapcrra n ionoIinm u ,chelc 




CUOH e toro di noi liuto di (j- ne' einani , che pubblici, verfo 1 pfhf 

pi, Cr en.»ix. /r*. in mi fi ordì, cip» del v. lecolo, »«.>. p 119» T.i. 

ni l'clccmionc di eit. , ch'eri italo Coti/;. Ed. Parif. aa.i 7 14-™*>'"ÌYe." 

difpollo dal Concilio Calcedontfe u- pi, « e m ' iTt '«rtwm j'ìio- 

nn.Qiv, del ijiial^eariocc noi ap. t 0 :kj*». M*f fi f"tia pnpric ti 

preflò ragioneremo. «/• apfttamli tih thhf* . Nel 

(31 Timo * certo , che gli Mimi «none n. ivi ordina , the in iiinjo 

cedettero di poter muovere per di Jacopo chierico , il Quale era (lato 

Mi via Giovi™. Imperile™ contro accidia di forrncaiione , fi laicSc un 

S. Atnosno . Es'ino arili ptrivimi ahro economo della chicli , affochi 

t Cimi.™ T,m.1.0pf. I. Alba. w 1 tT« ÌmMtÌ «e iMMU rAiefr 

«a/i P«mL we-fSj. Ed, P*,/. £ !,'„ «W/rxfria 

m.iÉSi.Jdil&ioirfiiMj/Eum/urjntio feti», eie murene . 
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. vennero vari vcfcovi dell'Italia, delle Spagne, delle ^ == 
Gallie, della Dacia, della. Tcifalia , della Macedonia , cap. 
della Tracia , dell' Acaja , della Paleftina , dell'Egitto , 
non folamente fuppoie per certo , che alle chiefe fof- 
fc lecito dì avere delle p offe filo ni , ma concedè ezian- 
dio a' vcfcovi , che fe elle erano fuori della lordaicefi, 
andaffero pure per alcune fèttimane a vifitarle , e 3 
raccoglierne il frutto (O ■ Suppongono pure , anzi 
efpreuamente affermano, efier ella convenevol cofa , 
e perciò lecita ; che gli eccleCaltici , e lechiefe, ei 
luoghi pii pofleggano beni (labili , e abbiano degli eco- 
nomi prefcclti dal clero , c che a niun laico fia 
permeilo di ufurparc non dico il dominio , la pro- 
prietà , ma né pure 1' ufo de' beni medefimi, Ha egli 
di qualunque grado , o dignità mai fi voglia , i Si- 
nodi della Germania , come il Moguntino C2) celebra- 
V 2 to 

0) em.ni. T.I. CoMI. m-t*?- » SUI9 POTIUS FUND1S MO. 

Ed. Pmìl- an.i 7 i4. „ Olila cplftopio „ HENTUR . . UNIVERSI B1X& 
„ dilli. funi quidam Iratrci, ttOX- RUNT PLACE RE SIBI . „ Co- 

„ piftopi ncdtri, qui non InadtiUU il li vttliont di DioniJto Efiguo. 
i.llfldtm.iiiqujvidtiiliircpilaipiroci. {Jj Cip. Ir. Tcm.lt. Cwlltir. 

„ flilmi, vtlqiiodparvanircmiLliclia- ptg. 1183. „ Di una mania {Il 

„ btint,alibiauKrn]DONEA PR/E- mjn/i t io Ialini un fondo : Vt. 

«DIA HABERE COGNOSCUN- di il Dacangt alla panila man/Li 

„ TUR . . . haOcnm chi pennini pa- Tem. J*. Chffir. wJ. & Infimi 

1, «R , ni «cedui ad poffcliì™ „ human,) ad ECCLESIAM DA- 

1, da , & difpon.nl , tei anUotu „ TO , de quoali,ui nomina «jnlm 

» frailum liboiii lui , ut poli tia „ lUiua libi feiviiium n«-jni . vt> 

„ dominio, , y c ft p,n htMo- „ cumqw fm hac ciuù «cubivi fin- 

„ nudi, , fi mo.ari nteeue tfl , in „ lit , uh, wl nulli, ioc , miodtn- 
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-. . ..— io l' anno fìz8. , quei delle Gallie tenuti in Parigi fi} , 
cap.iv. in Arlcs (z) , in Mafcou (3) , in Lione (4) , in 

„ (uà ltsc refiicui fatimi . „ VcJinli k tratti nrl «none VI- il Concilio ir. 

i fedenti t.ipi V. vi. mi. IT. X. e d'Arte* T.Ilt, p.Jlg. 

il /fi.», flV Cupiìfttari ri.' R( rir e il feito celebrilo l'an.Su. cin.niM. 

(Lini, c l'iltmSinold di Mifton» (3) fon://. MariVtM. I. (jji'r.m 

dtir«u8w. (W.vI.p.l*f.T.V.CMC m.jSl. ™.iv. 7opo.uI. Cannar. 

Xow.lil.Copir.7. EJ. Pari/, an. 1714- (4) » Condilo II. di Lione lenii. 

„ RE5 ECCLES1* DELEGA TAS ncndi , che itgiltimimwit e gli er- 

„ INJU5TE POSSlDENS.prtrium- tlilijllid , e li iliieli rodino avere 

„ ridia ftsrcnilui 1 lieti cornimi- „ quii nalli ler B ÌYerCniouc! infide- 

„ Elione habcuur ninncui . Cjm. „ liuto ECCI.ESIAM QUJERUNT 

„ p.JjH. IVipclua inaihemi-.e ferii. „ rolliti! PRIVARE DONARIIS , 

„ tur, qui 1» e«Icuicr>titifcire,ntit „ id convenil INVIOLAHILITER 

„ eoinritcre , lui pervadere peiicu- „ obferMri, IH lenimenti, qui cpi- 

Li ];[^!liiL,iue ['Ejkimi'lcrii . „ „ Icopi , & v r e '>>- : e r i , ic-j infe-imii 

Coniti, pwf.v. Cn.a. T.tci.p.;st. „ orilnh deiftl , wl donatici. 

fa.Ct»,,/. P«Ìf,il.iaXlVCn.-n. ,, NES, aui quierumrjiic inJ1mn>cni. 

>.1 J7 . fin. T.IV. Cluni. Erf. «ja/U. « proprii vnluuuie ioufetcri.il , qui- 

W Ma.nl. & mi, pig.l^9-fa- „ bui AL1QU1D ECCLESIE, au[ 

,C(W. Pari/- «1.8*7. t'M. p.1501. ., quibuliumqur conicrre «ideaalui , 

Tnliftio t)\ altri per eflert piì. brt- „ OMNI STA BILI TATE SUBSI- 

*c, ti» mi fu pollitele. ,, STANT. Id tpccUlllR fljrurur.es, 

' (ij 11 Concilio Anrlat. teoulol'in- M ut Minna cjuariimclirnriiie nìigiolb. 

no 4 ji. cj».47- T.ll. Cumil. BJ'I. „ mra minimi,»-- NLCUS ITSTt, 

■wfr*. p. 777. fi rimette al Sinodo „ nt SIM?LICITATE ALTQJTO 

Vilnae celerità I' 1.1.44?. nel cui o- „ A LEGUM SECULÀRIUM 

Bini IV. T.l. Certe, p. 17KS. fi di- „ ORDINE VISA FUEHIT DI- 

ttliinrm come uccifori de' poveri , c „ SCREPARE , VOLUNTaS TA- 

non credenti il gi.rdiiio di Dio colo- „ MEN DEFUNCTOKUM UEliET 

n, i quii lì ritentane t beni lilcU- „ INCONCUSSA MAH ERE , ET 

11 (Ila (bicf> , rrcialmiiilc di' li- „ JN OMNIBUS DEO PHOPlTlQ 



MANI MORTE LIB.I. 309 

Tours fi) > in Orleans CO . in Reims (3) t fa - ■ — 

Agde (4) , in Auvergnc (;) ) in VjJcnce C6) > in cap.iv. 

V 3 C!u- 

„ CUSTODIRI. De quibus ntai fi- tan.i. T.IlE. /«(.(yr. & cju.iur. 
„ qui! ANIM« SU.E CONTEM- p.pj. 

„ PTOR aliquij alitila™ pntfjmpfc. (4) Ornai. JgmW Mi. 

« ril, uTijue ad cmmaalionij fra, can.vu. ^a S .9«. T. il. Cr cn.ixlf. 

,. id rcDilurimiii iti ahlari Iem?ii plg.latt. & umuiii. /.ludi. CJ- 



,r= rr b J m f 1 M T.11L 

„ fnititur cTTc , quii PnntiKi i:1,iri- din:l;rr.ivi:i;Ft Jrile (lalLit ): „ Uiia- 
» bus RdeTm infatui idisaiTl , vd „ nimi conftufj SynnJiis Sanila de. 
„ libitum, aul monaritiioiiirn, fin „ nwit , u! fi quii blulic* S. Mu- 
si prn'jjicwnim . . tompeurc velieri- „ «ili . . «ri q_ jih.-..^jnu:Lie il is iiy.ia 
„ Ulnare pwfumpferit, . . ruthcmi- ,, Dm ftrvitniibus. . D.->minus Rei, 

(I) Auril.u jn.'iM.f.'n.v.p.locj. „ ii.-iiij f ;in akiri.irùrn , Uve in naì- 

T.i[.C 0 ,o(,EJ.t,'r-f/.&tji,iii!i. ,, Miniarne receiebut , >d di»', 

^i/.ioil. 4W.lI. In.sJI.cm.il. „ n™ tulium pitture itoTanmir, 

Mf-i+i.». » cm.nil. />;;. „ :„r : iin, nnuit c.-:IWi !mm,ME. 

f.1417. CowM, rf«.,/,[v. «.; 4 i. «- „ QUE POTESTÀ S HEGIA QUO, 

non.iY. il. ? .l 4!7 . ft$j. rfu. „ CUMQUIi TEMPORE SUCCES- 

rtf.v, «t. J4 >, Fm.nii.Jìjj.^iMt „ SURA , de corani vduntaic Ml- 

Crtì Kmtn/, Co, c . C irc. i;.. „ NORARE QU1DQJJAM , AUT 
n * u - 
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ChilonCOi e llcri Ill °S hi (*) ; ^ delle Spagne , 
.IV. come i Toleiani ($) , e i tenuti in Siviglia (4) , in Bra- 
ga CS)< 10 Tarragona (63 j in Valenza (7} , in Giro- 



» AUFERRE FHjESUMAT. Qpod 7Wrt.I«. mjIji. cjn.n.III.p.lS?. 

„ taupnum Inalbimi» prrpclui ju- „ nini , NULLAM POTESTÀ TEM 

„ dtdi divini plcflalur, & gdnlì fi- „ HAL1ERE , fai juila uwim in- 

„ (rilevi twrcinun 11 Vid= a „ diluii, fiiui «defluì , ili & d«- 

Syncd. Vil.ni. ni. («.vili. fi,,. „ tnn eji* ad or*aioQnen> epifcotf 

T.v. „ P t(linsre.„ElM,.L I vli.T.«l!I. 

Ci) CsnnV-ICjiiV/jn an.Sstj. «n.t. iij./.j)t „ Confanta! ialini Con- 

/<?f. 7 - .ii(.f.w9.e , wn.iiv.ji.9;o. „ (ilìi definirà. .. qui aliqn.i VKJE. 

(1) fwr.7Ì.M Efimn/i 11.517. „ DIA ECCLE^HS SU1SCONQLT- 

BB.«lt. T.ll, p.TojS. „ Quidquid „ RUNT , litcbil illil aJim* dt fj. 

„ pinxhiiruin Fretbyr.trl DE EC- „ miliìi cM'dcin «delia: nicjujK- 

„ CLE5IASTICI JURTS POSSES- „ re.,, Ttltt.num^U"-'- T.m. 

„ 5T0NEDISTRAXERTNT, iiunt p. m . &un.m.&TT.ftfrm- fa 

„ bibraiurSt. „ tr cu. vili, ni. TeUr.rvi. ™.t. p«.irj'!. 

mini illrb , the lungo farebbe a nu- (4) Ctatit.tìifiHl.1. BI.J90. t.M.I. 

fnerart. /(f . Mu. T.IlI. 

(«.iv.T-ll. CW. ; (.M140.„Si 9 u[l P.J87. ©■ firw.nl. om.IX. Mff.Iojj. 

„ clericornitl lacllo, vel vinedas IN Jtf). 

,, TERRfS ECCLESIA Gbi fecffle (O J>* Tinte n.516. Ut. III. 

1, proturur, fiiftcnund.i viri nuli, ^.lof*. T.lf> 

„ nfquisd diem obi.ui fui poffidcat { (7) Owo/. Vtlmtinwa 514- 

„ vcrara poli [bum de hac Iute de. t«.l!. f-Io4U. „ HiK ctiM placali, 

1, «iTum, JUXTA PRIOKUM CA. „ HI cpilcopo 11 hoc fetido , iuberi- 

„ NONUM CONSTITUTIONES, „ It Domino , «BelOnl ■ iterici ab 

„ Jtlì SUUM ECCLESIE SAN. „ ornili omnino fappetle3ili , velli». 

„ CTi£ RE5TITUAT. „ Conti'/. „ dunque fu 111 in domo etcleli* , MI 

3Vrt.nl, «o.jg?. T.JlT. psj.jS^. „ enii'o;-!. ■ iiiii'tcieum... Ritilibas, 

riji.lll, »v. iv. ni. Fu oucfluCtul. „ mimali bus, vri Omni ornili:") re, 

Clio ouionilc di tutu li Spagna . „ « lapaccs aMliueani , Se nìhil 
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na CO ' ' n Lcr'di (2) r in Meriti» CO '• e dell' Afri- . 

ci , come i Sinodi Cartaginelì £4) » e d' Ippo cap. 
V 4 

„ liironmn more dlrfplut . Qui fi „ CLESIJE PER EOS REDACTUM 
„ ritttanrmumauiloriHtecoltibitirue- „ PiVTUEMT , promjbili re deti. 
„ lini, omnia, qui fervale ri ni, mi- „ mum fuum Icquamtir , PRO 1M- 
„ tropoiìtatil , vt't omnium cornino- „ MOBILI *b epìfiopo rcpenfatio- 
.1 v filili ym farerdotum dillrifliont „ nera digiuni ie£Ìpiint.„ 
„ nudi in piiJliimm flatum reddere (4) Olili!. Orliij;. Iv. Jn.^jj, 
„ integra cotunlur, ni niiil miìftìlì, T.l. P-9S1. «i.inl. „ Ut epiftopi 
„ vcl diJ>enfai.ori futuro nKelTario- „ nbui eecle!i» uroiiiani corrnun- 
n rum, fubhacJUSTA condilione, n drtis, non tamq tram piojiriit Man. 
„ depcteat.,, Vide Or tf.ltl.itH. „ tur . „ In ni. BarMnt hit si- 
& Ctatìlium WaiMII. «.Hit. JrliJtur .„ Diaoines , & priibyMi .. 
T.lll. /P-4SJ. 11 de «bus «defi* fiil erediti* nihil 

Ci) Goundinjt M.J17. ejn«r. „ audcant commutare , quia rn SA. 
f.1044- T.ll. „ CRATVE DEO ESSE NOSCUN. 

()) (lrnJm.0n.jl4. (M.lII.T.lt. „ TUR . . . Quoti fi tacere volile. 
f.io*5. Ut («.iti. /.ioti*. „ Platuii „ rial , convitti in Concilio , DE 
„ tufloiiri , ut uettmtlo cplfcopo . . „ SUO PROPRIO aliud lanium re. 
„ nullui clericorum . . quieipiani de „ frittimi 1 quantum viS funi fine- 
,, dumo ItifcrK pntfumat, vii de uri- i, fumpfiric . Sarte fi tjuis per qultir- 
„ litate, qui inflrumeuti domm effe „ litret tonditiotlrril de relitti etileni! 
M tu.fcitur, Meli mobili, & 1MMO- „ allquid ALIENARE VOLUEH.IT, 
„ BILI REIECCl-ESIASTlCiESc. „ SI DE SUO PROPRIO tantum 

t3) CsiciJimn E-niriltnft 1-.S6S. „ ECCLESIA contttlerit , ttuanium- 
Mn.ilII. T.lll. p.tooj. & c**.xt. „ vifia eli abltnlifTe, urte derrtjm it 

„ quemes IN REBUS ECCLESIA duve lì menavano „ YiUìtal ti. 

prafeflum vifi fucrint (nere, Libo- „ tltlr . Cunhfgix. III. on. %<Jt- 

1, rii fui confetjuantur mereedem , ita j>. («ì. ran.Tin.,, PI acuii, tre epifen. 

H •>< de (oquid-tirid wruiiierint , tjak „ pi , pretbyMd , diatonì , vel <jui- 

„ eoiiltll etB nun line militate Kilt- ,, tumt"e c'erici , qui nihil habentw 

11 fi* neijntia commilTa peresiiT;, de „ ordì riamar, Sr tcniiti-c er-id-ovariii, 

v zi , quMjuid . . AD JUS EC. „ vel tlerieatuc fui AOROr: , vel 
n OJJJE. 



ji2 DEGLI ACQUISTI DELLE 
, n3 Ci) : e altresì dell' Inghilterra (2) , e dell'Italia. 
caf. iv. III. Ma fpecial mente i Romani (3) , tra gli al- 



tt di' SditiJ| 
i ' ■■ ■ 
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„ diniluni a TtuUìt fu » qucmadmo- 
„ dum uiiiufijiic ecdela miliari'™ 
„ confulilur , re riimen hoc pemt. 
„ tiofim NEQJJI55IM* DF.PR?E- 
Ci) Chuf/. Ljurfjwn/t «o. 560. „ DATION1S entmplum cuicjiiinl 
T.iil.Ccntllììr. p m-,, RraMou- „ poflhM fin imiiibilc- , hanc PRff- 
„ limi scctpio ina. pernioni* , „ CEPTI NOSTRI furniim *P»1 

CyjK.u ECCLESIE \aNDA- „ dttcrnimui , ut NE QU1S EP[. 
„ VI/E, Sin numi Orninoci epifco- " SCOPUS DE ECCLESIA SU/E 
pi , 4 omnitui eia! fimciroribui . „ REBUS audeai quidomn. vcl do- 

" «muli «mra unione per nairìim à'fitiit, UT MELIORA PROSPI- 
" f,:.™ ■m.iiLKic'oiB IV MISTER- „ CIAT , & oro loliui dori trafilili 
„ RIS, IN CAMPO, ET IN SIU „ Meligli, quod non fii dubiuni «■ 
„ VA, IN PASCUIS, Sina-jia&c. „ cMc ptofiminiBi - ,. Vedami i Si. 

(il Nel Sinodo Rntnino nlebnUD mali Romani , fono S. Giurili Mh 
»frfo r un» 447. fono S. Leon Me guo r.ifl. CaulliiT. f-IV- 
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tri quello i a cui intervennero più di felfanta vefco- ■ 
vi di varie Provincie dell'Italia, e acni prefedettc cai*. 
S. Simmaco Tapi l'anno 502. e in cui fu con pieno 
confcmi mento de' Padri ftabilito , che som fi lafciajfe 
ver:in efcmpio a' laici , benché potenti , diprcfimere di 
determinare cofa alenila intorno alte facoltà della cbiefd 
iu qualunque modo , e in qualfivoglia città , delle quali 
facoltà indubitatamente s" nySEC*{yt che la cura di 
difporre fu fiata commeffa da Dio a' SOLI S^tGEUDO- 
Tl (1) : e affinchè fi cufiodijfe l' ecclefiajlico l>~4Ti{!- 
MOTyjO (2) t determinò il Papa £ acconfe lite n dovi il 
Sinodo ) , che a ninno fia lecito di alienare i predi della 
chiefa, fieno di qualunque ampiezza , 0 piccolezza fi vo- 
gliano (3) . Lo Iteab lì llabilifce ne* fufii'guenti capi 
intorno agli altri beni mobili , e fiabili della chiefà , ag- 
giugnendovr alcuni altri provvedimenti vantaggio!! alla 
chiefa medefima . Nè in quello Sinodo folamcnte fu 
cosi ihbilito . L'anno 503. ne fu celebrato un altro, 
acuì 

jni 7 i 4 . e folto EuacnioIT. ««.ivi. „ quiwm SOLIS SACERDOTIBUS 
■7,.!i ; )- Tem.v. Citnlismm p.66., „ itKpoucndi itnfiftuffc a Dco cura 
I allusi folio Cmiorio V. „ toniinilEi doctlur „. 

T.vi. p.i. p. 74ì . Tralaft io gli lini (1) Iti! „ AD ECCLESIASTICI 
per non diflòndRnl plìl del torce . „ CU5TODIAM PATRIMOVIt. 

CO Cap.itl.p. W v.TM.Cci7llll3r. (j) Cap.lv., Nulli. . . titBtpr»: 
m.;tmlf. B0.1714. „ Ne in orni- „ duini nillininl r|iutiIKUni<liit fiic- 
r l'I'im iifnnicrfi rrif-j merini qui- s , ri[ vel ma qui nidi ni? , vel elìgntli. 
„ bislibfl laitis, q.uamvis ntligiofii , „ ril , fub pcrpeiui ilienalitnic , ut 
„ tei premium in quadrai»! lisi- „ communicaliont li cuiuslibet ìura 
utequoMieE modo iliquid dra-r- „ nudine. 
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= a cui pure prefedctte S. Simmaco , e a cui furono pre- 
dilli ccxvi 1 1. vefcovi, molti de' quali furono dell' Ita- 
lia , altri della Lidia , della Licaooia, della Pamfilia , 
della Licia, della Frisia , di Cipro , e àv'.U Gal.'.lu • 
Fu da quel C-ncilio de: smùnto , che le po.Ieflìjni tol- 
te a' vefcovi , fodero loro refluite > e ehenluno in 
avvenire ave.Te l'ardimento di u fare si fatte violenze 
a!i':jrJiiie ccclefijftlco J O . Aim ncll' ami 504. fu 
a::che tenuto folto lo Itelo Pontefice il fedo Sinodo 
Romano da più. di cento vefcovi dell' Occidente , c 
deli' Oriente , che unitamente affermarono f_0 1 cflere 
convencvol cofa I' offervare , clic i beni si mobili , che 
immobili delle chiefe da niun altro lì pouegsjano . Che 
fe qualcuno lè n* è impo.Tefiato fenza il confentimento , 
e volontà de* pallori delle chiefe medefime , ei fap- 
pia < che li riterrà con mortifero inganno , e che in- 
vece di ritrarne de! giovamento , ne riporterà gravif- 
fimo danno , e rovina : e finalmente determinarono 
„ valde iniquum , & IT^CET^S facriicgium effe , ut 
>, quantunque- vel prò remedio peccatomm , vel fa- 
„ Iute , vel requie ammanirti fuarum unufquifque ve- 
„ ncra- 

[0 rv/p.(Sj- /iff. „ mow fui . . . A; tatuimi bui (ira. 



„ «infoila, » vdunuts tpifcopi, in „ nrlii DF.UM NON limtnlìbji 

„ drilli dignofinnlur fife pnnxliii , ft „ citrulli MORTIFERA CALLIDI. 

„ POTESTATE , im polTJeri itu- „ TATE tnmtut , „, tfataa ohi- 

» «ntlir. . . Quméun nonnuli; me- „ linei, vaniva RU1NAM &t. 
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„ iterabili ecclefij; contulerit , aut certe rcliquerit , — - 
„ <A2 HIS, StyiSOS MAXIME SEUpJiUf COT^VE- txr.iv. 
„ T^JT, iddi chriffianis. ET SfPEfi OtAUj^t 
„ T\i'HClViav$ , & primis regionum in aliud 
>, transferri , vel converti . Propterea , qui hsc non 
1, prxviderit , &alirer, quam fcriptum ci! , Tl^vE. 
„ DIU ECCLESUS THytaiTU petierit , vcl acce- 
„ perit , aut pouederit , vel ìnjufte defenderit , aut 
„ retinueric, nifi cito le correxerit, quo I^yfTVS 
„ DEVS otNJM^tS TEUCVTir, ufbfyt THEMU- 
„ TE FEltfutTVHt SITgVE ^CClPlET^TJ ET 
„ DU\TI , ET TOSSWET^TI UJ^ATHEM.A. . . 
„ Prasfentìs deflnitionjs formam , qux JVXT^i SuiT^ 
„ CTÙHp/ti T^iTupM EST STUTUTU SE7^ 
„ TETfTMS, n^OHtiWM ECCLESIUHpMTfp- 
„ TITIUM TEUFElWHE DECEUT^tMZiS , T^E 
„ CVlgVUM TUpSSU TOSSIT IGT^OI^ATIO^E 
„ LICERE. .. Siroilker & hoc ad omnium ecclefii- 
,i rum noririam . . . cenièmus pervenire , Sz ■AH 0M- 
„ HJBVS FtlUMITEIL TET^EHf , quia, epifeoporura 
,i res ecclefia: non dubitantur effe , SI 17^ EOUpM 
„ FUCZiLTUTlBZiS fimili fuerit crudelitate grafla- 
„ tiim , pervafòres rerum memoratarum pndicTi ca- 
nonum dillrifìionis feriantur vlndiifla . . . Genera- 
„ Uter vero quicumque res ecctefi.e confifeare, aut 
>i competere , auc pervadere . . . prifumpferit , nifi 
» citìffime fe per eeclcfije , de qua agitur , iàtisfacìio 
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. „ nemcorrexcrit , TEFJ>ETVO vffyiTH EMulTE 
„ FEBJ^fTVlt^. Simiìitcr & hi , qui res ccclcfia:, *J-JS- 
„ SU, vel L~iHGITtO'*fETI{fWCrpVM , vel quo- 
„ rumdam potentiim , aut quidam invafìanc , aut ty- 
„ rannica pote&ite rerinuerit , & fi'iis , vel h.credi- 
„ bus fuis (ut a quibufdam. jam faclum audivimus) 
„ quali li.rredirarias reliquerint , nifi cito I\ES DEI 
„ admoniti a Pontifìcc , agnita ventate , rediiide- 
» rint , FEUJ-ETVO jft^ytTH EMPITE FEBJ^'K- 

rzu^dv, CO » ° ltre gì' altri documenti ecclefia- 
(lici , fu quali fondò que' fuoi decreti il Sinodo , ap- 
portò (2) anche il canone v 11 1. del concilio diGangra 
nella Paflagonia tenuto verfo la metà del iv. fecola , in 
cui fi decife , che,, fi quis obtara Deo dederit , vel 
„ acceperit prater epiicopum , vel eum , qui conltt- 

tutus el( ab co ad difpenfandam mirericordiam pau- 
„ peribus, & Spi D^tT , ET api UCCIT1T ', 

DIul 

(0 lKi-MP-fff- Comillo CinBTffc «di» lettera Gmfr 

Cl) ìhH. ci, fi tra ufurpsio It oHaiioni code- 

Cj) T.\.Canàl.E<Ì.Ptri[.im.T?n. lUltithi: , e leavti date »' tuoi, e ■ 

■ ttc 3/Sflf , mu **lsS»>" coloro , tlm con cJu lui «bitumo ( 

x*fm9>t'*> TIp(«TK ni irriti- perdilpenfiTlea InrMlentn. fv/f.ojt. 

m , ! m Itrmw-mv m fa, VediSocme (*.ii.iW(« flm* 

c!lo,m!x> ivTSUtt , Ha.' s J:. «tfe/lJ/IiM.tJCUlI. MI*. AH* HA 
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Dilli, oltre gli altri documenti i percW non vi ha . 
dubbio > che que' rl mero 11 finoJi tcnu:i ne' principi del 
fello fi-colo in Roma non poterono non feguitare le 
ApnIìoUcbe tradizioni tramandate a' polleri pc* finti 
Padri, e rpL-cial mente pe*Pontcfici Maffimi fliccclTori di 
l'ittr-: C < ? -Inatti cosi avcjno eglino apprefo da' loro 
prede- 
CO S-It.moW.iiI. (.ni. p.175- iftiuilo il S. Giovanni Evangelio. , 

<...:R,iv C .„M„irai,aititi<luinicri, e di tnaffirtic lì ftia di lulii ardi infc. 

„ IHHItuiliiBcnpiiii, i B li.ridilI!n.i S pimenti de' Sommi Ponlefei , j*' 

„ duobus AnilloliiPciro.fi Pa-jli. Un. culli e 3 noi itranuia la Iradiiione 

„ ni (tarlili , & tonflilula! Kdens Ippici da'SS. Arsoli ■ Vrfaifi an. 

„ EAM.QUAM HABET AB APO- che Tertulliano ft.ilton: de' principi 

„ STOI.1S TRADITIONEM , ET del 3. fccolO Ili. rie P«/io>r. t.ial. 

„ AN-NL-NCIATAM KOMIN1BUS imi. e invi., e l'anime Jel Poe- 

„FICEM PER SUCCESSIONE* mi contro Mudoat brfe più nato 

„ EFISCOPORUM PEUVENIEN- di Tertulliano /.lll.^.e!;. M/*£J. 

„TEMUSQUE AD KOS ind:<;„tes Vati* Mie eptit M* fltff* Ttrlul- 

„ CONFUKDIMtJS EOSOMNES, /,» rf,/J'M.. ;44 . cS.Alananondtj 



„ tciLIiam PR^ETEHQUAM OPOR- 
„ TET,COLLIGUNT.AD HANC 
„ ENIM ECCI.ESIAM PROPTER 



„ QUE F!DELES,!N QUA SEM. ni «ni™ i I; ,Mj3r'.»i mps' 

» PER AB HIS, QUT SUNT UN. nZ nattflcv , lì; firyAm *'xc- 

„ DIQUE , CONSERVATA EST, rn\nti ri'Tp:u . Lt piali ( l'adi. 

„QUJE EST AB APOSTOLI inni 1 *J« «Ir" (■ Romani Punre- 

„ TRADITI0.„ In quelli K um» ri- liei 1 lìmmlt iti »WW , ' /""/l 

prua un dilccpolo di S. Polir, arpe. JtftJIch Filtra . E S.OILIIO Milcvi- 
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— — predeccfsori S. Melchiadc (0 , Siricio (2) , S. Cele- 
cap.iV. flino L Ci) > s - Leone (4) , e S. Gelido Cs) > dopo i 
. quali refie li chiefa Sin Simmaco . Alle quali tradizioni 
infittendo i Concili Generali dichiararono tal dottrina 
degna della fede «V«> t* wlram . Imperciocché avendo 
Marciano Imperatore propolìo tra gli altri capitoli da 
confermarli dal facro , e univerfale concilio Calcedone- 
fe, ancora quello : „ PI acuì t . . . nullum clercum con- 
„ ducere poflefliones , aut procurationcra fufcipere,nifl 
„ forte ci a proprio epifeopo jubeatur habere follicitu- 
„ dincmi:n'»rt»"iwTm»>xTW«Ta> ecdefiafìicarm pojftf- 
„ fionum (6) „ i vefeovi unanimamente dìfsero , fono 
quede cofe degne della fede <&c. Fu ciò raffermato dallo 
fleflb Concilio nel canone iT.(_7);e nel canone XX IL fu fup- 
podo, 

tw0J.1I. tmtrt Temmitmm Mil. doT» Imperatore a^T.l . Epffl. Hot. 
t. 11. ititi Edtt, di Atnitrk àilVi*. Pmtif. Ed. Pirif. M.1711. )>."o;. 
so 170 j. Mi non la finirei nui , te dove il fimo Pomcfiie parti delle 
volcffi qui ciurc tutti i padri , c i unàilc Mi ftfftjjital Itjtìf da 
PontcSti , che delle tradizioni dell. Fioij (Merio p*v«i , tf'nnu. 
dticb Ramini triturano. ri , m» il miltrittite d. quelli , the 

T.iT. Off. * «1 Kb. ùt Dmttijìit & ttm tettiti* , )«m fi.ii limimi 

paflttlUtavm r.iiu. fiKutapvirtJJ-e. 

(1) I» rf^fwJ. ari E^fl. ,J Hi- (ti Vedi top-» »*.). 

„„ium Tmatimnfm ,r pirutufln (.5) E/»Vk'' V'fo™' l*'™' 

isJ. CarJr/mlr f.fija. T.l. Efrijlo/Jr. t.sxvll. 

Rem.Pontif. Ed. Parif.aa.17li. plr- t<) -tfl.vi. » li. f.490. Tom. li. 

i» dttfi ««aifli ridia chtfa . Cfl~f.7m.Erf.Parff.iB.1714. 

£j) Vedi 1-Epiflol» uni. . Tee- (7) Jltf.i. ft«.r.<«. 
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pollo > effere lecito al vefeovo di poffederc fi) * e do- 
verli rilèrvarc 1* monailerj i beni , che loro apparten- 
gono Cz3 ; e fLl anclie l5lt)i ^ 10 ' ctie °g n ' chiefa epif 
copale abbia un economo del proprio clero , il quale am- 
m<ni(lri le facoltà ecclcjì^fticbe , affinchè elle non fi dìf- 
terganoci). Il Concilio 1. Lsteranefe celebrato J' an- 
no (123. folto Callido li. nel canone iv. ti vili, or- 
di nò » ut laici i quirnvii religiofi fint , melarci umen 
,, de cccleùallicis rebus aliquid ilifponendi haòeant fa- 
„ culiitem ; fed fecundum Apoiiul-truoi caiwies , orn- 
„ nium negotiorum ecclofiaflicorum curam epifeopus 
1. habeat , & ca , velut Deo contempl-n-te- , dupenfet . 
„ Si quìi ergo ^/T^C/Pf.l/ , aat laicjru-ìl ili^.-utri 
„ difpcnfationera , vcl donai ionem rca-m , live TOS. 
„ SESSIOT^'JM ecclifiaflicarum fibi vinJieaverit , VT 
„ SvtCXJlEGVS (4) J2>DICETZ>H.». Nel canone vil 
al iv. volle , che le prebende ecd eli atti eh e non fieno , 
che col confentimento del vefeovo , conferite ; e le 
gual- 
cii T.il Ccntii. dovi menda „ motte del veRmu di torre \cwCc a 

lorre dopo la mone del vefeovo ibe. CO Ctn. xai. itid. ptg.tit. li 

ni , the a lui ijj:ur [disviali , ifir/iom» HCIIfffflW Tfiyil.*» 

k , eie ■ vefcora follb Me lecito 0 j\dirirtxi T? n««Ti?'> .- 

dipoiredtTli: 11 ;,'tJ„, ll x ) , ( .,ir( 11 i. „ tuftidi.fi »* monarteri le rate 

•titlimn immite* litiiti'in.- tj. » fi: tenenti il monalìera . 

ìiUfiltmt niip wtxyutm ttìài (!) Cim.nn.IE 

n Non eiTere lecito »* chierici dopol» 
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i qualcuno ofa di fare il contrario , Cu allontanato da' Iì- 

cap.; iv. mini della chiefa (0 ■• e nel canone xx. che le chicle , 
e le TOSSESSIOTil LORO SlET^p StCV^E , la qual 
cofa, dice e fp rettamente , eli' e conforme alle paterne 
nolire tradizioni C2) . 

II fecondo Concilio Lateranelè pur ecumenico te- 
nuto folto Innocenzo II. 1* ara» il 39. determinò nel 
canone xxv. (;) che dalle mani de' laici nìuno ardifea di 
ricevere prebende , o benefici ecclefialtici : juxta. 
„ namque decreta fancìorum Patrum , laici, quamvis 
„ rcligblì fint , nullam tanien habenl difponcndi de 
„ ccclefiiftieis facultatibus potelhtem >, . 

Quanta cura abbia avuto della confervazione de'fcc. 
ni ecclelìallici il ni. Concilio generale Lateranefe te- 
nuto l'anno 1179. da Aìeflandro III. , coita da' cano- 
ni xv. j e xix. (4) . 11 Concilio iv. generale Laterane- 
fe 

(il ali. ?.IIH. „Nullus . . pri- qu.nn poTcflionibj! . . . tutu , & 
„ bendarli cadili* fini juicio , vtl „ fine mtfcllci cifrila! ni mm. Si quis 
„ confinili epilobi alicnic ninnar : „ ameni tonfra hot (tetre przfum. 
9, immo , licut fanflis canonibm con. „ peni , & poftquiin ficinm fiiuin 
„ flirurum cft , tur», Se tema! «tic- „ rccoi; noverili, infra Incinta dicnim 




„ mm citraWis tommoniti . . mie- „ Hat ijhìj fi iiiliijuis cn::n:biii tori. 
11 li» cura bunis £uii taro. pcrCjnis , „ ilat infcibiium, noi iti.iiunihilonti- 
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Te celebrato l'an.ialy. da Innocenzo III. nel can.xuv. - 
fi efpreife , che „ cum laìcis , quanwis religioni , dif- CAP. l«. 
„ poncndi de rebus eccleilarticis nulli Ut attributi po- 
3> tefias , quos fubfcquendì manet neceffitas , non au- 

élontas imperando ; dolendurn fic in quibufdam ej: 
„ iIJis re fri gè le ere caritatem > quod ì ni m uni tate m eccle- 
a , ìiailicas libertatis.qtiam nedtim S^i^CTI V^iTHES, 
„ fed etiam principes feculares raultis privilegiis ititi- 
n nicrunt,non formidant fuis conflitti ti oni bus, vel potius- 
„ COÌÌfKTiOHIB9S impugnare,?(p?{_J'OZ.-ZMf0£ 
„ FEVDORpM ^UEV^/ÌTIO^E , >AC ^{U^iFypH 
„ TOSSESSI07{pM ECCLESiaSTIC>AHpM , Si 
i, ufurpatione iurifd idiomi tu > fcd etiam de mortuarìis . 
>, ncc non & aliis , qua; fpirituali juri videntur, annega, 
s , ILLICITE T^ESUMET^DO : volctltes igitur fuper 
« his eedeflarum indemnitati confulere ... conftitutio- 
s > nes ejufmodi , & vindicationes fetidorum, feti aliorum 

bonorum ecclefiallicorumi fine LEGITIMO ECCLE- 
„ Sl^iSTlCXB^JM perfonarum affenfu , prifumptas 
„ occalìone conllitutionis laica: potè ftatis (cu m non con- 
„ iìitutiojfed deliitutÌo,vcl dellruclio dici poflit.nec noti 
X ufur- 

1, uni intibcmui . InJcmnititi ieitur ,, pllarc. . rjptiquoDOLENIiUM^ 

„ «cltrurum pr.jvidrre voltata . . „ PRO ECCLES!1S , DOLENOUM 

„ penti cedefiu eidcm boni pntiipi- „ ETIAM NIHILOM1NUS U pn> 

„ numeramele.,, Elp.ieSl. rinro. „ ìp^ni TIMO REM DE!., videntur 

vindd li condotta di alluni laici , l „ netiitm abiti i tic „ torma il leaucnic 

{Hill „ de fen/i ttcldìinitn, cinico, dettelo :,,<ìiot irei fabannheraiiisdt. 

mm , ft paapenmi Chufli mio.,; „ iliitliont (evciiuiprohiberma, nelle 

deputiti! wn£»a voluut fere com. „ ctterotalia puriunantllttnUreSl.,, 
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- „ ufurpatio jurifdifìionem ) S^iCHJ •AWRpz^fTlO- 

Cap.IV. „ UE CO^ClLtl DECEl^lMVS , \0^_ TEt^E- 
„ J?E , prarfumtoribus per cenfuram ecdeGaftìcam, 
„ compefiendis „ 0) - VedanG eziandio i canoni xlii 
exxu. del Concilia il. di Lione , che pure fu ecume- 
nico Del Concilio Coftanzienfe parleremo nel fi. 
guentc- capitolo . E poiché alcuni de 1 noftri Avverfarj 
ricorrono per ceni loro fini a) Concilio di BaGlea , oda- 
no , checof* abbia Io HciTo Concilio dichiarato I' an- 
no 1435. fopra il quarto articolo de' novatori di Boe- 
mia. In Declaratione ab hac Sacra Synoda faci a , 
„ IPSA BONA ECCLESIA AB ALIIS , QUAM AB 
„ HIS, QUIBUSAD.VDNISTRATIOCANONICE 
„ EST COMM1SSA , USURPARI S1NE SACRI- 
„ LEGII REATU NON POSSUNT . . . Hanc VE- 
„ RITATEM non mmc noviter ha:c f^nfla Synodus 
„ prorulit; fed fancìi Doftores Ambrotìus , Hierony- 
„ mus , Augulìinus, Gregorius , Sf aiii plures fan- 
„ eli Docljres , Si aniiquorum fanflorum Concilio- 
„ rum , & fanCÌorum Patrum inifituta repctitis voci- 
„ bus protukrunt „ (3) ■ E nella ftff- xxvu. cap. y. 

Nolìra follicitudo ad ha;c intcralia j'ugiter afpìrat , 
„ ut Sanai prafertim Romana Ecclcfla-.. fimul cura 

„ ubercatem . . . Prifii quoque patres liac confi Jcra- 
9i tione 

CO Tmum. Cmrilìor. p.jo. Ci) P'X- '4* »■ Ttm .vi li. Csaiilìf. 

C») ivip.711. . 714. Ei,e*rif. «..1J14. 



Digiiized &y Google 



MANI MORTE LI B. I. 



325 



„ rione permoti , largarli prxJioruoi , dominiorum , & — — 
„ poffcwonum amplitudine!!! ipfi ecclefia: acquifere cap.iv. 
„ curaverunt Sic. „ (1) . Finalmente il Concilio di 
Trento nella fe/jìone xxli.cip.xi. dichiara, che Te 
quaicheduno etUm imperiali , aut regali dignìtate pr£- 
fulgens prefumerà di ufurpare.o di convertire a ufo pro- 
prio , o d' impedire , che non fieno percepiti da quelli , 
a' qn.di appartengono per diritto , i beni , e le rendite, 
o le ragioni di alcuna cilici» ■ o di quallivoglia benefi- 
zio focolare , o regolare &c. , egli Ha l'oggetto all' ana- 
tema , finche le giurifdizioni , i beni , le robe , i di- 
ritti , le rendite, che avrà occupate, eccleftx , ejitf- 
que admintjlralori , five beneficiato integre reflittKrit( f 2) . 
E nella fellone xxv. cap. ni. concede a'monalfcrj, c 
alle cafe di più ordini mendicanti , che in avvenire Ila 
loro lecito di poffedere de' beni [labili (j) . O la grande 
franchezza , c temerità , per non dir altro , de' no- 
llri Avveriarj! Il Concilio di Trento , Concilio ecu- 
menico, e perciò ò' infallibile autoriti , e fenza dub- 
bio procedente a feconda delle facre lettere, e delle 
tradizioni divine ne' fuoi infegnamenti , nelle fiie con- 
ceflioni , nelle foc determinazioni , e nelle dichiara- 
zioni fue , concede , determina » dichiara , e infogna , 



X a 




fenili „ ri diti' Ojfcruinfi) ,ul dcmimsbo. 
il!, & „ ni iminobiii» cis poinjert liuril.n 



„ itimi tra ani virarmi , qujm mu- 
„ lutti i CtppMaitl , ( Mini. 
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, diejM lecito di pouedere de* beni il.ibili anche a'mcn- 

ar. iVi dicanti; e nulladimeno elfi noiìri contradittori vanno 
fpacciando , non edere ciò lecito non iblamente a'inen- 
dicanti , ma né pure a' monaci , e agli cccleliallìci tut- 
ti, c alla chicia fleto di podedere tali beni ; e tac- 
ciando si fatte dottrine, pretendono tuttavolta di non 
difcollarlì punto dalle facre lettere , nè dalle mentova- 
te tradizioni , e che al più la fentenza loro non fia , che 
una particolare inJirtVreiuc opinione , la quale non pre- 
giudichi niente alla purit.'i della loro credenza ! Ma cosi 
jiotta lo feon volgi mento dell' età nolfra , che fi prote- 
tti dì cfserc cattolico , chi nello flcllo tempo , clic ic 
ne protetta, impiega ogni fuo sforzo per rovefeiare i 
principi del cattolicifmo . 

Srimo fuperfluo di riportare qui le tclìimonianze 
de' Santi Padri, i. Perchè ne dovrò parlare di pro- 
polito opportunamente in altro Iuoìjo , 2. Perche aven- 
do ìo riferito i canoni di vari concili , a* quali interven- 
nero i Padri S. Atanafio , S. Gian Grifolìomo , S. Ago- 
fliuo , S.Aurelio vefeovo di Cartagine , S.Giacomo 
di Nifibi , Olio &c. , debbo penfàre di aver riportati 
i loro più autorevoli fentimenti . 3. Perchè l'autorità 
de' Concili > Ipecialaicnte generali , e de' Sommi Pon- 
tefici or citati, ne avanza per convincere , o ( come di- 
ce S. Ireneo 3 per cov.fonicre chiunque prxtcrq:iam 
sporta , coitigli , ma ifima mente fe profeto il cattolicii- 
liio ; perciocché proiettandoli di edere tale , dee rico- 
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nofccre per ifcritte i a per tradite . o almeno per dedot- 
te dalie fiere lettere , r> dalla tradizione le nniTinu: di- 
te per eette , o dichi-iratc , e determinate digli itc/n 
Concili ecumenici non mai difcordi dalla dottrina de Ih 
Santa Apollo] ìca Romana Sode . 

IV. Tralafciate intanto per ora le autoriti de' Pa- 
dri , che , come appreso dimoltreremo , fono in tut- 
to d' accordo co' riferiti Concili , veggiamo fé dalle di- 
chiarazioni , e dagli (labili menti du' concili merlimi 
evidentemente (ì provi erroneo il fentimento de' noiiri 
contradittori . Dico adunque , che fe non fole un er- 
ror manifelb il pretendere , che non fta lecito alla chie- 
fa , e agli eccleflallici di portedere , e di poifedere an- 
che ile' fondi ; non avrebbero fuppofto , afserito , di- 
chiarato, determinato folennemcnte i Concili si pro- 
vinciali , e nazionali , che generali rapprefentanti la 
chielà univerfale , che (ìa cofa empia , e vietata dall' 
facre leggi ; che fu un facrilegio ; un torre la vita a* po- 
neri ; un' azione da uomo , il quale abbia da fe rigettato 
onninamente il timor di Dio , e non creda il din in giudi- 
zio ; da un dispregiatore dell' anima propria ; da inva- 
sore delle divine cofe ; da reo di malvagi/fimi depreda- 
zione ; da iniquo tratto da mortifera aflsizia ; da rapi- 
tore , o ufiirp.it ore degno di efiere dirocciato dalle fi- 
ere foglie , e colpito con quel perpetuo anatema , con cui 

10 [degnato Iddio percuote le ree anime , l' appropriarli, 

11 prendere, l'invadere, il confi f e are , U procurare di 
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= avere , il vendere , l' alienare , il ritenerfi , il poffcde~ 

.iv. re i beni si mobili , che (labili delle chicli , e de' vef- 
covi) e in confeguenza degli altri ecc le fiali ic i , quan- 
do non fé le abbia uno acquiate , e appropriate, o 
quando non le abbia ottenute , e prefe , o non le riten- 
ga , o non le venda , e trasferisca in altre mani colle 
facoltà legittime avute dalla chiefa , o da' l'allori , 
a 1 quali appartenga di dare limili facoltà . Inoltre non 
avrebbero elfi concili fuppolfo , dichiarato , infegna- 
to, riabilito , che le alienazioni , gli acquidi Sic. di tali 
beni altrimenti fatti fieno nulli ancorché v' intervenga 
[' autorità regia , e imperiale , e che i beni niedcfinù 
tornino a cflere in poter delle chiefe, al DIRITTO del- 
le quali APPARTENGONO ; e che fia gìuflo , e pia- 
tente a Dìo , che i beni anche immobili del ve/covo 
vadano 3 chi egli avrà voluto , e quei della cbiefa alla 
thiefa fieffa fi caflodifeano ; e che meritin lode coloro, 
i quali giallamente rem mobilerà , aut ìmmobìtem ad 
jiis ecclefi/e redegemt ; e che il deporre delle ec- 
clefiaftiche facoltà non appartenga a' laici > fieno pii , 
c potenti quanto fi vogliano , ma a J foli facerdoti ; 
e che tali poftefliom , o facoltà cofiituiTcano 1' ec- 
clefiallico patrimonio ; e che non fi debba permet- 
tere , che fia violato il diritto , che fu le ftefse pof- 
fefljoni , o facoltà hanno gli ecclefiaftici ; e che ciò fia 
conforme alle paterne nolire tradizioni , e che degno Jìa 
della fede ; e che {ebbene non conviene al chierico di 
fare 
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fare P affittuario , o il procuratore dì altri , convenga 

però , eh' egli abbia cura delie poffeffioni eccleiialHche. ovpiy" 
quando ciò gli ila importo dal Tuo pallore ; e clic si legit- 
timo Ha ÌI dominio della chiefa fu tali beni , elle per cu- 
ftodirli , mantenergli, e amminillrargli a dovere , Ila ben 
fatto , eh' ella abbia lino del proprio clero , il quale ne ab' 
bit cura , affinchè non vadano in difpcrfione ; e che le co- 
nduzioni delle poterti laiche riguardanti le alienazioni 
delle polseflìoni , e de' feudi ecclefialiici , non tenga- 
no , cioè non fieno di veruna forza , o valore ; efsendo 
elleno non già conduzioni , ma nfiirp azioni , e dijint' 
zioni; e che fia cofa degna della follecitudine di un 
Concilio , che la chiefa iniìeme coli' ornamento delle 
virtù , abbia de' beni ilabili , e anche de' principati - 
Or come li è dimoftrato , cosi hanno fuppollo , deter- 
minato . dichiarato , infegnaro Ì Concili , non follmente 
provinciali, e nazionali di tutto il mondo cattolico ; 
ma eziandio gli ecumenici rapprefen tanti tutta la chic- 
fa . Adunque egli è un error manifello , e non folo un» 
particolare opinione , il pretendere , che non fia lecito 
alla chiefa , o agli ecclefialiici di pofsederc beni . c fpc- 
cialmente beni (labili . E per verità. . come fi potei lìabi- 
lirc . e infegnare da tanti . c si grandi concili rapprefen- 
tanti la chiefa colonna , e firmamento della verità , che 
fia un'empietà , un facrilcgio , un aver da fe rigettato il 
timor di Dio , un non credere il giudizio di Dio , un non 
far conto della propria anima il torre agli ecclefialiici , o 
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alla chiefa le loro pofsedioni Sic. , e per l* oppoita fìa 
coU giulla , e piacente a Dio , che ai veli» vi , e alle- 
chicle i fondi loro fi cnilodifcano &c. , come , tomo a' 
dire , Ci porca ciò llabilirc , e infegnare , e inoltre or- 
dinare, clic tali infegnamenti , e definizioni fatte fecondo 
le fentenze de' fanti Padri , lì propalino a tutte le chie- 
fe , fe non avean ciò ritratto gli ilcfli Concilj dalla vera 
intelligenza della fiera Scrittura , e delle divine Tradi- 
zioni, vale a dire delia rd:^:'!n rive!,i:s;r.nn decidendo , 
nè dichiarando i Concili intorno alia dottrina , e alle 
maflime de'coftumi nulla, che non fi contenga , o non 
iìa certamente tratto da que' fonti de' dogmi , e delle 
maffimc rivelate da Dio , de' quali è depofitoria , e le- 
gittima , e infallibile interprete la chiefa da' medefimi 
Concili rapprefentata ? Ed cfsendo ciò ritratto dalla re- 
ligioni rivelata , come mai chi il negaise non ripugne- 
rebbe a efsa rivelata religione ? E il ripugnare allarcli- 
gion rivelata è egli forfè lo flcfso , che ìoflencre una 
particolare si , ma indifferente opinione ; e non un erro- 
re maificcio degno di grave cenfura ? Egli è dunque un 
errore degno di grave cenfura il fofienere , che alla 
chiefa , e agli ecclefiafliei non Ha lecito di pofsedere 
de' fondi &c. 
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CAPO V. cap. v. 

I. Ljjcndo tali te teflimonianze delle [acre lettere , e ri- 
chiedendo così , come fi è dima/irato , la divina tradi- 
zione ; meritamente furono tra gli eretici numerati co- 
- Uro-, i quali contro e quella, e quelle infestarono 
non effere lecito agli ecclefiafiìcì , e alla chiefa il poffe- 
dere beni temporali . il. Giiiflamcnte pertanto fu con- 
dannato Arnaldo da Brefcia coll'erroneo , eperverfo , 
e pernichfo pio dogma intorno a quella materia. 
1 1 1. Ojfcrvazioni del Ragionatore circa le muffirne dì 
Arnaldo, iv. Falfttà della prima di effe offerì/azio- 
ni . v. E della feconda . vi. E della terza . vi i. I 
Waldefi , i Bcgttardì , e gli amori , e difenforì loro 
per avere fofleimto I' errore di Arnaldo , furono , come 
lui, deteflati quali eretici da'nofiri maggiori - vili. Lo 
ficjfo avvenne a Giovanni Wklefo . 

Sfendo tali , quali da noi fono flate rap- 
prefentatc ne' due antecedenti capi , le "„ JM ™/°i^ 
teflimonianze delle facre lettere , e SX'j 
delle divine tradizioni ; non dee recar- sminm^iì 
ci maraviglia, die da' nofiri maggiori 
fieno flati deteflati quali eretici que> novatori , i quali 
o al crillìano , qualunque iìafl , o agli ecclcfiallici ; e Si' li te- 
alla chiefa negarono clfcre lcci:o di poffedere beni tem- . 

porali . 
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- potili . Giulhmentc pertanto furono numerati tra gli ere- 

CAP. v. tici licfli coloro , che tanto s'invanirono della lor pover- 
tà , clic non folamcntc fi arrogarono il nome di jtpo&o- 
lici , ma dogmatizarono eziandio , die n"n vi foto fpe- 
ranza di fàlute per que' fedeli , che pofledeano , e fpe- 
cìalmentc pe' chierici , e pe* monaci (i) , molti de* 
quali nel quarto, e nel quinto fecolo non rinunziavano 
a' beni , che in proprietà o aveano avuto nel fecolo , o 
potè ano e [fere loro donati , o lafcìati per tefiamenro do- 
po che aveano profetato il monachifmo . Lo fletto 
non men guittamente avvenne a' Pelagiani , per aver 
eglino infognato l'errore , che non fia per elfere falvo 
il crilliano , che in effetto non fi fpogìia di quanto pofl 
iiede (2) . Dico , l' errore , perchè un st fatto infegaa- 
mento fu di S. Agoilino rigettato come doftr'mx non fi- 
ni (3) di perfone , le quali cantra fcripturas loqtmntur , 
e delle quali il difptitzre efi rebdlire , e/i eradicare vi' 
neam , & non prendo congrtgare , fed perdendo a 
grege fepirurc (4) . Né giovi il dire , che la fallì 
dottrina degli Apoftolici , e di que* Pelagiani riguarda- 
va tutti i fedeli ed ecclefiaftici , e fecolari: perocché a 
fin di provare, che fia erronea l'afferzìon generale com- 
prendente tutti Ì feguaci di Gesù Criifo , ma che tale 
non Ha la particolare , per cui fi p.-ctenda vietato il 
pofle- 

(0 S. Aupifl. IH. J. Htlifù. ii ri Hilarìvm Sftiwhmm e.IV.B.JJ- 
C"»*WiJ«™(.tv.r.vin.O^- S'11- CO a-Ip. 
COJ , -*«*»)).Ef-tIVIl.«;,LI«lI- C-0 lin/.n.JJ. 
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pofiedere a' Ioli ecclefiailici , e alla chiefa , biib- - 
giù che fi abbia un qualche motivo ragionevole cap.v. 
fonduto Tulli; feritore , c tradizioni divine i onde fi 
fcorga , che vi fia un tal divieto , e che fob li ri- 
lìringa negli ecclefìaitici , e nella chiefa , e non fi pof- 
fa llcndere a" laici profetìbri del criitianefìmo . Or non 
dandofi , bè potendoli dare un tal motivo , poiché » 
come fi é dimoHrat» , la fcrittura , e la tradizione di- 
vina riprova non folamente la generale auerzione degli 
Apoilolici , c de' Pelagiani , ma la particolare ancora 
di Arnaldo da Brefcia , e de' feguad di lui ; forza è , 
che ficcome quelli furono meritamente quali eretici 
avuti in ab boni inazione da'noftri antichi; cosi per tali 
debbano eiTere abbominatì , come lo furono in fatti , e 
lo faran Tempre , Arnaldo mcdelimo , c tutti coloro , che 
ne addottan le maflimc . 

II. Fu quelli da più Pontefici del dodicennio fero- 
lo ( in cui , come abbiamo dianzi enervato , infettò ^Xwl< 
la chiefa ) e de' fuITcgucnti altresì , e da vari concili ge- *"j 
nerali condannato ( i) qual erefiarca . Or ci fu condanna- *^;JX" 
to qual erefiarca (zj non per altro , che di certo fi fap- 2"'° 
piai fe non fé per aver detto : nec clerica* proprietà- 

tm, t*^'- 

CC Vedi il dttreto j; Lucio Ut. fi credono conJiaiuti gli Anuldilti, 

T.n. Cmuilhr. P. il. r. iByS. t i quantunque una ne lituo nf 5 li «ti 

unitoli di Gregorio IX. ivi T.vll. ifiirclTiracnle nominali: tip. ili. Jc 

p.'6ì- t li Epifloli iu. d' Innottn- ÌUmiiii ini p.19. 
10 HI. direna 1 tutti i fedeli ivi (i] V<ii Cipri p.iu 
P*S.}6 7 , Dkì Coneilio Dr. Lucranti. 
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tem, Me epifcopos regalia, nec mmuclm poftffioncm 
iubentes aliqua ratione falnari p:ijfe , c:in&.iqne b.tc 
principi! effe , ab ejufijue bcncficcntia in upim tantum lai- 
corum cedere oportere . Cosi icrive Ottone vefeovo dì 
Frilingafjj-fcrittore illultre di quei tempi, il quale chia- 
ma quella, dottrina dì Arnaldo pemiciof:im dogma.n -jcue- 
nofvn dottrinala {2). Gi:ntero altro fcrittorc di quell'età, 
il cui paflb e Ila» da noi riferito di lbpra,appella la .teak 
dottrina fceteratim dogmi (3) . S. Bernardo numera tra 
gli eretici Arnaldo mede fimo appropriandogli il patto dì 
S. Paolo : h&rctiaim hominem devita (4) ; e agsiugne , 
clic il favorirlo era lo iicifo , che contradire AL PA- 
PA, 

Ci) Lii.xì. itgtlUiFrìikrìcltapt, Eu S imi urh™ iwpifai , rum tim 
morir Eit.Bs/ìl. *n.i;«g. imi Pmlìpcm faum «Jlilir 

(l) OlEOllc IVI ; dopo UÌ jvti rifc. in-.imjj,l , . amplivi [ibi ftiàtmtm 

ilio , ùe Armido Briximfm urli- aduml , fpar e <»<l° , NtHSL IN 

;i™poj U ri«ri^LAICI5QL'ETER. DISPOSITfONK URBIS AD RO- 

RJE 1LLIUS PRURIENTES ESIGA MANUH 5PECTARE PONTIFI- 

CLERUM AURES HABENTIHUS CEM: 5UFFICEHE SIBI ECCLE- 

ECC LESI A STI CAS MA LITI OS E SIASTICUM JUDICtUM HAfiE- 

EXPONEBAT PAGINAS , e che m RE . INTANTUM w« tojal VE, 

mign Cmritii Rem* fai Intatta. KENOSJE DOCTRJNJE l'pi' it- 

tra latin, il tfifitpa annuii IL- vtltfan natimi , ut non filo* . . 

LIUS , irfn/jm nli S itfts mafaat CtUnititm diruirmnir limai ■ ■ . 

'lì; fu-Kiiisue: Kcmflnui ergi Pan. vitam ef/jni -jptnin&t pfffoat - . . 

tifa NE PERN1CIOSUM DOGMA infrondi fiutimi! ttitufim a 

*i fiuta laptnt, 1MP0NFNDUM «ni-r. 

VIRO S1LENTIUM DECERMT: ( 3 ) Pjj.I1. di eacfrs libn . 

E on pò dopo regata ■ Itriwrt in (0 S. Più], bui. Ep. ed Tit, 

qucftn guifa : empirla Jnngrinf» u.Io. 
«lori* iiVij piituìpìa Ptuttifictrai 
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PA , E A DIO , Ci) e che i denti di lui erano armi , 
e frette , perciocché quando avelie con parole place- 
Voli attratte a fe le perfonc potenti , fi farebbe Veduto 
infiirgere in rlcriim > in clerico! , & in cmnem p-iffìm 
tulcftaflicum ordiiicm defluire : e conchiude , che un 
tal hpa rdìgmiiu fa , ne Cbrifli Wrmpal ovilia, ornila 
maH et , & perd.it (ji) . Eugenio 111. Sommo Pontefi- 
ce , il quale era fiato difcepolo di S. Bernardo , chiama 
errore^) li opinione medefima di Arnaldo , dal qual 
errar proveniva , che alcuni chierici di lui feguaci non 
prefiaircro obbedienza a' loro rettori. Per un si erro- 
neo fentimento vuole Gero» (4} fcrittore di quel fecolo, 
che Io flelTo Arnaldo forte dannato . Innocenzo II. (y) 
appella Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia /wiwji 

dovunque faran trovati , fi brucino . Or noi non ab- 
biamo , che Arnaldo folle autore , o fabbricatore di 
altro 

(OS. Demani. Ej>. aen. f.iS8. lo du PIcJTis d'AiRenttf ttftom di 
£rf.P*tf «.US*, di Tuli T.w,.l. d, «evi, m „ik» ,j 

(1) Eterni. j>.i*7. «.in», p.17. Ed. Pnif. «-1714- 

Cì) Ep. iv. ad uaiw/am ilttum „ Arnaldi» DOGMATIzarE a ufus 
Roniinum T.1\. Concìlio: Pam!. „ (il pltìis a Mlium ( dt'pr/p<lcntì~) 
p. H4J. „ Quid.lr" 'J;>;H'![arìi Jn c;^ :k ' . f- H-Hl 0 jc4: e 1 '- 1 i .1 d^.iriflUs , 

„ lem etdtfi* , iaz tólfonem ' non „ Pra qui ETIAM DOCTRINA AB 
,, puirur, dtvidHItaipfuu ARNAL. „ ECCLESIA DE! ANATHEMA- 
„ DISEQJJUNTUK EKROREM.. „ TÌS MUCRONE 5EPARATUS 
„ Suoi fi «l'.qul lìrici . . EJUS „ EST. „ 

„ ERHOREM : Jc fa i pnfampfr h) Nelli Enifloll aqli AidwTonì 
» nini Cri. di Reo, , e di Scas , c 1 S. Bercialo 

(4) Ct:h Q1B RckherTrt^^li! /. I. rcra.ll. fwttrfiw. F.ll. f »B- "H- 
i< iaviflieu. Amichila [irtffij Cip 
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■ altro errore , o perverfo dogma , che di quello . Che 

cap.v. f c ne difefe egli alcuni altri, erano quelli flati fab- 
bricati dall' AbaeLrdo , dì cui egli era flato difee- 
polo. A ragione pertanto il Cardinal Baronio (i) , il 
P, Mabillon , e il P. Ruinart (2) , per un tal motivo 
taccian di errore Arnaldo , e Io numerano tra gli eretici . 
Oj7ì>W™ " L' Autor del Ragionamento , 1. con maravi- 

l'H'jlt, s'iofi franchezza llroppìa il pattò dì Ottone . 2. dice , 
"ìawIIT.' che i' efpoilo ferimento dell* erefiarca Arnaldo ri- 
guarda puramente la difciplina , epereiò non fi dee ri- 
putare erroneo . 3. difende, che non elTendo flato rife- 
rito il fentimcnto medefimo tra gli errori di eflb Arnal- 
do dal Concilio fecondo di Laterano , non fi debba ave- 
re per riprovato qual erefia , o errore ripugnante alla 
dottrina cattolica . 

IV - Quanto al primo fi offervi , che Ottone dopo 
ti. R TZu di avere dritto > die fecondo Arnaldo , agli ccclcfia- 
{™"J n jwJ* lìici non è lecito di polfedere beni temporali , foggiun- 
%fa g 7. *' fi 1 S'"" 1 Pentimento dello Hello Arnaldo , cnrtUa 

bac 

(0 Nfgli annali Tm.xa.dFim- CO Aaul. BauJiiì. id n.isjg. 
•a 1141. n.j. „ PESTI LE NTEM MII, Tsm.ri. „ In mimi Conci];,, 
„ auiam Ilici inflittasi! Annidili a „ damimi» d) A f nalalas Bri Edenfu, q ui 
« Biiiiino™hirtfiircha.DurniTiim „ ntiuetltricii aliipiid propri! , Deoire 
( , RnraidTil.iKÌirtil^Liincctipir: „ epifeopij Tcfillia , n^ut moimihii 
„ LA ICORI! M ESSE OMNIA ,, poITcffionn hibtrc licere aicbai ; fa 
„ TEMPORALlA.ETEAACLESt. „ omnia prìncipi! cflt . OUIBUS , 

„cis iNjusnssiME retine- „iiiir nu5 erroneis senten- 

„ HI. Quo ninni ne poliiiiorum KJE- „ Tilt rum Biiiicnfo comifflpt- 
«RETrCORUM pj.riarcham , ac „ rei Ite. 
n Pliosipem fi tonairuir . „ .._ 
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h£e prìncipi! effe i ab ejufq!ie beneficenti* in ufum tan- — 

tum UicoTiim cedere oporteri . Trxter bxc de Sacramen- CAP. v. 
tu aitarti , baptifmo porvulortm non fané DlClT r j}{ 
fenfiffe . Mi 1* Autore del Ragionamento tralascia coli» 
fui follia buoni fede le parole princìpi! effe , ab ejnfq;i ( 
benefìccntia in tifimi tantum laìcorim cedere oportere > 
e fi un falco mortale dal amila ime al de facramento al- 
tari! , trasformando in quella guifa la riferita teilimo- 
nianza del vefeovo di Frifìnga : (i) » Cunclaque luec 
„ de iàcramento altaris , & baptifmo jiarvulorum non 
fané fenfiife ,, : febben anche Ottone tra il fané, e 
il fenfiffe vi abbia inferito ut dicitur , clic il nolìro lea- 
liUìmo Ragionatore a buon conto ha (limato di dover 
gentilmente fopprimcrc , e far credere a' fuoi lettori , 
che , fecondo l'autorkì di quel prelato, cimila ìlla , 
che Arnaldo dicea circa il non eifere lecito di potfedere 
agli ecclcfiafiici , erano particolari ritrovati , o pen fr- 
inenti di lui , e che intanto non fanc fenfcrat , in quan- 
to avea voluto intaccare i dogmi riguardanti il facra- 
mento dell' eucariilia , e il battelìmo de' bambini . 
Quindi ÌI Ragionatore avendo traferi tto a fuo modo il 
pa:Iò medclimo di Ottone , fubito come conchiudendo 
foggiugneCO ! eofitcbè mifcbìindo Arnaldo alle opi- 
nioni degli altri COX?EKK E 'K Tl ti DOGM^t , co- 
pie fi è detto , quelle file proprie opinioni circa la dìfici- 
plina , diè occasione alla fui condanna. Tutte quelie fono 
ehi me- 
co R^ir'^n.^3^ fi) M. 
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— — ■ chimere non per altro fìnte dal Ragionatore , die' per 
cai", v. confondere la verità , e ingannare il ino miniflro di Ha- 
to . Ottone non di per certo , che Arnaldo circa il 
facramento dell' altare abbia non fintamente fentiio , ma 
lo racconta come fondato fu d" incerte voci , laonde 
intrapone il dicitttr , qu al parola non avrebbe egli tifa- 
ta, fc quelli errori foifero Itati dal concilio rigettati 
come (attenuti da Arnaldo ; o fe altronde avclfe cotta- 
lo , che Arnaldo gli aveva folfenuti . Per I' oppofito 
Ottone a il; il ut a mente , e fenza tanti dicìtnr ci afikura , 
che Arnaldo dicebat , non clferc lecito agli ecclefìattici 
di polfedcre , ed elfere tutti i loro beni terreni de' prin- 
cipi , e che per una si veleiiofa dottrina fu condannato 
[mentii pafiorum jnfic in cnm , & canonici prolati . 
F,Mr, Mia V. Quanto a! fecondo , dico, che 1' autor del Rl- 
^d,i oionamento non ci darà mai ad incendere , che il dog - 
matizare , che non vi e filate per gli eccUjujlia fe pof- 
feggono de' beni terreni , per effere ciò vietato, e non 
conceduta dalle fiere lettere , Ila un femplice punto di 
disciplina . Fingere de' precetti come riabiliti da Dio > 
econtratj a ciò, che veracemente contengono le fa- 
cre lettere , e divine tradizioni , e affermare , che 
non vi è falutc pe* trafgrelfori di effi , non è già lo flet 
fo , che difendere una qualche opinione men conforme 
alle canoniche difpofizioni ; ma fidare un faifo dogma 
ripugnante alla rivelata dottrina. In fatti per tale fu 
riprovato da Ottone , da Guaterò, da S. Bernardo, 
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e dagli fleffi Papi Innocenzo II. , ed Eugenio III. (,) . : 

Che fe la opinione di Arnaldo riguardane folo la difei- cai", v. 
plina, avrebbe pure foltanto riguardato la difciplina il 
fentimcnto di que' Pelagiani , Ì quali fodeneano , che 
pel crilliano , che non vende tutto ciò , che pofliede , 
per dillribuirne il prezzo a" poveri , non vi ila ìperan- 
za di fallito non vi elfendo maggior ragione per cui il 
ritrovato di Arnaldo piuttofto , eli' eQa Pelagiana opi- 
nione ipetti alla difciplina . Ma noi abbiam veduto , 
che. S. Agolìino egregio impugnatore della medefima 
opinione , la tenne per contraria non gii alla difciplina 
comune , ma alla fana dottrina . Egli è però da notar- 
li , che quella è (lata in altri tempi ancora la fcappa- 
V toja 

(0 Ma rolliti noti pare , che fào „ b f ricreili srie , U ftrmcm nel per, 
tia «silo veruno delle domini , e „ filiera ntllo faro medriiiao , (cu. 
iecrliom dt' Sommi Pontefici, vale a „ la che fe 11 polla Dorare ptrijujltrtc' 

.di mula chicli, nel riprovare lapcr- „ ne alcun a,,o, per cui abbia ELLA 

nkiofa don™, o l'errore di Anul- „ RINUNZIATO A' SUOI AN. 

do . Monli S oor Jatopo Benigno Bof- „ TÌCHI MAESTRI . Vedranno la 

futi, fc viveUe, gli ripcierabot ilo, „ CATTEDRA DI S. PIETRO, in 

che ferine nel Ino rcrao avvertimento „ erri » crifliani di rutti i tempi fi 

tonlro il fanatico e prudore the Cai- „ fono gioì iati di confcrvirt L'unità :H 

Vinili, Jurifu Af.nll. „ Se iprirari. „ IN QUESTA CATTEDRA UNA 

„ do una voli» ( (Proiettanti ) gli „ EMINENTE , E INVIOLABI- 

„ «iti alla «riti , vedranno , the „ LE AUTORITÀ', E L'INCOM- 

„ noncpollibiltdinesird il titolo di „ PATISILITA' CON TUTTI GLI 

„ nera tuicla ... Conciteranno i van- „ ERRORI , I QUALI SONO 

„ «BBi più chiaridel fole, dell, riiift „ STATI ABBATTUTI CO' FUL. 

„ cltloIrcaRonutufopratutte le altre „ MINI DI QUESTA EANTA 

„ ricipi.cteiliiiolodiciierjfiattri- » SEDE. „ ' ' 

n .-uiirano . Ne vedranno l'aniithità, 
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toja de' novatori , di dire , che i punti , pe* quali fi 
differenziavano da noi , fpettavano a materie di difcipli- 
na , e nondi dogma . Tertulliano (O potrifervirc di 
efempio a' Ragionatore .. 
! VI. Circa il terzo , io non trovo pretlb gli fcric- 
\ tori di quell'età, che Arnaldo lia [lato accufatt» al 
I concilio per altri errori , die pel fallo dogma , che 
agli ecclefialliei non fu lecito di puilciiere ; per lo qual 
errore ei follevò i fecolari contro il clero , e cagio- 
nò degli feifini £z) . Inoltre, non leggiamo noi altro 
circa la condannazione de' [entimemi , e della perfora 
di Arnaldo, fe non fe che Innocenzio II. gli impofe 
lllcnzb, e lo collrinlè ad abbandonare fj) la patria 
coli' 

(li TnKilliwW, di m 

•.i.* ii. V(Jjiiìic«diinH 

<USS.PtTfti.CrFtlicitj.it. 

„ Uh fuam vecors in Qcwm.Pom ntcnujue 



mila Ep;!Ma oo. a! u-fciv.. JiVo- f*vf-ì.« ■ Q is:t> (ysre pili ra..» 

„ duiTaro* domiBMi Papa» fCHJ'. Tm>YI. i 1 -"- Chk. f.«43-J"'*- 
„ SWJTE PESSIMO , N-*T-*- <ì) S. Bernardo udii etou Ime 

„ Li SOLO PLLSUS EST.„?o- n : Attutai, di" J n 

caiHiiradnu, ci» la domina di co. JVjjm / ( K/»wit rtfli™ i t " ,T *j 
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.coli* afficuranza di non vi ritornare fenza la permiulone - r • 
dulia fanta Sede . Con qual coraggio poi ofa il Ragie- S». v, 
alatore di affermare , che tra gli altri articoli concernen- 
ti la fede, e DEFINITI CONTRO DI ARNALDO 
dal concilio Laceranefe , non lì trovi nè pure velligio 
delia opinione di elfo Arnaldo (i), della quale ora 
trattiamo ; quificchè quelle fole dottrine li abbiano a 
riputare erronee , che fono (late anatematizzate da* con» 
cilj generali i e per nulla abbiano a valere in tal pro- 
polito il cor.rentimento di tutti la chiefa nel riprovar- 
le , e i fulmini del vaticano Ci) * Ma quali fono que* 
DOGMI DEFINITI (j) dallo fleffo concilio . a' quali 
perchè ripugnava quel novatore , FU MERITAMEN- 
TE CONDANNATO ? Citi il luogo del concilio , fe 
gli dì 1* animo , onde ciò fi ricavi , ovvero fi pofia ar- 
gomentando ritrarre ; o fe no , apporti qualche ferito- 
re tra' molti , che in quell' età di Arnaldo parlarono , 
che conti di e He re fiato condannato Arnaldo per avere 
ripugnato a que" dogmi . Ma egli ne patri citare un 
tal luogo del concilio , nè può arrecare la teflimonian- 
Y 2 za 

LI SOLO TDLSVS EST : tlim fo lutare , dò ine fata il Boffuct 

O tamari tempul/nt rtvtr/ìimim , nel cinta Avvtnimmto , ( ntil' Av 

ml/i mi Itfm, A f)Ultl PERM7J- mtAiinM t. n.xxlx. fif. 

SJONEM. VediOiione/.*. (!) Per definitane di dogmi, cofluì 

(i) Ragitn. p-n-ft'. bifngtn chi' inlenda le condanne ili 

(l) Vedi il P. Tgmnulò Marna, alcuni dosmatifli dichiarali per ceni 

*\ Uf.lt. iti l.lihn OllMil tapi di Tea dollrina erclili da quel 

jmjlmin vtl. lifl. untt Chrifll mar. Concilio nel 13. tarurn , the riferii*. 

«era tiftniim, fot* vìfanli OH; t ma puf. firn. noi.). 

olire i F afTi univi aidoiti dallo ilet 
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za dì alcuno di quegli fcrittori , il quale abbia non dico 
alTerito » ma accennato una fimil cofa . Eglino tutti 
d' accordo rammentano per certo , effere flato l' erro- 
re di Arnaldo quello per l' appunto , per cui egli dog. 
matizava j che non fia permeflb dalle facre lettere agli 
ecclefiaflici di pofledere ; e fe parlano di altri errori di 
lui , ne parlano o dubbi ofam ente , come fi è ofscm- 
todifopra, mentre trattavamo (i) QC ' pafso del vef- 
covo di Frifinga ; o in confufo , come fa Guntero {z) , 
fenza dire in che mai si fatti errori confiiìefsero . Or 
fe il concilio avefse definiti contro di Arnaldo altri ar- 
ticoli riguardanti la fede ; e non avefse condannato per 
quello errore Arnaldo mcdelimo, avrebbero eglino forfè 
parlato dubbiofamente , o in confufo degli altri errori di 
quel novatore , e di quello folo fenza elìtare , e con 
tanta diluizione ? Ma pure , dirà il Ragionatore , non 
fi può negare , che alcuni articoli concernenti la fede , 
furono definiti da quel concilio . SI Ugnare . II conci- 
lio nel canone xxi il. Ci) dichiarò eretici coloro, j 
quali 

(il UH. „ pronte, «qw infilato!. . . df 

(1) Cantere S.Btm.r. „ Mot Kritcr , & pfflittKittr co- 

co nr.1t, tiun epiltoli i vera , toc „ natami,,. Vedi il come nella lettc- 
nceonta . che Arnaldo adotto ?ji er- Btiinli, a Innotcmio ferini l'in. 

•de gli idott* dine , che fu etera- (!) Tu. n. Cmtilìer. Piti. ir. 

to dal Pipi Innocemio. „ Eifttra- p.liu-Eif.PjnT: m.1714. v Ens.sui 

„ lucnuippe a Petto Apoflolo, adhaì- „ rei inolila! il rpctiem fimuUnics , 

„ fem Pttru Atuilartlo , caini otti- „ Domini corpoiii , 8: (anaainis fa. 

„ u c cccl 11 uni „ t untatalo. , P ^ ^ 
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quali non ammetteano il facramento del corpo , e del 
lìngue del Signore , il batteiìmo de' bambini , il fa- 
cerdozio , e gli altri ordini ecdefellici » e le nozze le- 
gittimamente celebrate . Ma dove fi trova nel fìnodo , 
che quelle erelìe fodero foltenute da Arnaldo ? O qua- 
le feritore dì quei tempi ce'l dà per cerco ? Pietro il 
venerabile nel libro conerà i Petrobrulìani di per certo . 
che ricettavano il battefimo de' bambini ( i) , e negava- 
no la verità dell' efilienza del corpo , e del fangue di 
Gesù. Crirto nella Eucariftia . Di Enrigo ereliarca di 
que* tempi abbiamo da S.Bernardo ile uram ente , che 
impugnava il iàcerdozio ; e da altri , eh' era (2) Ma- 
nicheo j c in confeguenza riprovava le nozze . Colìo- 
ro adunque , i quali ayean cominciato da lungo tempo 
a (porgere i loro pervertì Tentimene! , furono quegli 
ere'ici , contro de' quali fu fatto quel canone , e non 
Arnaldo, di cui non coflava , che nodrific nell'ani- 
mo , e fpargefic si fatte erefie . Ma il Battagliai citato 
Y S dal 

„ titcrdorlum , * cele™ «defilili, rito ereliircm , de' cai mori pirli 

„ oh ordinei , & leaitimiram dam- S. Bemirdo utili Escali. p*X. 137. 

p une foderi nuytiirum, umq-iim fcj. Codili avea fui dill' inno Mi;. 

11 l»T(tinB ib ecdcli» Dei ptllimui , comincino a fpinicre «li Vmpj tuoi 

„ & dumoimui fte. flatulenti. Amd. Hened. «rn.civii- 

(1) Ut. (iWIrjPemriru^iMf. F11 (1) Extmt. Ciflirc. in vili I. Sir- 

brucino Pietro de Bruìs l'in. iijo. aitd. I.j. [ Vedi li prifitjmi 

dil popolo prello S. Eijidio. iti Fru- de' menaci di J. Mauro olle opere di 

eli. ErIÌ ebos AC. legnici. Vedi il S. Smerdo J.vi. ..inni, e Moni!. 

P. Mibillon Jmaì. Brmd. ti an- gnor Bolfiiii utili lima dilli viri» 

bum. 1141. B.cx«u. Sucieflbre del d: t?™'Or £ . flt.ii. n.mil. 
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dal Ragionatore , dice (i ) „ che Arnaldo uno de' fa- 
„ natici feguaci dì Pietro de Bruis , non meno , che 
„ il fuo raaeilra' Abaìlardo , profefTava veramente 
» molti errori in materia di do^ma i fra quali i che i 
» FANCIULLI NON DOVE ANO BATTEZZARSI 
„ PRIMA DELL' LISO DELLA RAGIONE : che 
„ DOVEANO DISTRUGGERSI leCroci, eiCro- 
„ cerini, come immeritevoli di adorazione'] e iìmil- 
„ mente le bafiliche , e i templi , perchè Dio vuol i 
„ cuori , e non le mura : che la piena porcili era nel foto 
„ eterno Padre , e nel Figliuolo più limitata , e niuna 
„ affatto nello Spirito Santo , in cui non riconofeeva- 
no, fenonla benignità; e altre limili frenelie pre. 
i, dicava,,. Veramente egli ci apporta la teffimonian- 
la di un eccellente critico degno della fua eiktezza 
ragionatrice . Tuttavolta rifpondo i. che il Bavagli- 
ni non attribuifee ad Arnaldo 1* creile contrarie a' dog- 
mi della legittimità del bitte-fimo de' bambini , e del 
buon ufo delle immagini , de' Crocefiflì , c delle bafili- 
C.he. Tali creile egli aferive (a) a Pietro de Bruis , c 
di poi paisà a elporre quelle di Pietro Abaelardo , e di 
Arnaldo, cosi ferivendo : „ Oltre quella creila ( de'Pie- 
Jt trobrufiani ) aumentata di legnilo nelle nerrate tur- 
„ bolenzc , ALTRE DUE AVEANO DIVULGA- 
„ TO ERRORI ANCHE PIÙ' GRAVI. Quelli fu- 
„ rono 

(O tUtkmtm.wfc m.\n% p.-M fa. tei* EX* *" 

(i) J/ìit. unlvnf. di' CwwrV, „:P Untatole *n.iiS6. 
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ronn Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brelèia. » 
Falsa egli quindi a numerare i fallì dogmi iiì co! toro , tra 
quali non mentova i gii riferiti del Bruis . Come dun- 
que ola il Ragionatore di citare il Battaglini , quando 
quelli non dice ciò , eh' egli vorrebbe , anzi ne dice 
tutto J' oppolto ? 

Dico 2. , che fc fliamo alla dialettica del Ragio- 
natore , noi non dobbiamo rigettare per dogmi alieni 
dalla noftra [anta fede il pretendere , che fi debbtn dì- 
/buggeri le Croci , e i Croccfijfi come immeritevoli di 
adorazione , e finalmente le bafiliche, e i templi : ed ejfere 
la piena potefìà nel folo eterno Taire ; nel Figliuolo phì 
limitata ; e tóma aff atto nello Spirito fanto . Imper- 
ciocché intanto egli iò:tiene (r), che il Pentimento dì 
Arnaldo intorno a' bera" «de fallici non colb'tuiue , 
che una particolare si , ma indiflerenre opinione di lui * 
inquanto tra ',' crede ricettate, ed cfecrite dal conci- 
lio 1 1. di Latcrano non fe ne ravvili ne pur veltigio . Or 
de' fallì dogmi dianzi mentovati intorno alle Croci , e a' 
Crocefifli &c non G ravvifa nè pure veftigio negli atti , 
e ne' canoni di quel concilio . Adunque fecondo lui , 
que' dogmi non fono altrimenti eretici , ma indifferenti , 
benché particolari opinioni . A quelli alfurdi portano 
alla fine gli argumend dell' autore del Ragionamento . 
Dclrello nel canone xxv, (2) di elfo concilio noi leg- 
giamo , che „ jujeta decreta fanclorum Patrum , laici , 
Y 4 quam- 

Ci> Rjpm.f.}t. (1) Tm.1l. Cintiti/». PM.it. Min. 
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„ quamvis relìgiofi fine , nullam tamen habent difpo» 
„ nendì de ecclefiaflicis facilitatiti US potelhtem „ . E 
ciò , che fi dichiara contrario alla dottrina de' Padri , lì 
ha forfè a tenore per una opinione particolare si , ma in- 
differente f Dico alla dottrina de' Padri , perchè il con- 
cilio cosi dicendo allude a' lìnodi Romani celebrati folto 
Simmaco Papi l'anno joe, e 504. ne' quali per !e pa- 
role regole , e fencenze de' SS. "Padri fi accenna la dot- 
trina de' Padri medelimi fondata fulla fcritrura , e la di- 
vina tradizione CO • Ma poniamo il cafo , che negli at- 
ti , e ne' canoni di quel concilio non vi fia nè pur om- 
bra della reità della dottrina di Arnaldo fu di quella mi- 



di n 
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i Luti , r quali it.ljtìmsona n cccleiiam Dei Icinnui" , Se 

twldialtitni,»' quali Ilici „ ANATHEMAT17.ATI , atque ali 

:cli;i afa nuli ade cctlclillti- „ ECCLESIA DEI EXTORRES HA- 

libii, lUlukl difendile- „ BEANTUR ; «I per SATISFA- 

t uam «tributa baia*. „ „ CTIONEM ECCLESIA AD POE- 

.,NfÌB rampi™ ««ine- „ NITENTIAM REClPIANTUrt. 

(il (acuirai ibti , ouinjtn „ GELICIS , ET APOSTOLICI 1 ; 



„ min t!l Bantu, leiiicntki Se. „ E „ CTORUM rATRUM.i 
f . 99 o. <™t n > fucili, i quali mmlff „ ri! , STABIT.» Vedi fi 
V ulliiuta 11 Eterni Itciiu di le- trui* del Concilia l. di Lt 
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teria : fi ha egli per avventura a negare ogni autorità 
agli fcrittori del tempo per efittezza , e fedeltà mag- 
giori d' ogni eccezione , i quali ci aflicurano, che Ar- 
naldo raedefimo fu per un tal errore efecrato da Inno- 
cenzio II. Papa in quel concilio i li Battaglini Hello 
citato da! Ragionatore confetta > che l'errore proprio di 
Arnaldo confilleva nel lòlìencre , che tutti i beni ecck- 
{infitti fieno ingiuflamente rapiti . Ciò però lì paiTa dal 
Ragionatore lotto (llenzio , ÌI quale Tempre più fa fpic- 
carc la fua lealtà nel riferire le altrui teflimonianze . 

Dico $.,cllere falfo , che l'Abaelardo fii flato con- 
dannato dal fecondo concilio di Laterano . E nel vero 
fe l'anno 1 139. fbiTe egli (lato condannato da quel con- 
cilio , come avrebbe avuto il coraggio di provocare 
dal Snodo di Sens alla fanta Sede l'anno (1) 1 140 ? Co- 
me lo lìdio anno 1 1 40. S. Bernardo avrebbe indaco per 
la proicrizione de' dogmi di lui preffo il Sommo Ponte- 
fice Innoccnzio (z)? Come Innocenzo medelimo avreb- 
be ferino agli arcivefeovi di Sens , e di Rems , di aver 
egli confidenti i capitoli dell' Abaelardo da loro man- 
datigli , e di aver condannato ed ciu" capitoli , e 1* au- 
tore , a cui anche dice di aver impollo lilenzio tamqimm 
hitretico (3) ? Ma del perniciofo dogma di Arnaldo cic- 
erata , come erroneo dal Papa Innocenzio II. nel conci- 
lio 

(1) S- Epurilo EjJ.tumi.p.lSt. Ci) Nelli EpiUoIl , cir nella Grrie 
«E^.p.iSj. fa. di fotte di S. Bcdurdo 1 b nel*. 

CO S.Brinudoi'u;. p.igj. 
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lio feconda di Laterano , giuda la relazione degli 
fa 'inori di quella età , e riprovato pure qual errore da 
Eugenio III. , e della finceriti, con cui I' autore del 
Ragionamento ha riferiti i fentimenti degli feritori , 
che di quell* errore trattarono ; e della Urani maniera, 
eh* egli ufa di ragionare , fi * pur detto abaftanza . 
Frattanto fi ammiri la di fin voltura , e il coraggio , per 
non dir altro, di un uomo , il quale benché abbia co- 
ilituito il forte della fua difefa nel fare a fuo vantaggio 
|a tara a' parti degli ièri t cori , ch'egli apporta , e 
ne!I" aver dichiarata perpetua guerra alle regole della 
dialettici; ofa nulladimeno di accufare d' infedeltà nel 
citare , e nel ragionare di poca accuratezza i fuoi con- 
tradittori . 

VII. Vengo a' Waldefi . Furono anche coiloro dal- 
la cliiefa annoverati tra gli erranti 0) per avere pre. 
telò, che clerici , & fxcerdotes , t\uihabent divìtìas , 
& poffeffiones , fimt fi/ii perditionis (z) . Per la licita 
ragio- 

■ (!) T«Hnii «li «li della Inquin. Sterne , ftf. V. ™ir. C^tirul , » 
jioiie diTolofa del fecoloil». p.Ui.. faMnfa cjp.m. f.+tf. t fw- 
MI- Ed. ili Umimh ; e Sielitto !• Sdir., dì Remi dilCama 17«. 
JiRorbontnriUnpraD./tT'Im ('} Il Cancelliere della Urwer!il!l 

ah Tft.au. it fufriin.itx. di Parigi [citilo iW. Poi cnuv Canonica 

/.AViW. «ti. Raidct, Sacone Rol»,ittraOr«i™,dirlcdli.ri 

M.tmw fMafa fecondo l'Edi. Concilio di BUltw, T.«ll. Omdlhr. 

liont ddCtttftro I.v.n.i;.™>9j. p.1514. ) dice , che om «1 ERRO. 

Moneta Crcmoncie Inquiiitore , e NEAM punire quelli aiTeriion de* 

falrtons illnltie del HedictSmo (cesio t Wild di . > 
rn cui fiorirono pure il Borbone , e U 
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ragione furono pure polli in quel numero i Beguardi , e ,- 
gli autori, e difenfori loro , e anche Marfilio dal'ado- cap. v. 
va , come abbiam provaro , febbene con brevità > 
peli* introduzione a quefio primo libro (O ■ 

Giovanni Wiclefo fu condannato di erelia da' fi- 
nodi tenuti in Londra negli anni 1382., 1395. C 2 ) gJffiffZ 
per aver egli afserìto , che fia contro la facra fcrittura , 
quod viri ecctefullUi habetttt poffefjìones temporali! '""•" ét '£. 
Dal concilio di Coftanza {Jiffmt V!li,)fii riprovata la 
ItetTì pròpofizione , che nella ferie forma il decimo ar- 
ticolo degli errori di quell' erefiarca . Martino V. Som- 
mo Pontefice nella fui celebre coftituzione , con cui 
confermò il decreto dello fleflb concilio pubblica- 
to contro i falfi dogmi dello Beffo Giovanni Wi- 
cìefb , riferifee pure , e rigetta nel numero deci- 
mo !a medefima propoiizione ; c ncgl 1 interrogatori 
a far- 
CO P'i-'ì-f'tt- ™ MMW* 1 Corto iia di CuIUnu 
[1) Nel Concilio Londoniefc dell' ftff.vm.Tim.nit. CaacitipT. p.ìoo. 
an.ijSl. T(J«.vII. Cenàtior. EJiì. danni In Adi* propoiÌEjone nont.io. 
Ari/, jrj. 1714. Mj. ì""* * » tonni racrimEcripiuTanuft, quod 
U decimi propoiizioiie [olia follo il „ viri «cleSiitid bibeidl poTcHiontt 

jnifl.lSaa. Niieolò £rcfu:d, e. Filippo „ me cleram eil conili rejulim Chti- 
Kapingdon foipciii di Wiclenfmo fon „ ili: „ e la teru n.|J.„ SilveflciPi- 
obblivari a dire : ajeffre , futd tji „ pi , & Conilanlinus Imptnior =t- 
ednirj /anjm Jir^ior jw , jhsiV vi- „ Tiveratl! Eetlcfiam dolindo „ . Ve- 
ri utlifiajtui bihiar pofftffunB di inchc li ttff. nix. ptg.ttf- °™ fi 
UmpvTiiu , q4,u*H, fntinui* , menmva li riiraira.ione di Girolamo 
ifl ttollam . Vriifll'ir. Articnlo di Frisi. Vedianehe li Bollirli Mini. 

dal Concilio di Londra dell'ili, x J93- 
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a farfi a chi era foipetto di Wklefifino , fi legge in e£ 
fa coflituzione la fegucnte dimanda: Vtrum CREDIT t 
quod liceat perfonis ecctejìafiìcis abfqut peccato bujns 
mundi babere pojfeflìones , & bona temporali* . 

Ecco provalo a evidenza, che i nolìri maggio" 
hanno condannati di errore, e anche numerati tra gli 
eretici coloro , i quali negavano , che ila lecito agli 
ecelefiafh'ci , e alla chieià di avere de* beni terreni > 
e fpecialmente delle pofll-flioni , o fondi , che vo- 
gliamdire. Or che rifponderà il Ragionatore? Egli 
come colui, che fi reputa dottMmo , e di avere tal 
odorato > che poto fiutando fcuoprirc la ignoranza 
de' Tuoi Avvertir! CO > e che mette e Dottori , e San- 
ti , e Pontefici tutti in un mazzo tacciandone la cre- 
denza , e dicendo , che certi articoli da loro fofienuti 
fon dicaduti ora dal credito , che una ignoranza artifi- 
ciosamente coltivata ama toro conciliato £2) ; egli > 
torno a dire , rifponderi forfè , che que' noftri mag- 
giori , effendo flati , fecondo lui , di corto intendimen- 
to , non hanno veduto , come egli vede , il vero . 
Ma fi rammenti di ciò , che ferine di eerti novatori 
finto Aleffandro vefeovo di AlcOandria nella fua fino- 
dica dell'anno jai. [2) „ Neminem volunt ex antiquis 
„ Patribus (ibi comparar: , neque illis , quibus nos ab 

„ incun- 
ei) Cmfm. iil Rtfr&iam. {i> Ivif.ri. 
«mI ferivt ; Ella i «u cxf' , fi' (Sì T.l. c M ri/;«. p. 3 t.]. 

HA ODOR D 1 ìr.MR/tNV./l- 
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„ ineunte «tate ufi Camus praceptoribus ; Ce pares 
„ exiflimari finunt ; iramo ne unum quidem collega- 
3 rum noiìrorum fatis dottasi eiTe cenfent ; SED SE 
„ SOLOS SAPIENTES , SOLOS EGESTATEM 
„ VOLUNTAR1AM SECTANTES ; & fibl SOLIS 
„ PATEFACTA ESSE MYSTERIA ... O IMPIAM 
„ ARROGANTI AM „ ! Si ricordi anche di ciò , che 
fece ofservare Giovanni di Polemar a* Prelati adunati in 
Balllea contra quel Pietro Inglefe , che cogli lìeuj raggiri 
ufiti ora da efso Ragionatore difendeva l'errar di Wiclefo 
circa quella materia (0 : „ Si Magilìer Petrus tanti Ce , 
„ quod eius intellecìus prx ferri de beat Docìoribus &c. 
3 , &omnes acci lìnt , & ìpfe folus videa! , vos judi- 
31 cate „ . frattanto noi avendo dimollrato la infàuila 
forgente degli argumenti del Ragionatore , che quafi 
tutti f mollati preli da' libri degli eretici impugnanti il di- 
ritto ecclefiirtìco fu di quello articolo , di cui abbiamo 
finora trattatole avendo mani fella mente provata la infuf- 
filienza di effi argomenti ; e per I' oppoflo avendo fatto 
vedere co' retti fcritturalì > e co' monumenti della tra- 
dizione , che lecito Ha a' chierici , e alla chiefa I'acqui- 
lìare , e il pofsederc beni temporali ; e avendo ffabilito 
co' più illuih-i documenti vale a dire colle autorità d' in- 
figni fcriltori , de* concili j e de' Sommi Pontefici , 
che non Ca già una particolare opinione riguardante un 
punto di difciplìna , ma un errore (per cui meritaro- 
no 



CO T.vm. Cmàlk». f.j WJ . 
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no varj di efsere tra gli eretici numerati ) il pretende- 
re , ci' intignare , che datinoli , e illeciti fieno a'chie- 
rici , c alla chiefa gli acquilli i e il pofsedimento de'fud- 
detli beni ; e avendo perciò mantenuto a' noflri letto- 
ri ciò , che avevamo loro promcfso di dimollrare ; paf- , 
fiarao al fecondo libro di quella opera , in cui ci Ca- 
ino prefifTì di far collare a' medelìmi nolìri lettori , con 
qual diritto acquisti , c pofs egga si fatti beni la chiefa ■ 
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